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AVVERTIMENTO DEGLI EDITORI. 



Li origine della Procedura civile non è meno antica 
ni n en rispettabile di quella del Dritto. Dai bisogni e 
dall' incivilimento degli uomini riuniti in società C uno e 
l' altra nacquero per cosi dire gemelli ; nè mai più si di- 
sgiunsero in seguito , non essendo altro la Procedura che 
il Dritto messo in azione. Siccome però lo studio di quel- 
la era pià arido e scabro che lo studio di questo , pre- 
valse tra gli uomini un certo discredito per le forme da 
lei consacrate , discredilo confermato dall' abuso che di 
essi fecesi fatalmente nel Foro. Quindi il disgusto ad ap- 
prenderne le teoriche , anzi la falsa credenza che non di 
teoriche , ma di semplice pratica tutto si componesse que- 
sto ramo cardinale della legislazione.- 

Se non che , promulgati i codici di procedura , fon- 
date le cattedre di questa dottrina , pubblicate le opere 
de' suoi espositori e comentalori , quelle fallaci preven- 
zioni son ite a poco a poco dileguandosi. La proceduta 
s' è innalzata anche essa al grado di scienza \ ed a questa scien - 
i sa non mancano , soprattutto nelle due S icilie , cultori 
e maestri. Ma poiché ne abbiamo comune lo studio co' giu- 
reconsulti francesi , stante la rassomiglianza de' codici del- 
le due nazioni , era naturale che traendosi profitto dalle 
opere di coloro ,• si facessero nostre , alle nostre leggi a- 
dattandole. Non dee dunque recar meraviglia se veggonsi 
riprodotte in Napoli sotto i nostri occhi le dotte elucubrazio- 
ni de' Pigeau, de' Rerriat-Saint-Prix r e di altri scritto- 
ri transalpini in materia di procedura. 

Fra costoro occupa forse il pià sublime posto V au- 
tore che abbiamo preso a volgarizzare. Il nome , le opere 
del Carré, erano fra noi già conosciute e consultate , prima 
che l' ultima ne fosse comparsa alla luce. E di questa 
unicamente faremo parola , poiché superfluo sarebbe ogni 
dire sul merito dell' autore e delle precedenti sue produzioni. 

Mancava alla Francia un corso- compiuto di Proce- 
dura civile che riunisse la pratica alla teoria , le quislio- 
ni della giurisprudenza ai comenlarii del codice , l' ana- 
lisi de' principii alle applicazioni falle ne dai tribunali si 
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no agli ultimi tempi. A questo vólo ha supplito il pro- 
fessore CjrrÉ coll opera presente. Noi la riproduciamo 
tutta intera volgarizzata , ed osiarn dire , migliorata : per- 
ciò conviene in ^ essa distinguere la parte dell' autore dal- 
la parte degli editori. 

I. Ei vi premette la dotta e copiosa introduzione che 
abbelliva già il suo Trattato di procedura civile , e nella 
quale Ita egli maestrevolmente discorso l' oggetto , l' utili- 
tà , la storia della medesima , non che la necessità di 
studiarla , lo spirito del codice che la contiene , le mas- 
sime generali di dritto e le regole d' inlerpetrazioni che 
sono ad essa applicabili , infine le nozioni riguardànti 
1' esercizio delle azioni e la competenza de' tribunali , no- 
zioni che dovrebbero formar il libro preliminare di ogni 
buon codice di procedura. Il secondo libro di questa in- 
troduzione è consacrala alla pratica giudiziaria , la qua- 
le ha pur essa le site regole generali relative alla forma- 
zione degli atti , al modo nel quale debbono essere stesi , 
ai termini entro cui vanno notificati , alle irregolarità che 
potrebbero viziare le procedure. Indicate sommari ameni» 
queste regole del!' arie della pratica , indispensabili a 
compiere le regole speculative della scienza della proce- 
dura , s' incominciano a dichiarare le leggi che questa scien- 
za riguardano. Nel dividere la sua opera , ' segue il N. 
A. il sistema del codice , ma ad ogni titolo del medesi- 
mo fa precedere delle nozioni generali proprie a chiarir q 
la materia in esso trattata. Indi riporta il testo degli ar- 
ticoli , accompagnandolo della corrispondenza di ciascuno 
di essi colle leggi anteriori , cogli articoli degli altri co- 
dici , con quelli dilla tariffa delle spese di giustizia ( in- 
dicali colla sigla T. ) c citi tutti i decreti , con tutte le 
leggi ed ordinanze che possono avervi correlazione. Passa 
quindi a sviluppare la disposizione riportala , e ne asse- 
gna i molivi , e ne contenta la dottrina e ne mostra lo. 
spirito : le quali dichiarazioni serbano un ordine progres- 
sivo innumeri romani. Tengono poi te quistioni che a cia- 
scun articolo possono riferirsi , esposte nella pili chiara e 
risolute nella più precisa maniera , ed anche progressiva-. 

. mente numerate con arabe cifre. Non mancano a suppli- 
rne nto le note , gran parte delle quali è serbata alle deci- 
sioni delle corti reali e della cassazione relative alt ar- 
gomento. Un indice alfabetico delle materie viene a chiu- 
dere l' opera , 
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TI, Oli editori avendo adottalo un sesto più comodo , 
come quello dell' in- 8 .° , generalmente oramai preferito 
alC in -^.° , han dovuto far qualche, cambiamento a sif- 
fatta disposizione , solamente in ciò che riguarda le note. 
Separando quelle che sono semplici rinvii e citazioni da 
quelle che contengono dilucidazioni ed arresti , han lascia- 
to le prime a piè di pagina , e trasferito le seconde alta 
fin del volume.’ Siffatto metodo , analogo a quello serbato 
dal sig. Delvincourt , del di cui Corso questo può dirsi la 
continuazione , sarà per avventura più accettabile , anche 
perchè , evitando il soverchio ingombro delle pagine, tan- 
to men tollerabile quando v' han pure note di note , se- 
para , per dir cosi , la parte dello studente dalla parte 
del precettore'. 

Tranne quest' unico cangiamento l'edizione napolila- 
na è del tutto modellata su quella pubblicata in Rènnes 
sotto gli occhi dell'- autore nella fine dell' anno scorso , 
purgata però dagli errori che vi notò egli stesso , non che 
dagli altri che gli sfuggirono ; essendosi benanche inse- 
rite nei luoghi corrispondenti le giunte da lui poste nel 
suo errata - corrige. 

Ala non si trattava sol di tradurre le leggi della Pro- 
cedura civile ; era d' uopo adattarle all' uso del Foro Na- 
politano , e non lieve era quindi 1 ' opera nostra , attese le 
molle ed importanti mutazioni che la riforma del 1819 
fè subire alla procedura francese. Diremo succintamente 
in quale guisa vi abbiam proceduto. • 

». All' introduzione dell' originale abbiam fatto segui- 
re. un Cenno storico della Procedura Civile , additando 
le sue vicende nel Regno di Napoli sino all' ultima inva- 
sione francese , le innovazioni cui allora soggiacque , le 
antiche e nuove magistrature incaricate di giudicare , la 
presente legislazione sulla materia , ed il piano del nuo- 
vo codice che oggi si osserva. Non abbiamo lasciato poi 
senza le nostre osservazioni le imissime del dritto francese 
applicate dal N.A. alle leggi della procedura. * 

2. Queste osservazioni accompagnano altre sì ^•inscurì 
articolo. In esse consiste propriamente la somma del no- 
stro lavoro. Non contenti di rilevare le variazioni 0 le 
concordanze tra te due disposizioni legislative , noi abbiala 
voluto ancora scrutar i motivi de' cambiamenti , penetrar 
nello spirito del legislatore , additar ciò che. si è miglio- 
ralo , e secondo la pochezza delle nohre cognizioni , d/:- 
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U te ciò che polca migliorarsi, riempiendo gualche vóto, 
rischiarando gualche espressione , distruggendo qualche an- 
ti norma . 7 

3 . Ragguardevole parie del libro del professore ire t* 
tane (a). son le Qui suoni. Derivai e dal testo , risolute die- 
tro la legislazione e la giurisprudenza francese , non pos- 
sono sempre convenire ol codice , al dritto , al sistema 
giudiziario napolitano. Quindi conveniva dimostrare e 
quando non a appartengono , e quando ammettono al- 
tra soluzione Noi, abbiam fatto anche dippiù : da un lato 
ci siam permessi sottoporre a scrutinio le risoluzioni date 
dall autore , ed , ove a sembrino insussistenti , con quel 

lì, 61 è d l °, VUi0a,an> ° & “^consulto, lo manifestiamo ; 
da altro quelle quistioni agogniamo che finiscono di 
rettamente dalle patrie leggi , e che col soccorso di esse y 
de vegli resegli , delle lettere ministeriali , delle masi 

terisolvcrsi^ 50 ^ 10116 fJ ° SS ° a ° a nostr ° ““viso plausib.ilmtn - 

4 - Mie annotazioni deW autore vanno apposte , ma 
colla massima sobrietà , le notule nostre , là solamente 

°Z S LT° n ? 0n0 l e d °“ ri ™ "i svi lupaie alle dottrine 
he fra noi si professano. E siccome vengono in dette an- 
notazioni cerniate le deeisioni delle corti Reali di Fran- 
cia che qualche punto di quelle hanno spiegato o stabi- 
lito , andremo loro contrapponendo , quando che sia, le 
decisioni delle gran Corti reali Napoleone e della Corta 
suprema di giustizia. 

5 - Massima differenza tra l e due procedure stabili- 
scono i conciliatori ^rediviva magistratura fra noi, la qua- 
le occupa il prima libro del nostro codice , mentre nell' al- 
tro appena pochi articoli del libro secondo son riserbali 
air esperimento della conciliazione. Qualunque osserva- 
zione intorno ai medesimi non bastava ad esaurir, la ma- 
teria. Limitale perciò le osservazioni ad indicar qual' era 
la legislazione mercè il confronto dell' abolita e della nuo- 
va , abbiam indi aggiunto un suppli/neoto , in cui serban- 
do lofiesso metodo dell'autore , abbiam cercato di svi- 
luppare le teorie di ciascun titolo e di ciascun articolo , e 
quindi sciogliere i diversi quesiti che ne derivano. Così por- 
tiamo speranza aver formato al nostro Foro una specie (lì 



(«) Nel Programma è corso per isluglio , normanno. 
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nuovo trattato , il pìà ampio e ragionato che per noi si 
poteva , su di un oggetto cui parecchi giureconsulti napo- 
Ulani dedicarono già lodevolmente le loro cure. 

6. Ovunque nell' opera sia citato un articolo de' cin~ 
que codici francesi , troverassi unito , contraddistinto dal 
solilo segno «j- , il suo corrispondente del Codice per lo 
Regno delle due Sicilie. Quando son gli editori che cita- 
no , gli articoli napolitani staranno soli. Se stanno soli i 
francesi , è indizio che furon soppressi dal nostro legi- 
slatore , o saran notati cotta sigla T. 

7 . Oltre F indice dell' Autóre , se ne vedrà un altro 
alla fine dell' opera egualmente alfabetico , ma solo ad- 
detto a servirai repertorio alle osservazioni e quistioni de- 
gli editori. 

Ecco esposta la tela , ecco dichiarato V andamento del 
lavoro che offriamo al Pubblico. Se ciò non basta a rac- 
comandarglielo , no* speriamo che l' adempimento risponda 
all' esposizione , e che per esso andrem confortati da quel- 
la benigna accoglienza alla quale mirano i voti e gli sfot- 
ti nostri in questa malagevole impresa. 



* 
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AL SIGNOR 



D. ANTONINO FRANCO 



i 



direttore delle reali segreterie di stato di grazia 
E giustizia e degli AFFARI ECCLESIASTICI. 






Signore 



X’ opera deCC* esimio ptofoSSore (Sarti intorno affa 
proceduta (Sivife , è giustamente cefcCrata da tutt ? 1 
cuftoti deffa (Sivife giutiSptudeu&a, - C ne’ «ostri 
£/tifsunafi non a torto eSSa è tenuta iteffo SteASo 
pregio , conte guelfa cfìe in Se riuuiScjs if Succo 
deffe utili meditazioni di cofoto cfte pritna def giu-. 
teconSufto brettone iffuStrarono fo SteSSo tanto defl'a 
Scienza. 

■Xa versione 3tafiana di un’ opera cosi cfaS— 
Stea f è già ^cj^ta per ntia cura da un giutcconSufto 
di nvertto distintissimo, jPet tendetfa più giovevole 
af f oro TRóapofetano f si è anefie corredata dt note , 
d’ iffuSttasioni , e di rapporti affé nootre patrie leg- 
gi , per modo efìe potteffe ditst un’ opera naturi 
tafi jjata , 
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SPtejo ota (a Si tei Soutà a vote t«e accettate 
ta. SeSicatotia. 0ve cita, «oh ticudi <juedt’ omajijia 
Setta «via dine età gtatituòiue a’ ticpatSi Si cui uti 
fux d empie Segnato , f’ opera acejuùtetà cot duo «y— 
*»e i ptegi et»* io «oh ■feo avuto V aCifità Si at— 
tiiéuiife. 

©LggiaSidca it wio ptofo«So t tipetto. 

Tfloapofi to ©Lgodto t8%5. 



Umilissimo abb. dev. Sera» 
Filippo Carrjllo. 
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AVVERTIMENTO 

deli: autore. 



Le opere da me date in luce sulla procedu- 
ra civile negli anni 1811 ^1818 , son quelle 
eh’ ora fuse insieme presento al pubblico sotto 
novello titolo. . 

Nella prima di esse , 1 * Analisi ragionata, 
mi limitai a queste tre cose ? raccogliere le de- 
cisioni rese sotto l’impero dell’ordinanza del 
1667 , le quali mi parvero applicabili al nuovo 
codice ; paragonare fra loro e discutere tanto 
le opinioni de’ giureconsulti che su questo codice 
stesso avevano scritto , quanto gli arresti delle 
corti sovrane ; trattare infine le diverse quistio- 
ni nate dallo studio profondo di una legge che 
fo professione di spiegare a ’ miei alunni e sulle 
quali venni consultato. 

Non avendo voluto allora comporre che un 
libro essenzialmente pratico , se cosi posso espri- 
mermi , invano sarebbesi ivi cercato quel meto- 
do che si desidera in opere elementari destinate 
alle scuole , non trovandosi in esso che i van- 
taggi di una raccolta } il più che si poteva com- 
piuta , sulle più usuali ed importanti quistiorii 
delta procedura. 

Ma quella mancanza venne considerata come 
una imperfezione da parecchi miei amici ed illu- 
minati giureconsulti. Ond* è che deferendo alle 
loro rimostrante , composi il mio Trattato di pro- 
cedura civile. Ivi sono esposti i principii genera- 
li di questo ramo del dritto ; vi stanno somma- 
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riamente inseritele quistìoni già nell* Analisi trat- 
tate , e v è aggiunto un supplimento il quale com- 
prende le nuove decisioni intervenute nell ’ inter- 
vallo di tempo trascorso dal 1811 al 1818. 

Siffatti saggi , onorati dal Pubblico di fa- 
vorevole accoglimento , m’ incoraggiarono a ren- 
dermi degno di tanta benevolenza con nuovi sforzi. . 

Parvemi un 1 idea felice quella di fondere le 
due opere in una sola , e far progredire di pari 
passo la teorica e la pratica. 

Il compimento di questo disegno mi permet- 
te ora . di trattare sotto più estesi rapportila scien- 
za della procedura civile. 

Mi sono in sulle prime applicato a dar le 
nozioni più esatte e precise sulla dottrina , non 
che a far conoscere lo spirito ed i motivi di cia- 
scun articolo del Codice che mi è sembrato su- 
scettivo di spieghe. 

Quantunque questa parte del mio lavoro ab- 
bia specialmente per oggetto V istruzione de y si- 
gnor/ studenti , a' quali siff atte nozioni si rendo- 
no indispensabili , nondimeno sarà forse anche 
grato ai più provetti il trovarvi neh’ ordine lor 
naturale disposti e sviluppati i principii che non 
è inutile rammentarsi all’ uopo : amant meminisse 
periti. Ciò sia detto per la teorica. 

Quanto alla pratica , ho moltiplicato gli e - 
sempli ed i casi. L’ opera è cresciuta di più del 
terzo , e non pertanto la quantità de’ numeri in- 
dicativi è meri grande che nelle precedenti edizioni ‘ 

L’opera è cresciuta, poiché dal 1818 in poi 
nuove importantissime quistìoni sono state discus- 
se , sottoposte a consulta , giudicate , ed io mi 
son fatto una legge di raccogliere tutte le specie 
giunte a mia notizia , la soluzion delle quali po- 
teva ingrandire il demanio della scienza. 
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La quantità de' numeri è diminuita , poiché 
mi son contentato di far semplicemente menzione 
delle quistioni sulle quali non dovea che poco o 
nulla osservare . 

JSel terminare questo avvertimento mi coni- 
piaccio ripetere ciò che scrissi nella prefazione 
ilei mio Trattato di procedura : 

» Se mi avviene talvolta di coglier nel segno , 
» io non dissimulo a me stesso che una parte di 
» tal successo appartiene ed ai dotti giureconsul- 
>3 ti che han trattata la materia , ed a ’ miei con - 
33 fratelli delle altre facoltà. Citerò come prin- 
33 cipali i signori Pigeau , Berriat-Saint-Prix ( i) , 
33 Poncet , Thomines — Desmazures. 

33 Confortato quindi dal desiderio di meri- 
» tare la benevolenza del sovrano sotto la di cui 
33 protezione esercito le mie funzioni , e di giu- 
33 stificare la fiducia de' dotti • personaggi da lui 
33 preposti alla direzione della pubblica istruzio- 
33 ne , nulla trascurerò • onde contribuire per quan- 
33 io è in me , ai progressi della scienza che pro- 
33 fesso , e mi reputerò avventurato se continuerà 
» il pubblico ad incoraggiare i miei sforzi /...>* 



(i) Il venerabile Pigeau sì giustamente chiamato il 
Maestro della scienza della Procedura è sceso nel sepolcro, 
lasciando desiderio di se nella magistratura , nel foro e 
nella studiosa gioventù all’ ammaestramento della quale avea 
consacralo 1’ intera sua vita; ma la facoltà di Parigi possie- 
de il dotto professore di Grenoble , il sig. Berriat Saint- 
Prix , sì onorevolmente noto per le sue diverse opere. Quel- 
1’ egregio collega legga qui 1’ omaggio de’ grati affetti ispira- 
timi dal suffragio di un ernolo generoso , il quale Ila volu- 
to compartire a’ miei deboli tentativi 1’ elogio eli’ era dovu- 
to soltanto a’ sublimi lavori de’ quali ha egli arricchito la 
giurisprudenza e la storia. 
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INTRODUZIONE GENERALE 



ALLA 



PROCEDURA CIVILE 



ED ALLA 



PRATICA GIUDIZIARIA 



LIBRO PRIMO 

% • 

PROCEDURA CIVILE 



TITOLO I. 

. • « 

♦ < ì . • v . 

Oggetto e definizione della procedura. — Sda 
utilità*. — : Necessita’ di studiarla sotto 

I DUE RAPPORTI DELLA TEORICA 
E DELLA PRATICA. 

i. Le leggi citili , le quali regolano i dritti 
ed i doveri reciproci degli individui rispetto ai 
loro interessi privati , danno per garentia e per 
sanzione la instituzione dell’ autorità incaricata di 
applicarle (ai. d ’ « 

2. Ma questa instituzione non avrebbe potuto 
conseguire sufficientemente il suo fine se il legis- 
latore non avesse ad un tempo determinato il mo- 
do come potessero i cittadini reclamare dal magi- 
strato la giustizia l’oro dovuta , e far pervenire la 
verità fino a lui. . , 

• ' ... i* 

(«) Noi abbiamo riunito e spiegato del nostro Trattato 
t organizzazione e competenza de' tribunali pivili di 



della organizzazione - — ... r ........... 

Francia tutte le leggi relative a queata materia. 

Cajré.Fol.I. 



$ 
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xym Introduzione generale. Lib. I. Tit. I, 

Nè *era men necessario restringere 1’ autorità 
giudiziaria in giusti limiti , additarle un ordine di 
procedere regolare , indicar finalmente le 716 da 
seguirsi , sia per impugnare le sue decisioni , sia 
per farle eseguire. 

3. Indi lo stabilimento delle foritìalità giudi- 
ziarie, le quali nel loro complesso costituiscono ciò 
che dicesi procedura ( a ). 

• La procedura altra cosa dunque non è se non 
la fórma secondo la quale i litiganti ed i giudici 
debbono agire , gli uni per ottenere , gli altri per 
rendere giustizia. 

4- Essa è criminale o. civile , secondo che la 
giustizia debb’ essere impartita in occasione sia di 
un fatto che la legge , tanto pel bene generale , 
quanto per l’interesse privato, dichiara criminoso, 
sia di qualùnque altra contestazione puramente ci- 
vile. Qui noi non abbiamo da occuparci della pro- 
cedura criminale. 

5. Pothiér definisce la procedura civile. « La 

«' forma secondo la quale si debbono intentare le 
» dimande giudiziarie civili , difendersi , istruire i 
» processi, giudicare, impugnar le sentenze, e farle 
» eseguire». Nelle quali poche parole questo grande 
giureconsulto ha indicato tutto 1’ andamento di un 
giudizio ( b ). * ■ 

6. ' Ma questa definizione così semplice e così 

f iusta non impedisce che le regole della ppoce- 
ura siano estesissime-. La legge dee di fatti in 
tutte le circostanze ed in tutte le epoche del pro- 
cedimento giudiziario , offrire tanto ai magistrati 

(a) Questa parola deriva dalla latina procedere , avan- 
zarsi , andare innanzi. In conseguenza ia procedura è una 
maniera di agire , un andamento da seguirsi. 

(b) V. qui appresso le distinzioni da farsi tra proce- 
dura gindiziaria e procedura estragiudiziale , §§. a6 e 37. 
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Definizione della procedura. Sua necessità, xu 
quanto ai litiganti , le più solide, garentie contro 
V errore e le sorprese. Essa dee indicare , pro- 
scrivere e soprattutto prevenire gli abusi ; essa 
dee render facile al giudice la ricerca della ve- 
rità e premunire la sua coscienza contro le insidie 
che non cessa di tenderle la mala fede. 

La riunione appunto di queste disposizioni 
forma il Codice di procedura civile. 

7. La perfezione di questo Codice consiste 
nell’ illuminare 1’ andamento della giustizia senza 
impacciarla o ritardarla; nulla prescrivere che non 
sia utile, nulla omettere che sia necessario; queste 
dehhon esserne le basi; e n’è questo lo scopo: dare 
i mezzi onde pervenire nel minor tempo , e colla 
minore spesa- possibile , alla scoverta del vero e 
del giusto (a). 

8 . Non di meno , quantunque il legislatore 
noti abbia nulla trascurato per giugnere a siffatto 
grado di perfezione , non si può dissimulare che 
1 suoi sforzi non hanno sempre . ottenuto tutto il 
successo che potevasi desiderare. È questo un in- 
conveniente inseparabile dalla difficoltà di appli- 
care i principii del dritto naturale e le regole ge- 
nerali della legislazione positiva, a quel ramo della 
legislazione eli’ è forse fra tutti gli altri il più 
difficile sottrarre totalmente all’arbitrario (r). 

9. Dà una parte questa imperfezione ineren- 
te in certo modo alle leggi della procedura ; dal- 
T altra la necessità di garentirne 1’ esecuzione* per 
via di nullità è di decadenza così rigorose che so- 
vente strascinan seco la perdita del dritto stesso 
delle parti, comunque fosse bene stabilito nel me- 
rito ; finalmente la facilità con cui talune persone 

• .. 

• (a) Osservazioni preliminari del processo verbale re - 
datto nel i8oif. „ » 



• - 
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le quali abusano di lutto, Irovan troppo spesso 
i mezzi da t eluder la legge, hanno resa Ja pra- 
tica giudiziaria oggetto di critica e di rimproveri. 

Si è gridato conU<t< certe formalità, inutili e trop-> 
po minute in apparenza , e si è voluto risecarne 
tin anche le più essenziali. 

>■ 4 io. Ma , checché sia di questa prevenzione, 
la qtiale per altro è nudi-ita sol da persone estra- 
nee al foro , e che non hanno l’esperienza neces- 
saria pei* giudicare '-con perfetta cognizione di cau- 
sa , egli * generalmente riconosciuto da tutti co- 
loro i quali hanno approfondita la scienza del drit- 
to che le regole e le formalità della procedura 
allontanano in generale dall’ amministrazione del- 
la giustizia il disordine», 1’ arbitrio e la confusio- 
ne , ed impediscono che i cittadini siano tradotti 
innanzi a giudici che non fossero loro destinati 
dalla legge. . • - • •; ? / 

Esse prevengono il pericolo degli errori, dan- 
do all’istruzione sui fatto e sili dritto la necessaria 
estensione per illuminare il giudice, ,.e bastante 
semplicità onde allontanare presso che sempre il * 
cavillo e le sue vessazioni. • 

Esse garentiscond il riposo delle famiglie con 
utili prescrizioni e sagge presunzioni. 

Esse danno tutta l’ estensione necessaria ad 
una legittima difesa , ed assicurano la proprietà 
col mezzo di termini precisi r di pratiche e rimedii 
-tutelari. . 

Esse in fine arrestano la precipilanza de’ giu- 
dizii , prescrivendo talune prudenti lentezze, scac- 
ciando l’ arbitrario ,*e facendo ad ogni ora sentire 
al giudice l’ impero della legge sotto gli ordini di 
1 cui esso agisce, e della quale dee seguire tatti gli 
impulsi". 4 • . ■■,*.*• 
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Del resto, tutte le imputazioni fatte alla pro- 
cedura vengono distrutte dalla seguente osserva- 
zione del primo de’ nostri pubblicisti : » Sonovi < # 
» dice Montesquieu, sempre troppo formalità, ove 
u si consulti il litigante di malafede che ne vieu 
» molestato ; ve ne sono sempre poche , ove si 
» consulti l’uomo onesto che n’è protetto: la loro 
>.> moltiplicilà , la loro lentezza , le spese eh’ cs-o 
m cagionano sono come un prezzo che c ascini 
» paga per la libertà della sua persona e per la 
» sicurezza de’ suoi beni « (2). ' 

11. Dall’utilità della procedura come altresì 
dalla facilità che può trovarsi nell’ abusarne * de- 
riva la necessità di studiarla e di studiarla in tut- 
ta la sua purezza. Si sa d’ altronde che non vi è 
alcuna causa la -quale , per così dire , non odili a 
discutere quistioni di forma sottili e spinose , le 
quali, come abbiam detto, possono frequentemente 
decidere del inerito , e su cui non si potrebbero 
acquistare lumi bastanti colla semplice pratica. 

12. Erasi pertanto caduto* in uno strano er- 
rore, trascurandosi nelle antiche università d’inso- 
gnar la procedura, • come se il tempo consumato 
a scrivere atti isolati, senza aver precedentemente 
acquistata la cognizione de’ loro motivi , del loro 
scopo , de’ rapporti che lqjnno tra essi , dei loro 
efìetti , avesse potuto produrre altro , fuorché im- 
primere delle formolo nella memoria , ed espone 
il pratico ai più deplorabili errori , tutte le volte 
che le circostanze di una causa l’ allontanassero 
dalla sua pratica forense ; coinè se la scienza non 
fosse indispensabile per agire con discernimento e 
sicurezza, come se l’avvocato non dovesse anch’e- 
gli sovente consultare o aringare sulla forma del 
pari che su del merito de’ processi , e non avesse 
bisogno, così nell’uno come nell’altro caso, d’m- 
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terpetrare i testi seguendo i principii della dottri- 
na e lo spirito della legge y che non si potrebbe 
colpire a puntino senza di quella ! 

» Taluni giureconsulti , dicevano ì redattori 
del progetto, hanno trascurato nella loro gioventù 

10 studio delle forme giudiziarie; essi ne sono' stati 
presso che sempre puniti dalla necessità in cui si 
sono trovati di ricorrere a lumi estranei, per sup- 
plire alla istruzione che aveano disdegnata (3)„ » 

t3.'Per dedicarsi a questo studio con mag- 
gior frutto e facilità , convien seguire un metodo 
che celebri autori hanno indicato per 1* insegna- 
mento dei diversi rami del dritto. 

Questo metodo esige che lo studente abbracci 
sotto un sol punto di vista 1* insieme e lo spirito 
del* codice , il quale contiene le leggi relative alla 
parte di cui egli si occupa. 

Ei dee dunque conoscere prima di tutto la sto- 
. ria di questo codice , lo spirito generale secondo 

11 quale venne redatto , la riunione delle materie 
sulle quali dispone il piano secondo cui le me- 
desime si sono trattate , i loro rappòrti colle mas- 
sime fondamentali del dritto in generale , e final- 
mente le regole d’interpretazione che possono loro 
applicarsi. 

ìOr tali sono gli oggetti de* titoli seguenti. 

• , 
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• TITOLO II 

-t . 

DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE. 



CAPITOLO I. JS ' . . 

Notizie isteriche su di tal Codice , „ sulle leggi ' .. 
" e /o preceduto. Suo spirito generale? 

l fi m En “ a della promulgazione del Codice di 
procedura , le formalità che seguivansi in Francia • 
, ammipistrazione della giustizia civile ,• erano 
del S | r 6e 7 Parle ^ UC e £lle P rescr *veva 1’ ordinanza 

ma«isM SÌ £ a i ta le PvvT°T Per3 , P pÌÙ dluminati ‘ 
Sz! P d f u SeCO \° XV , H >. 11 ««^amento della , 
scienza , e della piu profonda meditazione.- . 

" ' hssa , °ff r| va ciò eh’ eravi di più saggio e di 

S“,3'!° aulla P ratica giudi*laria , JFu godi- : 
ce attuale ha dovuto necessariamente attignervi le 

XìiTeàr “ a ^ s — : 

li.t ,5 * . Essa slessa avea avuti per modelli le an- . 

tuti^dT^^r 6 tra le quaU fanno e P° ca § U Sta- • 

i- i .< an ? UÌ % 1 > n,a vengon citate con par- 
ticolari ta quelle del i 53 9 , l5 6o, ,5 7 o, iG.gf le 

r si trovano in talune leggi romane, 

nei Capitolari , negli scritti degli più antichi pra- 
ma s Q prattutto nelle Regole ecclesiastiche 
possono giustamente considerarsi contenere gli 

le E" /T,° ndatÌ ? al S eni ° 6 daJIa ra g ione .nel- 
Ie le ggr della procedura (4). 

l(i - ^° n di meno l’ordinanza del 1 66 n non 
era esente da difetti ; le s’imputava una classifi- 
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cazione poco naturale delle materie ; ed un gran 
numero di lacune obbligava di supplirsi àlle sue 
disposizioni coU' ordinanze anteriori , cori arresti 
e con regolamenti delle corti supremi , e colle 
opinioni de' suoi numerosi commentatori. L’ erano 
finalmente rimproverati taluni vizii nelle sue par- 
ticolari disposizioni che l’esperienza avea dimostra- 
ti , e che aveano cagionati grandi abusi per parte 
degli officiali ministeriali ( 5 ). Nel 1790 , ella tro- 
vavasi in opposizione colla nuova organizzazione 
della giustizia civile. 

17. Questi rimproveri serfirono di pretesto 
alla legge sì nota del 3 brumaje arino 2 , che 
sopprimendo i patrocinatori , abrogò di fatto la 
maggior parte delle 'disposizioni dell* ordinanza ; 
legge disastrosa la quale , come lante’ altre della 
stessa epoca, mostra che quando si è immerso nelle 
tempeste rivoluzionarie, accade sovente che in’ vece 
di correggere i vizii di certe leggi , altre leggi 
funeste vengon loro sostituite. 

Non si pensò che a distruggere , mentre non 
bisognava che riparare e ben tosto si videro 
nascere abusi infinitamente più pregiudizievoli di 
quelli che prima esistevano. La istruzione la più 
necessaria al buon dritto divenne impossibile ; le 
proprietà delle parti furono la preda di mandatarii 
senza titolo legale , ed il litigante temerario , il 
quale più non avea a temere la giusta pena del- 
le spese venne maggiormente incoraggiato ne' suoi 
•cavilli. 

i&. La mancanza delle garentie che offriva l’Or- 
dinanza, e la soppressione assoluta di tutte le for- 
malità protettrici de’ cittadini , divennero la sor- 
gente di tanti abusi , che ben tosto si riconobbe 
esservi grandissima .diversità dalla giudiziosa ri- 
forma a li* •intiero annullamento dell’ ordinanza , o 
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jk; ne chiese il ristabilimento, di tanto ardore, .quan- 
to se n’era adoperato in provocarne la soppressione. 

Si riguardò dunque come un gran beneficio , 
tanto la disposizione della legge del 27 ..ventoso ^ 
anno 8 , la quale ristabilì i patrocinatori , quanto 
il 'decreto del 18 del seguente. fruttidoro , che or- 
dinò loro di seguire con esattezza e provvisoria- 
mente la 'procedura stabilii^ coll 3 ordinanza e coi 
regolamenti posteriori. 

a ig. Questa parola provvisoriamente promet- 
teva una legislazione nuova sulla pratica giudizia- 
ria ; ma si volle attendere che il codice delle 
leggi civili fosse compiuto , e poco tempo dppo 
della sua promulgazione, il codice di procedura lu 
anche discasso >, adottalo e messo in attività. 

20. A quell’, epoca , cioè , al i, gennajq 
1807 («), le leggi , le costumanze e gli antichi 
regolamenti relativi alia procedura civile iuron 
abrogati in modo definitivo ., e la Francia final- 
mente godette del vantaggio inapprezzabile di un 
sistema conforme e completo di legislazione civile, 
tanto nel merito , che nella forma. 

ai. I redattori del nuovo codice, adottando 
quella tra le regole "antiche la cui saggezza era 
dimostrata dal tempo , profittarono di lutto ciò 
che di utile offrirono ad essi 1’ uso del foto , le 
opere degli autori', e le leggi intermedie. 

JS011 si potrebLe 1 - dunque negare di buona fe- 
de che questa nuova collezione delle leggi di pro- 
cedura abbia sull’ordinanza ima manifesta premi- 
nenza , la quale vieppiù si accresce per lo spirito 
generale che alla sua formazione ha presedulo. Il 
^legislatore si è cosjtantemente Applicato in tale la- 
voro ad evitar due scogli egualmente- funesti; dnp- 

(o) V. le-noslre cpiislioui sull’ art. io£i. 1 
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poiché se da una parte ha egli soppresse, formalità 
rovinose , le quali sovente eternavano il processo , 
non ha voluto dall* altra che una troppo rapida 
istruzione conducesse all' errore , o talvolta all’ in- 
giustizia , conseguenze inevitabili della soverchia 
precipitanza.- ‘ ■ . r , 

CAEITOLO 11. * 



Prospetto del Codice di procedura. — v Materie 
delle sue disposizioni. — Distinzione da farsi 
dietro le medesime , tra la procedura giudizia- 
ria e la procedura estr agiudiziale. 



aa. Per vantaggio ed agevolazione dè* giudici 
e dei litiganti il legislatore ha classificate le di- 
sposizioni del codice sotto altrettante divisioni par- * 
ticolari per quante procedure esso ha stabilite per 
ciascuna specie di giurisdizione. . ’ 

In Òonseguenza, nel lib. i. della r. parte ha 
egli riunito le disposizioni concernenti la proce- 
dura speciale delle giustizie di pace ; nei primi 
venticinque titoli del lib. ai quelle che si appli- . 
cano ai tribunali civili di circondario, e nel ven- 
tesimosesto , quelle che sono particolari ai tribu- 
nali di commercio. 

Il libro 3. è intieramente consacrato alla pro- 
cedura innanzi ai tribunali èd alle corti di appel- 
lo , ed il lib. 3. della ?. parte alle regole da se- 
guirsi innanzi agli arbitri. 

a3. Tutte queste disposizioni indicano e re- 
golarizzano P andamento da seguirsi per ottenere * 
in ciascun tribunale , la decisione di un processo 
civile. 

Il di loro compimento si trova in quelle che 
contengono i lij>. 4 e 5, l’uno sulle vie ordinarie 
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Del còdice di procedura civile xxvu 
e straordinarie aperte per impugnar le sentenze 
l’altro su i mezzi di farle eseguire. * 

Questi diversi modi di procedere per l’ ese- 
cuzione sono , in generale, comuni ad ogni deci- 
sione giudiziaria, da qualunque autorità essa ema- 
ni , ed ficco perchè non vi è luogo a distinguere 
qui , come si è fatto relativamente alle forme pre- 
scritte per ottenere e pronunziar le sentenze, fra 
quelle rese da questa o da quella giurisdizione. 

2 4* Le disposizioni coptenute in questi di- 
versi libri stabiliscono tutte le regole che la prò- • 
cedura reclama, secondo la definizione che noi 
abbiamo data al n. 5; si riferiscono tutte in con- 
seguenza ai cinque oggetti indicati in detta defi- 
nizione , cioè : dimanda , istruzione , sentenza , 
gravame contro alla sentenza , esecuzione. 1 

a5. Molti autori , tra gli altri Pigeau , il 
quale meriterà sempre di esser citato in primo 
luogo , hanno trattato della scienza della proce- 
dura sotto queste divisioni ; ma siffatto metodo 
ci espone a confondere insieme regole che quan- 
tunque identiche nel di loro scopo , possono dif- 
ferire in quanto alla natura delle formalità ch’esse 
prescrivono. Esso - impedisce d’ altronde di com- 
prendere il carattere proprio che questa differenza 
di regole e di formalità relative a ciascun tribu- 
nale , imprime alla procedura che si fa innanzi al 
medesimo. 

Per ben conoscere l’andamento di cjascuna 
procedura, le regole generali, le loro modifica- 
zioni o eccezioni , convien dunque studiare il Co- 
dice nell’ ordine secondo il quale le materie vi 
sono classificate, salvo di rendersi ragione di que- 
sta classificazione, ed osservar di passaggio i rap- 
porti di similitudine o differenza che hanno Ira » 
loro le- disposi zipni proprie a ciascun, tribunale, 
ed unirle alle divisioni ammesse nella dottrina. 



1 
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E ciò appunto noi abbiam cercalo di fare 
colle nozioni generali che formano i preliminari 
di ciascun libro , di ciascun titolo , anzi di cia- 
scuno articolo del codice , e che compongono net 
loro insieme un trattato di dottrina sulla proce- 
dura civile. 

36. Questa procedura che comprende tutte le 
regole e tutte le formalità da osservarsi , in oc- 
casione di un litigio , e dalla dimanda tino alla 
esecuzione della senteqza , è detta procedura giu- 
diziaria , perché tutti gli atti eh’ essa comporta 
sono fàtti in presenza del giudice o per sua au- 
torità. 

37. Essa vien distinta , con tale qualificazio- 
ne , • aa un’ altra specie di procedura che dicesi 
estragiudiziale, .perchè non suppone essenzialmente 
una giudiziale discussione , e perchè è limitatà ad 
indicare il cammino da seguirsi in una moltiplicitk 
di circostanze le quali esigono, l’ intervento del 
giudice medesimo, o degli olficiali 'ministeriali , 
per tutt’altro motivo che per giugnere ad una sen- 
tenza o alla sua esecuzione. 

38. Tutte le regole , tutte le formalità ch’es- 
sa stabilisce , si trovano 'nella seconda parie del 
Codice , sotto il titolo generale di procedure di- 
verse , attesoché le medesime costituiscono altret- 
tante procedure particolari e distinte sulle diverse 
materie di dritto privato [a). 

atj. Finalmente il codice termina colle dispo- 
sizioni generali jl di cui oggetto è di prevenire 
gli abusi che potrebbero nascere dalla interpreta- 
zione o dall'applicazione viziosa della legge , el 
di procuHne la stretta esecuzione di un gran nu- 
mero di disposizioni particolari , collo stabilire re- 

(d) V. i Lib. 1 e 2 della Parte seconda. ■ 
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gole assolute ed invariabili , «la cui fe parti j gli • 
officiali ministeriali ed i giudici 0011 possono al- 
lontanarsi («). 

1 * 

TITOLO III. 

, A 

Applicazione di talune massime generali del 

. dritto Francese alle leggi 'della 

• PROCEDURA CIVILE. 

■ • . * ’ 

3 o. Esistono nella nostra legislazione taluni 

* ' Al 

principii fondamentali che hanno un punto di con- 
tatto con tutte le leggi di cui dia si compone , 
perchè da di loro applicazione dipende eia quelli , 
come da un generale regolatore. 

Questi principii sono stati in gran parie col- 
locati nelle disposizioni preliminari del codice ci- 
vile* , per la considerazione ch J esso abbraccia , più ( 
di ogni altro, universalità delle cose e delle 
persone. 

* -Esistono altri principii , i quali non spno stati 
convertiti in leggi ; ma che nondimeno sono pul* 
essi costanti ed obbligatorii , poiché la giurispru- 
denza lì ha •cohscrvati. Essi stabiliscono alcuni 
punti di dottrina incontrastabili i -e per conseguenza 
fanno , come le disposizioni della stessa legge , 
parte essenziale dell 1 insegnamento del dritto. 

Esaminiamo adunque la influenza degli uni e 
degli altri sulle regole positive dplla procedur» 
civile. >. • .. '> • -, .*•' 

3 1.. Primo principio : Nessuna legge 'è obbU>- 
gatoria se non quando , essètido promulgata dal 

Re , si reputa conosciuta dalla nazione. 

* , 

. ’ 1 »».'.• ■ • * 

(a) V. il Libro 3 della r^rie seconda. 
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'Tal’ è il principio generale che consacrano lo 
Statuto costituzionale e l’art. i. del Codice civile. 
In effetti , tra il popolo per cui la legge è fatta, 
ed il legislatore , bisogpa che siavi un mezzo di 
comunicazione ; perché; è necessario che il popolo 
sappia o possa sapere che la legge esiste e eh’ es- 
sa esiste come legge. 

La promulgazione e il mezzo onde compro- 
vare l’Esistenza della legge presso del popolo , -è 
di constringerlo ad osservarla. 

. Questo è appunto 1* atto col quale il RE, in- 
vestito dall art. io dello Stàtuto della pienezza 
del potere esecutivo , proclama ,-conforlnemente al- 
1 art. 32, il testo della legge eli’ egli- ha sanzio- 
nata , ne ordina l’‘invio alle autorità costituite , e 
ne prescrive 1 ’ obbedienza. ' 

. ,® 3 * I * 1 virtù di questa promulgazione , le leg- 

gi divengono esecutive, vale a dire, suscettibili 
di esecuzione in tutta 1 ’ estensione del regno ; ma 
esse non hanno forza obbligatoria ,' in ciascun luo» 
go , se jjon dal momento in cui esiste una presun- 
zione legale di esservi conosciute. 

Questa presunzione , secondo 1* art. i del Co- 
dice civile e secondo le ordinanze reali- del 37 no- 
vembre 1816 e del 18 gennajo 1817 (6) , si ot- 
tiene , eioè t 

Pel dipartimento della residenza reale, un gior- 
no dopo che il Bollettino in cui la legge è inse- 
rita è pervenuto dalla stamperia reale al Guarda- 
sigilli , il quale autentica m un registro l’epoca 
del Ricevimento ; 

Per gli altri dipartimenti , dopo spirato lo 
stesso termine , aumentato di altrettanti giorni 
per quanti dieci miriametri è distante la città in 
cui la promulgazione è stata fatta dal capoluogo 
di ciascun dipartimento. 
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Ma in tuli’ i casi in cui sua maestà’ giudichi 
conveniente di accelerare la esecuzione delle leggi 
o delle sue ordinanze prima dell’ arrivo del Bullet- 
tino officiale e prima che spirassero i termini che 
abbiamo indicati , esse sono dirette al prefetto di 
ciascun dipartimento , il quale ne autentica il ri- 
cevimento in un registro , e subito emette una 
deliberazione colla quale ordina eh’ esse vengano 
stampate ad affisse ove sia necessario. 

Questa forma di pubblicazione si applica alle 
ordinanze reali del pari che alle leggi. r 

53 . llassi intanto da osservare che nessuna 
disposizione dello Statuto .vieta al legislatore di 
ritardare l’ esecuzione di una legge , e per conse- 
guenza ei può fissare , per questa esecuzione , ter- 
mini diversi da quelli di cui abbiamo parlato. 

N’ c la ragione che certe leggi esigono rego- 
lamenti organici , misure di amministrazione senza 
le quali sarebbe impossibile di ben eseguirle ; ta- 
lune altre sono di tale importanza eh’ è utile di 1 
accordare qualche tempo , onde farle meditare , e •. 
prevenire così gli errori cui esporrebbe una ese- 
cuzione troppo accelerata. Ve n’ha in fine delle 
altre , c sono particolarmente quelle della proce- 
dura , di cui sarebbe difficile di conciliare le di- 
sposizioni in. un giudizio da proseguirsi con quelle 
derivanti dalle leggi sotto 1’ impero delle quali sia 
stato introdotto. 

Per siffatta considerazione appunto , giusta il 
disposto dell’ art. io4i , il codice di procedura 
civile , non fu messo in attività se non al primo 
di genna'jo 1807, quantunque le diverse leggi che 
lo compongono siano state promulgate nel corso 
del 1806. 

34? Secondo principio ; Za legge non dispo- 
ne che per l' avvenire ; essa non può avere eft 
fetta retroattivo. 
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Questo secondo principio inserito nell’ art. a 
•f* a del codice civile è una conseguenza imme- 
diata di quello che noi abbiamo sviluppato , e sé* 
rondo il quale la legge per essere obbligatoria , 
debb’ essere stata pubblicata. 

Egli è evidente che se si potesse far risalire 
r azione di una legge nuova ad un tempo anteriore 
alla sua pubblicazione , cip sarebbe un supporla 
obbligatoria prima eh* essa fosse stata conosciuta; e 
ciò che non è meno assurdo , sarebbe lo stesso che 
farle produrre un effetto praesistente alla causa. 

35. Segue da ciò che si debbono rispettare * 
dritti acquistati anteriormente alla pubblicazione 
di uria legge ; ma qui si limita 1’ applicazione del 
principio della non retroattività. 

Si può dunque considerarlo come estraneo , 
per cosi dire , alle leggi della procedura , poiché 
queste si limitano , in generale , a prescrivere i 
mezzi di conservare o ricoverare i dritti delle par- 
ti , senza avere , nel merito , alcuna influenza su. 
questi medesimi dritti , riguardo ai quali il giu- 
dica non pronunzia mai se non in virtù delle di- 
sposizioni anterióri che li conservano. 

Per un seguito di 'conseguenze , queste leggi 
debbono- eseguirsi al momento della loro pubblica- 
zione , anche nella causa che fosse anteriormente 
incominciata. ‘ ‘ . \ ' 

In altri termini , ( i quali sono precisamente 
quelli di una determinazione del governo in data 
del 6 fruttidoro anno q ) « tutto ciò che risguarda 
1’ istruzione delle cause , finche non sieno ter- 
minale , si regola secondo le forme novelle , senza 
ledere il principio de^la non retroattività , che non 
si è mai applicato se non al inerito » {*]). 

36. Egli è vero che il codice di procedura 
ha fitto una eccezione , decidendb coll’ art. 1041 
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che i processi cominciati prima che es>o fos se mes- 
so in attività sarebbero formati e giudicati secon- 
do le antiche forme *, lauto almeno risulta dal per- 
chè esso dispone che tutte le liti che saranno in- 
tentate dopo , saranno istruite a. norma delle sue 
disposizioni. Ma questa eccezione , lungi dal di- 
struggere la regola generale , al contrario la con- 
ferma , talché ogni lègge di procedura la quale 
potesse d' oggi innanzi sopravvenire sarebbe sog- 
getta a questa regola , ove non vi fosse espressa 
la medesima eccezione. 

37. Terzo principio : La legge abrogata, sia 
da una disposizione formale , sia dalla desuetu- 
dine , o dalla j n conci li a biuta’ delle sue di- 
sposizioni con quelle di una legge posteriore , è 
considerata per /’ avvenire come ss non fosse 
mai esistita. 

È- questa una verità sulla quale parrebbe 
superfluo d’ insistere , se non fosse utile di- spie- 
gare come il principio, debbe applicarsi in ciò che 
concerne il codice di procedura. * - > 

L’art. 1041 del oodice di procedura abroga ge- 
neralmente e ^enza distinzione tutte le leggi,, tutti i 
regolamenti , costumanze e consuetudini relative 
alla procedura, fHfferiòce dall’ art. 7 della legge «lei 
20 nevoso anno 1 a, perchè con esso non vengono 
abrogate le antiche disposizióni , rispetto al merito 
del diitto, 'se non nelle sòie materie che sono 
f oggetto del Codice civile. . 

JL’ abrogazione di quelle che riguardano la 
procedura è dunque generale ed assoluta , e non 
permette in nessun caso d’ invocarle come regole 
obbligatorie. 

Ma da ciò non potrà certamente conchiudersi, 
che non vi si possa ricorrere sotto alcun rappor- 
to ; al contrario , sovente diviene indispensabile 
Carré Kol. /. 3 
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di consultarle onde rischiarare tra testo ostino,» 
per isciogliere qualunque altra difficoltà che pre- 
sentasse la sua applicazione. 

Tal’ è il senso della regola del dritto roma- 
ne ; priores ìeges ad postertores tiahuntur , nisi 
contrarine sint (<z). - 

’ Tutto ciò che risulta dall’abrogazione di que- 
ste leggi , si è che i tribunali non sono obbligali 
di applicarle , e che iu conseguenza le parti non 
dovrebbero fondare sulla contravvenzione alle lo.rò 
disposizioni , sia un appello , sia un ricorso per 
cassazione. . » . " 

38. Egli è da osservare inoltre , che questa 
abrogazione non si applica se non alle leggi ed ai 
regolamenti generali eh’ erano in vigore nelle dif- 
ferenti contrade d< Ila Francia. * 

Ma negli affari che interessano il governo, si 
e in tutti i tempi giudicato necessario di allon- 
tanarsi dalla legge comune con leggi speciali , sia 
semplificando la procedura, sia prescrivendo forme 
diverse. s- * t ! , v. 

Or non si trova* nel Codice alcuna disposi- 
zione che possa supplire o surrogarsi a questi re- 
golamenti speciali ; e sarebbe necessariamente bi- 
sognato stabilirla , ove si liflsse supposto eh’ essi 
fossero compresi nell’ abrogazione pronunziata dal 
citato art. jo4i (£), - . . .. 

* . Per tali considerazioni , una deliberazione del 

Consiglio di Stato dpi i. giugno 1817, ha dichiarato 
che queste leggi e questi regolamenti hanno con- 
tinuato a sussistere come leggi dello Stato ed in-? 
d/pendentemente dalle disposizioni del Codice. 

39. Quarto principio : Le leggi speciali , va* 
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le a dire , particolari t «</ itn« materia , debbono 
essere applicate in preferenza di una legge ge- 
nerale anche posteriore , allorché questa non vi 
ha formalmente derogato, r , / > 

Questo principio, di cui ciò che precede è una 
conseguenza , è. la regola stessa Consacrata dalla 
legge 80 D. de regulis juris. In foto jure, gèneri 
per speciem derogatur , et illud polissimurn kabetur 
quod ad speciem directum est. La specie deroga 
al genere , e noi' debbia*» sempre appigliarci a 
seguire ciò che si riferisce direttamente alla specie. 

Questo principio è evidentemente fondato sul- 
la ragione. Allorché il legislatore particolarmente 
pronunzia su. di un oggetto, allontanandosi ri* 
guardo ad esso dalle regole ordinarie fatte per 
.casi analoghi , non può così adoperare se non- per 
considerazioni di massimo interesse, le quali , an- 
che allorché esistessero, delle incertezze in un dato' 
caso , non permettono decidersi secondo le regole 
del dritto comune , ove si trovino in-contraddizio- 
ne collo spirito della legge speciale. ” 

40. Risulta da questo principio relativamente 
alle leggi concernenti la forma di procèdere , che 
tutte le volte che una legge particolari abbia sta- 
bilito regole proprie a certe materie, non ,Vi è luo- 1 
go a ricorrere alle disposizioni del Codice di pro- 
cedura- che forma la legge generale. Per esempio, 
agtelle eh' esso contiene sulle sentenze arbitrali 
i|||t • «possono sempre invocarsi Aegli arbitramenti 
forzosi in materia di società commerciale , perchè 
il Codice di commercio contiene delle disposizioni 
Speciali a loro riguardo. • v :< >; v. 

4 ». Nello «tesso Codice dri procedura, si os- 
servano regole generali e regole speciali : regole 
generali , come quelle che indicano la procodwrs * 
da seguirsi nei tribunali civili di circondario , e 
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relativamente olle materie .ordinarie ; regole spe- 
ciali , eorne quelle che concernono l<f giustizie di 
j ace, i tribunali di . commercio , gli affari som- 
ma rii. In conseguenza del principio sopra stabili- 
to , si ha da decidere ancora che queste regole 
speciali debbono esclusivamente osservarsi , e clic 
tut tè le volte che si elevano delie difficoltà nella • 
loro applicazione , queste difficoltà debbono scio- 
gliersi collo spirito della hgge speciale. Non di 
meno importa osserva» che Se le leggi speciali 
nulla hanno determinalo ricetto a certi atti o a 
certi casi die esse indicano o suppongono, bisogna 
necessariamente, per escludere 1 * arbitrio, ricorrere 
alla legge generale , ed applicare le regole e le 
formalità eh’ essa potesse contenere , relativamente 
a questi casi ed a questi atti. ' 

» 4 a. Quinto principio; Gli stranieri non so- 

no , come i Francesi , .tenuti indistintamente a 
tutte le leggi del regno. 

In conseguenza 1 * aW. 3 *i* 5 del Cod. civ. li 
sottopone solamente alle leggi di polizia c di si- 
curezza ed a quelle che regolano gl’immobili si- 
tuati in Francia , mentre che ogni legge , qua- 
lunque siane V oggetto , obbliga indistintamente 
tutt’ i Francesi, 

Ma ove si consideri , che , secondo gli art. 

1.4 “h *5 e iG -f- 18 dello stesso codice , le stj*- 
niero può , in certi casi , citare o esser citato- jfcr 
uanzi ai tribunali* francesi per affari civili, si »Sb 
necessariamente ammettere eh’ esso è soggetto a 
tulle le disposizioni .del Codice dì procedura , e 
conseguentemente a tutti i principii concernenti 
la maniera d' intentare le azioni, la forma di pro- 
cedere, gli effetti della sentenza e la sua esecu- 
zione. : )'i V » • : .• * 
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45. Sesto principio : Le leggi che inìeressa- 
110 l' ordine pubblico o il buon costume non pos- 
ilo essere derogate da convenzioni particolari. 

Tal’ è la disposizione dell’ art. b del God. civ. 
Essa comprende necessariamente tutte le leggi che 
' formano il dritto pubblico della nazione , secondo 
le leggi del Digesto 45 de reguìis jurls e 3# de 
pactis. L’ ordine pubblico non è di fatti che il 
risultamene delle leggi che compongono il dritto 
pubblico. 

Or, queste leggi avendo per oggetto i rap- 
porti dei governanti coi governati, degli ammini- 
stratori cogli amministrati , de* giudici coi soggetti 
alla giustizia , quelle che regolano la procedura 
fanno una parte essenziale del dritto pubblico. 

» V am mirlist razione della giustizia, dice 1’ diir 
loie dell' articolo dritto pubblico , nel nuovo Re- 
pertorio , è di dritto pubblico in materia civile 
del pari che in materia criminale ■; il perchè i par-* 
' ticolari non possono derogarvi se non nel caso iu 
cui la legge stessa ne lasci loro la facoltà ». 

44. Questa facoltà è loro accordata rispetto 
a tutte le disposizioni che non sono state prescritte 
se non pél loro vantaggio personale ; tali sono , 
fra le altre , quelle che hanno rapporto all’incom- 
petenza di un tribunale relativamente al domicilio 
del convenuto , ai termini stabiliti per 1’ esercizio 
delle azioni e de’ gravami, per la formazione di 
certi atti e certe operazioni , ec. e finalmente alle 

• formalità delle citazioni ed altri atti di processerà . 

45. Ma il giudice non può mai derogare di 
officio , neppure a siffatte disposizioni , perchè 
non gli è permesso d* mettere la sua volontà in 
luogo di (quella delle leggi , dispensando così una 
delle parti dalle forme prescritte nell' interesse 
dell’ altra , d’inlicare ai litiganti o di seguire egli 
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stesso un andamento diverso da quello di' esse 
hanno regolato. Non vi è eccezione se non che 
pel caso in cui il magistrato vi fosse egli stesso 
formalmente autorizzato ,-confte lo è in certi casi 
con queste .parole , potrà il giudice ( a ). 

. 46. Settimo principio : E vietato ai giudici ’ 
di pronunziare in via di disposizione generale o 
di regolamento (b) 

.Pronunziare in via di disposizione generale 
o di regolamento , è lo stesso , da parie del giu- 
dice , che imporre a tutt’’i sottoposti alla giuris- 
dizione , o ad una parte tra essi , non intervenuti 
in una lite , 1’ obbligo di conformarsi alla decisio- 
ne resa intorno a siffatta controversia. 

Questa facoltà essendo formalmente interdetta 
ai magistrati, ne segue eh’ essi .non possono mai 
ordinare , sia ai cittadini , sia agli ufficiali mini- 
steriali , di conformarsi a quella forma di proce- 
dere cb’essi indicassero, o a quelle sentenze elidessi 
avessero rese su di un p unto di procedura o di ‘ 
dritto. * " ' ' 

1 soli regolamenti che i tribunali sono auto- 

t !» 

rizzati fi fare, salva l’approvazione del re, sono 
quelli gelativi all’ ordine di servizio , cd alla di- 
stribuzione degli affari nelle diverse camere (c) 

47. Ottavo principio: Il giudice che ricuse- 
rà di giudicare , sótto pretesto di silenzio , oscu- 
rità o difetto della legge , si rende colpevole di 
denegata giustizia. 

Questo -principio stabilito nell’ art. 4 1* 4 defc 
Codice civile , trova la sua sanzione nelle disposi- 

- • • - ■. 

4 (a) V. ori. a54 •{- 34g. . . . . 

(/>) Cod. civ. 5+3. 

(c) Decreto del 6 luglio 1810 , art. al. V. il nostro 
Trattato di organ. e di compet. pag, 31 e seguenti. * 



Digitized by Googl 



! 



Applicazione di talune massime. xxxix 
rioni del Codice di procedura , nel titolo dell’ a- 
zione civile ossia presa a parte contro i giudici. 
Esso dall’ art. 5o6 -f- 570 di detto codice vien 
esteso ai casi in cui i giudici ricusino di provve- 
dere sullo dimande delle parti , 0 trascorino di 

giudicare le cause istruite, che secondo il numero 
di ruolo sono in islato di essere giudicate. Si 
può anzi affermare , secondo la giurisprudenza , 
eli’ esso d^bbe applicarsi tutte le volle che un giu- 
dice , ad onta di una provocazione legale , rifior 
tasse di esercitare il suo ministero in ogni circo- 
stanza in cui la legge lo esige. 

48. Cosi ^1 difetto , T oscurità o il silenzio , 
«ia delle leggi concernenti il merito, sia di queU 
'le relative alla forma , non possono sotto alcun 
pretesto , arrestar andamento di un giudizi# , o 
sospenderne l’ istruzione. Da ciò risulta che il giu- 
dice in simili circostanze , quando la legge sia 
muta o insufficiente , dee pronunziare secondo ji 
principi i dell’ equità ; ed ove sia oscura , inter- 
pe tra ria secondo gli stessi principi! combinali colle 
regole generali del dritto positivo, colla mente 
del legislatore, e colle induzioni derivanti da dis^ 
posizioni per casi analoghi. 

. 49- Questa osservazione ci conduce a stabilire 

e spiegare qui talune regole generali d’ interpetra- 
zione e di applicazione delle leggi. 

•.* » •*•>• . ■. *. *i *’•».% v».;» i l, -ìjm ?*- » 

1 : : ; ! f • •'«•«» li** •• ri 

ì : » .y-rit:'*»** • l 'h .*'1 r ') 
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TITOLO IV. 

• <. » • < , 

Regole generali d* interpetrazione e ol applica- 
zione 'delle leggi. — Loro rapporti 
1 • con quelle che regolano 

LA PROCEDURA CIVILE. 

J 7 . * • * . 

/ 

5 0. Interpretare una legge , è lo stesso 
che spiegarne il senso in una maniera più chiara 
che noi fanno le espressioni colle quali essa è con- 
cepita. 

5 1. Vi ha due specie d’ interpetrazione, quel- 
la in via di autorità , e- quella in via di dottrina.^ 

6a» L’ interpetrazione in via di autorità consi- 
ste in iscìogliere le •quistióni ed i dubhj col mezzo 
di regolamenti e disposizioni generali. Essa natu- 
ralmente ed essenzialmente si appartiene al potere 
legislativo. È una massima di dritto romano : èjUs 
est legem interpetrari cujus est • legem condere. 

Da questo principio segue che la sola pote- 
stà legislativa debbe avere in Francia il dritto' 
d' interpetrare le leggi. 

Or la potestà legislativa non potendo eserci- 
tarsi che collettivamente dal re , dalla camera de* 
pari e dalla camera de' deputati de’ dipartimen- 
ti («) , il concorso delle tre autorità sembra og- 
gidì necessario per dare una interpretazione , la 
quale divenga obbligatoria per tutti. 

Una legge del i 5 settembre 1807, tuttora 
vigente , si trova in opposizione con questo prin- 
cipio costituzionale , poithè accordava al capo 
del passato governo il dritto d’ interpetrare la leg- 
ge giudiziaria per via di disposizione generale , 

(a) Are. i5 dello statuto. 
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nella forma de’ regolamenti di pubblica ammini- 
strazione. 

Le leggi amministrative erano state egualmente 
sottoposte allo stesso modo d’ interpetrazioiie , in 
esecuzione, i .* dell* art. 55 dell’ atto del 12 Jri- 
majo anno 8 ; 2. 0 di un regolamento del consi- 
glio di stato del 5 nevoso dello stesso anno. 

I tribunali furono obbligati di prendere que- 
ste interpelrazioni per regola delle loro decisioni. 

Indarno celebri giureconsulti si elevarono con- 
tro questa usurpazione del potere legislativo ; essi 
ebbero il dolore di vederla fin anche mantenuta 
da taluni arresti solenni • della corte di cassazione , 
come si rileva dal Repertorio universale sotto la 
parola divorzio , nell’ importante causa di Mac- 
Mahon. 

Questa dottrina sembra oggigiorno proscritta 
dallo statuto. Noi anzi ci ricordiamo che fin dalla 
seduta delle camere del r 8 f 4 il re lu supplicato 
a voler proporre un progetto di legge che avt’sse 
esclusivamente riserbato il dritto d’ interpetrazio- 
ne , non più al solo governo , ma q,lla potestà le- 
gislativa ; vale a dire , alle tre autorità il di cui 
concorso è indispensabile per la formazione della 
legge (a). 

Tornerassi dunque presto o tardi ai veri prin- 
cipi i costituzionali. 

Il conte di Lanjuinais, nel suo Saggio sullo 
statuto pag. 98 c a 58 , ne fa una giusta applica- 
zione , e loro rende un giusto omaggio. Non ap- 
partiene , ci dice , se non alle volontà che fanno 
le leggi di emetterne interpetrazioni obbligato- 
fio : nessuno dei rami dell’ autorità legislativa può 

(<r) V. il Trattalo del dritto civile francese di Toul- 
het toni, i.* ».• 1 4 1 • « * 
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attribuirne a se solo 1’ interpetrazione generale; 
questo sarebbe un’ usurpazione del potere legisla- 
tivo.' L’ atto del governo che scioglie un dubbio 
in materia amministrativa, che sviluppa il senso del- 
le leggi , non è se non una istruzione , una dire- 
zione , utì consiglio che si pondera e bilancia , ed 
a cui nè l’amministrazione, nè il giudice sono te- 
nuti di rassegnarsi. . " 

53. La legge interpetrativa debb’essere esegui- 
ta anche fyel passato , poiché il senso chr essa in- 
djca è quello della legge anteriore , la quale do- 
voa essere intesa * ed eseguita in quel medesimo 
senso ; e di fatti , la legge nnova non essendo se 
non dichiarativa della legge esistente , appunto, 
secondo tal senso , eri in conformiti di questa leg- 
ge nuova*, debbono decidersi le cause da giudicar- 
si posteriormente alla sua promulgazione , benché 
sian esse cominciate sotto la legge antica (8). 
» Gli errori o gli abusi intermedii , dicevano a 
questo proposito i redattori del progetto del Codi- 
ce civile , non fanno legge t . * 

54* « Non di meno, essi aggiungevano, 
*( ed il principio» è ortnai incontrastabile ) le de- 
cisioni rese ip .ultima istanza, le seutenze arbitra 
li passate in giudicato , le transazioni , debbono 
essere eseguite , attesoché le parti" hanno acquista- 
to , in forza di questi atti , dei dritti di cui non 
potrebbero esser private senza ingiustizia ». 

55. La interpetrazione , in via di dottrina e 
quella che appartiene ai giureconsulti , ai giu- 
dici ed agli amministratori. 

Essa consiste sia nel determinare il vero sen- 
so <Jella legge , sia nel supplii lo , in caso di sileh- 
zio o difetto delle sue disposizioni. 

Allorché essa viene dal giureconsulto , altro 
cfLtto non h * se non d’ illuminare il magistrato 
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sulla sentenza die di e pronunziare, secondo i suoi 
talenti c la sua coscienza. 

In quanto all* interpretazione data dal tnagi- 
. strato , essa costituisce una decisione obbligatoria, 
ma por coloro sollanlfl li a i quali o pronunziata. 

Allorché finalmente 1’ interpetrazione è data 
dall’ amministratore , essa può , secondo le circo- 
stanze , obbligare tutti gli amministrati*; se però 
r approvazione del re le imprima il cai attere di 
regolamento di pubblica amministrazione , e clic 
non riguardi se non un modo di esecuzione. 

56. In ogui legge due cose debbonsi prin- 
cipalmente considerare , le quali servono a lacili- 
tarne 1' intelligenza i .° 1’ espressioni nelle quali 
‘ossa è concepita; u.° i- motivi ebe l’hanno dettata. 

Indi due regole princi| ali : * * 

PRIMA regola. Bisogna prendere i termini 
nella lord significazione propria e naturale, e non 
già secondo l’analogia o etimologi? gramaticale ; 
«■a secondo l'uso comune , a meno che non sianvi 
d’ altronde congetture sufficienti per dar loro un 
scuso particolare (a). 

Ma i termini della legge possono avere un 
altro senso nel linguaggio del diitto , che spesso 
estende o restringe la significazione usuale , ed in 
questo ca.-o, bisogna appigliarsi al senso legale ( b ). 

Da questa obbligazione di appigliarsi alla si- 
gnificazione legale o usuale dei termini, devesi 
conchiudere che le espressioni della legge > allor- 



(a) Puffendorfio, Trattato delle, leggi naturali, in 4,** 
lib. 5,cap. ia, $. 3; e per argomento tratto dalle l*ggi 7. 
$. a tf. de suppellectile legata , è g del Cod. de legibut. 

(b) Legge r 69 ff. do legibut. 
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che sono generali , debbono esser prese in tutta 
la loro estensione (a). 

In conseguenza si tiene per massima incontra- 
stabile , che se la legge non distingue , e non 
eccettua nulla , del pari n<?n si debbono fare nè 
■distinzioni, ne eccezioni, a meno che, dicono gli 
autori, non vi sia una ragione particolare desunta 
dalla legge stessa , o dal motivo su di cui essa è 
fondata ( b ). 

SECONDA regola : Allorché le espressioni . 
sono equivoche , bisogna stabilirne il senso secon- 
do lo spiiito della legge e 1* intenzione del legi- 
slatore (c). ; 

Vi deve pervenire t.° studiando la legge 
nel suo complesso onde ravvicinarne e combinarne 
le diverse dispersioni ( cl) % 

2. 0 Ravvicinando la legge da interpetrarsi a 
quelle che concernono la stessa materia o materie 
analoghe; 

3.° Facendo attenzione alle circostanze nelle 
■ quali questa legge è stata emessa , onde conoscere 
se la medesima non abbia forse avuto in mira di 
prevenire o distruggere abusi .che a quel tempo 
esistevano. ' 

4-° Cercando di indagare gl’inconvenienti che 
nascerebbero da quésta interpetrazione aliine di 
adottarne un’ altra , perchè è evidente che il le- 
gislatore non ha inteso di dar luogo a questi in- 
convenienti. • - . 

Per la qual cosa deesi ancor tenere per mas- 
sima certa che bisogna sempre, nel dubbio, adot- 

j 

(fl) Leg. I, §- I. ff. de legalis proestandis, e la nota 
di Gototredo n.* 36., 

{b) Nuovo Repertorio v. inlerpetrétione n.° 3. 

(c) Leggi i5 e ai ff. de verb. AÌgni/.^leg. j -j delegibus. 

( d ) 1 egge i4 , fl. de legihus. ' 
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tire il senso che dà alla legge l’effètto il più con- 
forme ai principii della ragione e della giustizia (a); 

5. Appigliandosi ai motivi della legge , ove 
questi siansi espressi dallo stesso legislatore. 

E furono questi espressi, rispetta ai nostri diversi 
«odici , dagli oratori del governo e» del corpo le- 
gislativo ; e lo sono ancora oggigiorno dai mini- 
stri del re e' dai commessarii eh egli incarica di 
sostenere innanzi alle camere la discussione u 
progetti di legge redatti nel consiglio di stato.’ 

. 57 . Dal perché- è permesso d’ interpellare la 

legge coll’ ajnto de’ suoi motivi , non segue che 
sia generalrbente permesso di estendere per parità 
di ragione la disposizione di una legge emessa «u 
di un. oggetto , ad un altro oggetto, se questa e- 
stensione non sia nei termini , e nell’ intenzione 1 
del legislatore. Di fatti anche se fosse certo che 
il legislatore avesse avuto , così in un caso come 
in un altro , le stesse ragioni per decidere della 
stessa maniera , non risulta necessarialnente che 
tale, sia stata la sua intenzione. • . 

58. In conseguenza la massima ubteadem ra- 
tio , idem jut , non si applica se non nelle circo- 
stanze in cui si ^ può con fondamento pensare che 
il* legislatore ha avuto in vista di disporre' rispet- 
to ad un caso eh’ esso non ha espresso , del pari 
clie* rispetto a .quello su di cui ha formalmente 
deciso. . ■*..* 

Da qui emergono le seguenti regole , concer- 
nenti la facoltà di estendere le leggi da un caso 
all" altro: ! . 

*i.° Vi c luogo all’ interpetrazione estensiva , 
allorché, le disposizioni di< una. legge divenissero 
illusorie e non producessero *alcuq effètto, ave non ' 

(n) I.eg. 19. IT. de legibus , e leg. 90. de regulis juris. 
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si estendessero al di là di ciò eh’ esprime il senso 
letterale delle parole; 

2. 0 Ogni legge debb’ esser estesa a ciò eh’ è 
essenziale all’ oggetto eh' essa ha per iscopo , cd 
a ciò eh’ è conseguenza necessaria dèlia sua di- 
sposizione. 

In conseguenza , la legge che dà talune fa- 
coltà o taluni vantaggi , anche allorché essa non 
ne fa menzione si presume accordare tutti i dritti 
necessari i per usare di queste facoltà o di questi 
vantaggi ( a ); - • ' ' 

/ 3.° Nelle cose correlative , si possono esten- 

dere le disposizioni di una leggo favorévole, e de- 
cidere che il legislatore non ha parlato espressa- 
mente dell* una se non a modo di esempio (ó) ; 

4,*° Ciò che ili dritto è riguardato come del- 
la stessa natura , dee decidersi cogli stessi princi- 
pi* , e si possono in questa circostanza estendere 
le leggi da un caso all’ altro. 

La interpretazione in queste diverse circostan- 
ze non consiste a supplire arbitrariamente la legge» 
ma in farne 1’ applicazione a certi casi , i quali 
per non essere espressi nelle sue disposizioni » vi 
son pur non di meno realmente contenuti , in 
conformità del suo spirito e della intenzione ddl 
legislatore.’ ? ’ 

**9* teggi favorevoli debbono interpetràrsi 
secondo la jignilicazione- la più estesa che loro si 
possa dare (b). 1 1 



... (®) dm /ari sdì elione 5 argomento tratte dal 

' ' , ' §•*'■ .hh* 8- , tit. 3 ,, de sfrvitutibus prue* 

uni rum rusticcrum. 

( b ) Lega* ultima , Coti, de ind irta viduitate, 

\ c ) Leg. a5 de legibus.' '♦ 
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L e leggi ngoro se, al contrario, debbono èsse- 
re intese e lipiit ate alla più stretla*significazione (a). 
Questo appunto esprime la massima? sì nota*del 
dritto canouico : Odia redht gelida , favores am- 
pliando.' ' ] V . ' • 

Questa, tarassi ma ha bisogno di due osservazioni 
importanti : la prima si è che. niuna legge odiosa 
esiste ove si prenda questa parola nel senso che pre- 
senta naturalmente, perchè le leggi non sono stabili- 
te se non pel bene comune , e tutto- ciò che ten- 
de a procurarlo dee conciliare il rispetto eP af- 
fezione. tP.'' ‘ 

Ma vi sono delle leggi che, pel bene comune, 
mettono dei' limiti alla libertà naturale degl' in- 
dividui , prescrivono delle regole o delle formali- 
tà ■moleste , comminano certe pene alla loro inos- 
servanza. Or queste leggi sono quelle appunto, cjie 
si dicono rigorose ( odiosae ), • 

Ve ne sono delle altre , le quali , lungi dal 
restringere la libertà , al contrario non .sono fatte 
che per proteggerne e facilitarne i Esse ac- 
cordano delle grazie, delle facoltà ,^tei dritti*, de’ 
vantaggi qualunque , per ciò appunto si dicono 
favorevoli , in opposizione alle leggi l’igorosc. 

La seconda oSservazione si è , che la interpe- 
trazione ristretliva delle prime ed estensiva delle 
seconde , suppone essenzialmente che vi può esse- 
re qualche dubbio legittimo sul senso che decsf* 
loro attribuire. Se in effetti, il senso non può es- 
sere dubbio, se i termini ne’ quali esse sono con- 
cepite , i fini ed i motivi clic ltì hanno fatte sta- 
bilire , le circostanze in cui sorto state prescrit- 
te, le hauno fatto sufficientemente eonoscccc, allora 

- . • . , .... • . » i a , t . * • 

(a) I.egi 19 , de libcris et posthwnii,) leggi 56, 1 55 ^ 
§■ 1 . de regulis jurit ■ * 
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debbono mterpetrarsi da se slesse , indipendenternen- 
le da ciò eh' esse hanno di rigoroso o di favore- 
volt. « Bisogna , dice Domat nelle Leggi civili , 
lifc. i , tit. i , scz. a , tj. 7 , giudicare col rigo- 
re del dritto , se la legge non soffre modificazio- 
ne , o colla modificazione dell’ equità ,* se la legge 
la soffre. » •• > 

Non appartiene al magistrato sostituire al testo 
preciso di una legge, ciré comanda con rigore, la sua 
opinione sullo spirito della legge istessd. Quella 
massima sì spesso ripetuta « bisogna consultar lo 
spirito della legge quando la lettera uccide » è 
dunque abusiva tutte le volte che la disposizione 
è chiara, formale ed imperiosa. « Dura lex t 'sed 
scripta (n). 

Co. La regola generale dell’ interpetrazione 
estensiva delle leggi favorevoli basta a se stes- 
sa ; ma quella che stabilisce la interpetrazione 
ristrettiva delle leggi rigorose si sviluppa con va- 
rie altre, particolarmente applicabili alle leggi del- 
la proced^nnt;* le quali , nella maggior parte , so- 
no leggi rigorose. 

in conseguenza , i°. in ogni disposizione pe- 
nale dgesi ammettere la interpetrazione più dolce (£). 

2°. In .ogni caso , quand® siavi incertezza , 
1’ interpetf azione si dà in favore del convenuto 
contro all’attore (c). v 

3.° Non si debbono mai estendere le leggi ri- 
gorose al di là del caso eh’ .esse esprimono , ove 
non sia per trarne la conseguenza dal meno al 
più nello stesso genere ; per esimpio, se una ieg- 

v ' * t 

, (a) Leg. i . $. io , ff. de exerciforia a elione. 

♦ (A) Leg. 9 e i55,J. a tf. de regutis juris ; legge 4* , 

ff de poenis. 

0 ) L «*g- i ?S de regulis juris. # 
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ge si limitasse ad interdire ad una persona l’ am- 
ministrazione de’ suoi beni , a maggior ragione si 
deciderà che questa legge intende vietarle la fa- 
coltà di alienarli. 

4. 0 Per conseguenza , non si può in ciò che 
concerne le facoltà necessarie per la validità degli 
atti, sia giudiziali , sia stragiudiziarii, esigere a 
rigore ciò che non è necessariamente nè formal- 
mente prescritto. 

5 *. ‘Ciò -^h’ è contrario al dritto comune non 
debb’ esser desunto in conseguenza per que’ casi 
che non sono formalmente espressi (a). 

Tali sono le principali regole d interpetraz io- 
ne , che spesso ci ajuteranno a sciogliere le diffi- 
coltà che presenta il testo del codice di procedu- 

ra ( 9) ‘ t , , ' , . . 

.. 6 f. Il senso della legge essendo determinato, 

sia mercè la chiarezza del testo , sia in seguilo 
d’ interpetrazione data a norma delle regole sopra 
enunziale , non bassi a far altro che applicarle. 

Del pari che l’interpretazione, l’applicazio- 
ne delle leggi ammette certi principia da cui noi 
crediamo utile di dar qui la sostanza : 

1 ,° L’ applicazione delle legggi dee farsi al- 
1* ordine delle cose sulle quali esse pronunziano ; 
gli oggetti che sonò di ordine diverso , non pos- 
sono decidersi se non colle leggi del loro ordine. 
In conformità appunto di questo principio la corte 
suprema ha cassata una quantità di sentenze e di 
decisioni che aveano applicato in materia crimi- 
nale le disposizioni dell’antica ordinanza del 1667 
sulla procedura civile (10). 

2. 0 Quando due leggi sono assolutamente op- 
poste o contradittorie, debbesi applicare la piò re- 

(n) Leg. 1 4 1 de regulis juris. 

Carré Vol.I 4 
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x. Inlroduiione generale. Li». I. Tit. IV 
sente , seeondo la regola del dritto : Posteriore * r 
leges prioribus derogant. Ma se la contraddizione 
esiste tra due disposizioni della stessa legge, sen- 
za che sia interamente assoluta , si debbono appli- 
care di maniera che ciascuna di esse , se egli è 
possibile , produca secondo il suo testo un effetto 
che non sia esso stesso contradittorio ; e se vi è 
impossibilità di pervenire a questo risultamento , 
l'applicazione non ha luogo se non in seguito d’in- 
terpretazione , vale a dire , che si preferisce la 
disposizione che sembra più conforme alla natura 
della materia , alla mente ed alla intenzione del 
legislatore. 

5.* In tutti i casi , ove siavi incertezza sul- 
1’ esistenza di un fatto , sulla colpa o sulla inno- 
cenza di un individuo, sul maggiore o minor fon- 
damento di una opposta nullità , la presunzione 
legale essendo in favor del convenuto e contro al* 
1' attore , la disposizione rigorosa o penale della 
legge non debb’ essere applicata. Quindi le due 
massime.: Ad ore non probante reus absolvitur. 
Probare debet qui dicit (a). 



(a) Teullier , tom. Vili, p»g. 9 $ , n.* 45. 
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Delle azioni e del loro esercizio li 

TITOLO. V. 

* t 

Delle astoni in generale e dei. 

LORO ESERCIZIO ( U ). 

62. L’ applicazione delle regole della proce- 

dura civile comincia al momento stesso in cui si 
tratta d’ .intentare un’ azione in giudizio. Il codice 
indica , è vero , i tribunali innanzi a cui le azio- 
ni debbono portarsi (A) , ma esso non ispiegasi. 
punto sulla loro natura ; nè molto meno entra in 
particolarità sulle attribuzioni dell’ autorità giudi- 
ziaria in generale e di ciascun tribunale in parti- 
colare. Si limila soltanto ad indicare 1’ andamento 
della procedura. . 

63. Ciò non basta per gli alunni del dritto , 
che non possono dispensarsi , pria di studiar la 
procedura , di acquistar esatte notizie sulla natu- 
ra delle azioni , sul loro oggetto , e sul loro eser- 
cizio. Nè si rende men necessario . eh’ essi cono- 
scano almeno le disposizioni principali delle diver- 
se leggi che regolano il potere del magistrato (c). 

Di qui le nozioni succinte che noi presentiamo 
nei capitoli seguenti sulle azioni in generale , sull’e- 
sercìzio di esse e sulla competenza de’ tribunali civili. 



(«) V. il nostro Trattato delle leggi di organi z. e dì 
cornpet. lib. 2 , tit. 2. 

( b ) V . gli art. 2 -f- 102, 3 •{- to3 , 5o •{* T. 5g *f* 1 5 1 , e 60 

•j- l52. 

(c) V. nella raccolta di Sirey del 1809, pag. 1, il prò- 
getto proposto della corte di cassazione nelle sue ossefvazioni 
sul codice di procedura, di un libro preliminare che avesse trat- 
talo Delle azioni e della competenza dei tribunali. Noi non 
sapremmo abbastanza raccomandare , sul primo oggetto , la 
lettura del Trattalo del nostro stimabile cnllpga Sig. Poncet, 
professore della facoltà di Digione , opera che fa vivamente 
desiderare quella ch’egli ha annunciata sulla competenza. ' 



Digitized by Google 




tu Introduzione generale. Li*. I. Tjt. V 

% 

CAPITOLO I. 

Delle azioni in generale. 

64- Ogni dritto che deriva da una legge po- 
sitiva suppone la facoltà di reclamar P a Pi )0 g&i° 
della facoltà giudiziaria , sia ad oggetto di otte- 
nere , conservare o ricuperare il godimento del 
dritto , sia ad oggetto di essere indennizzato della 
sua privazione. 

Questa facoltà appunto è quella che dicesi 
azione nel più esteso significato della parola,. L’ a- 
zione è dunque in questo senso il dritto di pro- 
cedere in giudizio per ciò che ci appartiene o per 
ciò che ci è dovuto* 

Essa partecipa della natura stessa dei dritti 
pe’ quali ha in oggetto di agire , e sotto questo 
rapporto i principii che la regolano sono inseriti 
nel codice civile e nel codice penale. 

65. Ma le leggi della procedura , sia civile 
sia criminale, riguardano P azione sotto un altro 
punto di vista : esse la considerano come quella 
che debb 5 essere , o che già sia stata' esercitata in 
giudizio ; in conseguenza nel linguaggio della pra- 
tica , P azione è P esercizio della facoltà di proce- 
dere in giudizio per conseguire i nos'tri dritti , o 
in altri termini, è un reclamo qualunque formalo 
innanzi all’autorità giudiziaria. 

Queste parole azione , dimanda sono dunque 
assolutamente sinonime. Se dicesi che una perso- 
na ha- un’ azione , per esprimere il dritto ch’ella 
ha d’ intentare una dimanda , del pari dicesi che 
un’ azione è intentata , per esprimere che la c/r- 
tnanda sia stata fatta. 

66. Vi è azione pel Governo tutte le volte 
che un individuo è legalmente prevenuto di es- 
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Delle azioni e del loro esercizio un 
sere autore o complice di un fatto criminoso a 
termini delle leggi penali. 

Vi è azione per ciascun individuo , tutte le 
volte eh’ ei soffre qualche impedimento illegale nel 
godimento o nell’ esercizio de’ suoi dritti privati. 

Nel primo caso , 1 * azione è pubblica , ed il 
fatto criminoso è il solo che vi dà luogo , fatta 
astrazione dall’ interesse privato della persona le- 
sa (a). Nel secondo l’azione è civile , poiché l’in- 
dividuo dai quale si esercita , non ha in vista se 
non il suo interesse privato. 

67. L’ azione pubblica è così detta perchè 
ha per oggetto 1’ applica 
riputato criminoso , e 
cagionato alla società intiera : essa vien esercitata 
innanzi ai giudici criminali dai funzionari! pub- 
blici ai quali è confidata dalla legge (b). 

68. L’ azione che si chiama civile o privata 

ha per unico oggetto l’ interesse civile o privato 
di' chi la esercita ; essa è sempre portata da lui 
innanzi al giudice civile , a meno che non sia fon- 
data su di un danno risultante da un fatto crimi- 
noso , nel qual caso essa può esercitarsi , sia in- 
nanzi al giudice criminale, nello stesso tempo che 
F azione pubblica , sia separatamente innanzi al 
giudice civile (r). . 

Noi non dobbiamo qui parlare se non dell’ a- 
zion civile esercitata nella giustizia civile , sia ch’es- 
sa derivi da un delitto , sia che provenga da tui- 
t’ altra causa. 

69. Ma poiché ogni azione partecipa della 
natura del dritto che si propone in oggetto di 

(a) Codice d’ istruzione criminale alt. 1 

(/>) Cod. d’ istruì, crim. art. 1. 

(c) Cod. «T istruz. criniin. art. 3 . 



zione della legge al fatto 
la riparazione del danno 
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far valere n.yi dobbiamo osservale che si distinguo- 
no tante specie di azioni civili , quante sono le 
specie di drilli civili. 

70. 1 dritti civili sono ‘personali o reali. ' 

I dritti personali sono quelli che risultano , 
sia dall’ obbligazione legale 0 dal contratto di una 
persona , sia dal suo stato civile. Questi ultimi 
sono sovente denominati dritti delle persone , e 
danno luogo alle azioni che di con si quislioni di stato. 

I dritti reali sono quelli che si hanno in una 
cosa o su di una cosa , indipendentemente dalla 
convenzione dell’ individuo che «’ è detentore. 

Per conseguenza , e secondo le definizioni da 
noi qui appresso date pag. 1 1 di questo voi. e 
pag. 257 del voi. a , 1’ azione personale è quella 
che si esercita contro la persona obbligata 0 i suoi 
eredi; e l'azione reale , quella che si esercita 
contro qualunque detentore della cosa in cui o su 
dr cui si reclama un dritto reale. 

Ma siccome è possibile che un dritto reale si 
unisca ad un dritto personale, l’azione con cui si 
procede ad un tempo per 1’ uno e per 1’ altro (a) 
è detta mista , perche partecipa dell’ azione per - 
sonale e dell’ azione reale. 

qi. Questa distinzione delle azioni si riferi- 
sce unicamente al loro oggetto generale e comune; 
ma ciascuna di esse può distinguersi sotto deno- 
minazioni proprie , secondo il suo oggetto partico- 
lare , secondo lo scopo che 1’ attore si propone , it 
tempo e le circostanze in cui si esercita e la pro- 
cedura più o meno estesa cui dà essa luogo, ec. 

In conseguenza , ira le azioni , le une sono 
mobiliari ed immobiliari , possesorie e petitorie , 
ipotecarie , redibitorie , conservatorie ; le altre prin- 
cipali , incidenti , sussidiarie y riconvenzionali , pre- 

(o) V. fa defili, dala , voi. 2. pag. 257. 
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giudiziali , rescissorie , ordinarie , sommarie, ec. 
Noi le abbiamo definite secondo che lo sviluppo 
della dottrina del codice e la discussione delle sue 
difficoltà pratiche ce ne hanno somministrata l’ oc- 
casione. 

Importa intanto osservare che prima d’ inten- 
tare un’azione, vi son molte osservazioni da farsi, 
sia per prevenire i mezzi d’ inammissibilità che il 
convenuto potesse opporre (a) , sia per indicare 
le precauzioni che F attore dee prendere egli stesso 
onde mettersi in istato di giustificare nel mèrito 
1’ oggetto della sua dimanda ( b ). 

CAPITOLO II. 

Dell' esercizio delle azioni. 

Sezione prima. 

Cose da osservarsi prima di fare una dimanda 

72. Collii che si propone di fare una diman- 
da in giudizio , dee prima di tutto acquistar la 
certezza eh’ essa non contiene in se veruna delle 
cause che la renderebbero inammissibile; vale a 
dire che autorizzerebbero il giudice a rigettarla , 
senza esaminare se il dritto sul quale essa è stabi- 
lita sia bene 0 mal fondato, 

L’ opposizione appunto di simili mezzi vieu 
delta mezzi d‘ inammissibilità , o eccezioni peren- 
torie del merito (c). 



(n) V. n.° ']% a 76 di questa introduzione. 

(b) V. n.° 76. . 

(c) V. in quest’ opera, al titolo delle eccctioni tom. Ili 
pag. 8, non che il Trattato dei mezzi d’ inammissibilità det 
*ig. he Merle, giureconsulto di Naute*., in 8.'* Nantes, 1819. 
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Per prevenire quest' eccezioni è necessario di 
esaminare : 

. l ;° abbiasi obbligo rigoroso d’ intentare ifc 

giudizio , perchè vi sono, de’ vantaggi i quali si 
acquistano di pieno dritto, e senza che sia neces- 
sario farne giudiziario reclamo. Tali sono per esetn- 
j)io , gli effetti della surrogazione , a 5 termini del- 
1 art. mòi f- 1304 del cod. civ. , della compen- 
sazione (art. 1290 f- t a44 ) 5 e del passaggio- del 
possesso negli eredi legittimi ( art. 724 f ti45 ), 
2,0 Se abbiasi veramente un’azione , o, altri- 
menti, un dritto di agire iti giudizio , fondato su 
di una disposizione espressa , 0 almeno su di una, 
conseguenza immediata della legg e positiva. Le 
obbligazioni puramente naturali non producono al- 
cun azione , sia per costringere ad adempirle , sia 
per ripetere ciò che si fosse pagato per la loro 
esecuzione (a) ; ed è lo stesso pei debiti di giuo- 
co e per le scommesse (£). 

3 .° Se il dritto di agire siasi estinto , in vitv 
111 di prescrizione o transazione ; o finalmente ir* 
virtù di una delle diverse maniere onde si estin- 
guono le obbligazioni , come pagamento , nova- 
zione , delegazione ec. (11), 1 , 

4 ° Se 1’ esercizio di questo stesso dritto sia 
almeno sospeso da un termine ovvero da una con- 
dizione (c). 

5 .* Se 1 ’ azione si trovi già intentata , e già 
«avi lite pendente, o semai sia connessa ad altra 
azione precedentemente introdotta ; in questo caso 
« e luogo a dichiarare inammissibile 1’ ultima a- 



(d) Cod. civ. 
(b's Cod. civ. 
(c) Cod 



■f" • i33 , n 85 



qiv. 



art. ia 35 - 
art. 1965 -J- 
art. 1 168 



1188. 

1837 e 1967 -f* i 83 g. 

. 1 izi , 1 176 + 1 120 , u8o, 
j* n 38 '* e 1186 -f- ii 3 g. 
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alone , ed a rinviare le parti innanzi al giudice 
che procede nella prima (a). 

6 .° Se vi sia concorrenza , o, altramente, in- 
contro di più azioni ; perchè in questa circostan- 
za bisognerebbe esaminare se la legge permette di 
esercitare ad un tempo queste diverse azioni , os- 
sia di proporre simultaneamente diverse dimande; 
o se al contrario non autorizzi ad intentarne che 
una sola tra esse : precauzioni importantissime, poi- 
ché la scelta tra due o più azioni una volta effet- 
tuata , 1 ’ attore si renderebbe spesso inammissibile 
ad intentare posteriormente quella che sulle prime 
non avesse preferita. 

Ma ciò suppone , secondo la massima , quoties 
, concurrunt plures actiones ejusdem rèi nomine , 
una quis experìri debet ( b ) , che una sola azione 
basti per adempire lo scopo della dimanda , per- 
chè se T attore non potesse ottenere piena ed in- 
tera soddisfazione mercè T esercizio di una sola 
azione , è fuori dubbio allora , eh’ ei potrebbe e- 
sercitare nel medesimo tempo tutte quelle che gli 
sarebbero necessarie. 

A questa unione di più azioni simultaneamen- 
te esei’citate dassi appunto il nome di cumula- 
zione. 

La cumulazione esprime dunque il dritto di 
profittare nello stesso tempo di più mezzi onde 
ottenere giustizia , ed il concorso esprime le facol- 
tà di sceglierne un solo tra molti (ia). 

73. Lo scopo dell' azione essendo di costrin- 
gere quello contro di cui è diretta aH’adempinien- 
to delle sue obbligazioni , ne segue che non se 

(а) V. in quest’opera il titolo delle eccezioni tom. 3 

pag. 39 e 4 * , e l’alt. 171 a 65 del cod. di proc, 

(б) L. 43. §. 1 . ff. de regulis jarit . 
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nc può intentare alcuna , oye non si abbia un in- 
teresse particolare e legittimo. Una dimanda che 
non tendesse se non a nuocere al convenuto , sen- 
za portare alcun profitto legale all’ attore , sarebbe 
dunque infallibilmente rigettata : di qui la massi- 
ma , che V interesse è la misura delle azioni. 

Ma non è sempre necessario che l’ interesse 
sia attuale , basta talvolta che sia suscettibile di 
realizzarsi legalmente ; e perciò uno che sia capa- 
ce di succedere può , durante il termine che la 
legge gli accorda per deliberare , esercitare un’ a- 
zione puramente conservatoria , c fare tutti gli al- 
tri atti che non tendano se non alla conservazione, 
alla sorveglianza ed all’ amministrazione provviso- 
ria de 1 beni della successione; gl’ importa soltanto , 
in queste circostanze, di protestare eh’ ei non agi- 
sce se non nella sua qualità di capace a succede- 
re , affin di non correre i rischi di far presumere 
da sua parte 1* accettazione dell’ eredità a’ termini 
degli art. 776 4* 693 e 779 f 696 del cod. civ. (a). 

Da un’ altra parte vi sono de’ casi in cui un 
interesse eventuale sarebbe insufficiente per auto- 
rizzare 1 ’ azione : tal’ è quello dell’ art. 187 4 * T. 
del cod. civ. il quale richiede espressamente un 
interesse noto ed attuale , allorché si tratta d’ im- 
pugnare un matrimonio o di sostenerne la nullità. 
Ve ne sono degli altri cui l’ interesse , qualunque 
si fosse , non impedirebbe il dichiarare inammissi- 
le 1’ attore; per esempio, non può taluno impugna- 
re una sentenza con opposizione di terzo , quando 
sia stato rappresentato nel giudizio dal condan- 
nato ( 'b ). 

74. L’ interesse nasce dal dritto nel quale 



(a) V. appresso ciò che diremo sull’ art. J 7-4* 

( b ) Art. 3j4 4* 4^6 del c °d> d» P roc * 
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Delle azioni e del loro esercizio lix 
l’attore si crede giustamente l'ondato ; ma l'azione, 
ossia la facoltà di sperimentare giudiziariamente 
tale dritto gli appartiene , sia in suo nome pro- 
prio , sia per trasmissione; di fatti , l’azione 
è uno de’ Leni che veramente fa parte del nostro 
patrimonio , e che per conseguenza è del pari che 
ogni altra cosa trasmissibile e divisibile (id). 

Come trasmissibile , 1’ azione fa parte di una 
successione e passa agli eredi ; colui che contratta 
stipula non solo per se , ma anche pe’ suoi ere- 
di. L’erede di un’ azione ha dunque il dritto di 
procedere coulro al debitore , e per la stessa ra- 
gione egli è tenuto di rispondere alle azioni per 
le quali il suo autore era tenuto: e questo appunto 
è il motivo pel- quale i titoli esecutori! contro 
al defunto , sono tali egualmente contro alla per- 
sona del di lui erede (a). 

Come divisibile , l’azione può intentarsi ed 
esercitarsi da ciascun degli eredi per la sua quota 
e porzione , del pari che ciascuno di essi non è 
tenuto personalmente se non per la sua porzione 
ereditaria , quantunque il sia ipotecariamente per 
l’ intero ( b ) , attesoché 1* ipoteca è essenzialmente 
indivisibile , e non può esser distrutta nè divisa 
colla mutazione della proprietà o colla divisione 
de’ beni. 

Qui si presentano due importanti osservazioni. 
La prima consiste nel far rilevare che sebbene 
l’ azione ipotecaria possa esercitarsi senza divisione 
contro di uno degli eredi, ciò non contraddice af- 
fatto al principio della divisibilità , poiché questo 
erede , condannato ipotecariamente al pagamento 
dell’ intero credito esercita contro ai suoi compa- 
gni il regresso pel rimborso di ciò eh’ egli avrà 

(a) V. l’ arf . 877 -f- 797 del cod. civ. 

\b) V. l’art. 873 794 del cod. civ. 
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pagato aldi là della sua porzione virile, come- 
detentore dell’ oggetto ipotecato. Ciascuno de’ coe- 
redi contribuisce dunque in ultimo . risultamento 
alla soddisfazione del debito , e per conseguenza 
il principio della divisibilità produce i suoi effetti. 

La seconda va connessa al principio stabilito 
al n. 70 , che P azione reale si esercita contro di 
ogni detentore , indipendentemente dalla sua obbli- 
gazione personale o di quella del suo autore : donde 
segue eh 1 essa non può dirigersi coutra P erede , 
a meno clic non sia egli stesso detentore. Ma il 
detentore perseguitato può, conformemente all’ar- 
tic. 182 f* 376 del end. di proc., esercitare la sua 
azione di garentia formale , sia contro di quello 
da cui egli tiene il suo godimento, sia contro al- 
1’ erede di costui. 

Dal canto suo , 1’ erede di un* azione reale 
1’ esercita contro al detentore , e per conseguenza , 
allorché si tratta d’ intentare un’ azione di questa 
natura , il principio della trasmissibilità delle 
azioni produce egualmente i suoi effetti. , 

Ma P erede , sebbene rappresentante univer- 
sale del defunto non ha sempre ed indistintamente 
P azione in nome di lui. Ciò appunto accade tutte 
le volte che si tratta di dritti eh’ erano annessi 
individualmente alla persona del suo autore, come 
quelli di amministrare una tutela , di agire come 
esecutore testamentario , di far rivocare una do- 
nazione per ingratitudine , di reclamare gli uti- 
li o le rendite che hanno dovuto cessare all’ e- 
poca di sua morte , come un usufrutto, una ren- 
dita vitalizia, o de’ beni donati ad un ligho adot- 
tivo (a). 

L * 1 * 

(«) Cod. civ. art. 4*9 34 1 , io 32 -j- 987 , 957 -J* 

882 , Gì 7 rj* 542 > 1980 7 i852 e 352 276. 
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Più: tutte le volle che l’azione da eserci- 
tarsi è stata trasmessa sia per successione , sia al- 
trimenti , come per donazione , per rinunzia , ces- 
sione, ec. r V attore dee prima di tutto giustifica- 
re la trasmissione che gli è stata fatta a titolo uni- 
versale o singolare ; nel caso contrario ei sarà di- 
chiarato inammissìbile per mancanza di qualità (a). 

q 5 . Indarno 1 ’ attore avrebbe interesse e qua- 
lità ; bisogna ancora , ond’ egli possa solidamente 
intentare un’ azione , che abbia capacità di stare 
in giudizio ( stare in judicio ) , vale » dire di 
comparirvi , d’ esser parte nella causa ,• e che co- 
lui contro al quale ei pretende di agire , goda egli 
pure di questa facoltà. 

Dall’ incapacità di una delle parti deriva di 
fotti , - sia in favore della persona incapace , sia 
anche qualche volta in favore dell’ altra, un’ec- 
cezione che renderebbe la dimanda inammissibile , 
almeno fino a clic l’ incapace fosse assistito da uu 
rappresentante legale , o , secondo le circostanze , 
autorizzato , giusta le formo prescritte , a proce- 
dere per la sua dimanda ovvero a presentare la 
sua difesa. 

Egli è dunque indispensabile che quegli che si 
propone di esercitare un’ azione, sia certo cleila sua 
capacità e di quella della parte avversa , e per 
acquistare questa certezza , ei dee consultare le 
diverse disposizioni che le nostre leggi contengono 
a quest’ oggetto : 

i.° Relativamente ai comuni ed ai pubblici 
stabilimenti l’ art. 69 f 164 del cod. di proc. , 
e le leggi ed i decreti che noi citeremo sull’ art. 
io 3 a t 1108. 

a.® Al condannato , sia ad una pena impor- 



(a) V. al titolo delle eccezioni in- quest’ opera tom. 3.® 
pag, Cy e 68 e le note corrispondenti. 
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tante morte civile , sia ad una pena afllitti va ed 
infamante temporanea : le disposizioni degli art. 
28, 84 , 4a , 4 3 , del cod. pen. , 4^>5 del cod. 
d’istruzione criminale, 25 -f' T. e 28 -f* 3i del 
cod. civ. ; 

3. ° di minori ed agl interdetti , quelle de- 
gli art. 4^4 1* 387 , 4 65 d* 386 , 4^9 d" 3 q2 , 
5oq f 43 2 > 8i5 d* 734 del cod. civ. e 984 d* 
lodo di quello di procedura; 

4. ° di minori emancipati quelle dell’ art. 482 
f del codice civile; 

5. ° Alle persone provvedute di consulente 
giudiziario , quelle deli’ art. 5i3 d' 436 dello 
stesso codice ; 

6. ° *di falliti , gli art. 44 2 4* 434» 448 ■f* 

44° ) 499 4* 491 , 563 f 554, 598 f 592 e 600 
+ 5g4 del cod. di com. ; 

7. 0 Finalmente alla donna maritata , gli art. 
ai5 f 204, 218 d* 207 del cod. civ., e 861 d* 
939 e seguenti del cod. di procedura. 

Tra le incapacità derivanti dalle disposizioni 
di questi articoli , le une sono assolute , relative 
le altre. 

Le incapacità assolute sono quelle che appar- 
tengono all’ ordine pubblico , senza riguardo al - 
T interesse della persona , come l’ incapacità del 
condannato e del fallito : o all’ ordine pubblico , 
ma di una .maniera secondaria e particolarmente 
nell’ interesse della persona , come quella dei co- 
muni e dei pubblici stabilimenti. 

Le incapacità relative son quelle che non ven- 
gono pronunziate se non nell’ interesse privato della, 
persona , come 1’ incapacità de’ minori , degli in- 
terdetti , della donna maritata. 

Nel primo caso , il mezzo d’ inammissibilità 
può essere opposto in qualunque stato delta causa, 
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Delle azioni e del loro esercizio t.xiti 
anche dalla parte che ha proceduto volontaria- 
mente contro 1* incapace. 

Nel secondo, esso può anche opporsi in ogni 
stato della causa , ma soltanto dall 1 incapace o da 
quelli che il rappresentano , o non dalla parte che 
ha volontariamente proceduto contro di lui (a). 

>76 L’attore il quale, dietro le precedenti os- 
servazioni, ha fatto tutto ciò che dipendeva da lui 
per assicurarsi che nessun mezzo d’ inamrpissibilità 
potrà essergli validamente opposto , dovrà esami- 
nare se ha de’ mezzi da giustificare nel merito 
l’oggetto di sua dimanda , provando de’ fatti su 
de’ quali esso la fonda , e dimostrando colle di- 
sposizioni della legge che il dritto eh’ ei reclama 
veramente gli appartiene. 

In effetti appartiene all 5 attore il provare, se- 
condo .la massima già citata , actore non probante , 
ec. ; massima formalmente /Consacrata dall’ art. i3i5 
•f* 1269 del coti, civ: 

I fatti si provano, sia con titoli, sia con te- 
stimoni, sia col concorso delle presunzioni che le 
leggi autorizzano di prendere per base della deci- 
sione ( b ). 

Ma si ha da osservare che nessun titolo au- 
tentico o privato può prodursi in giudizio se nou 
è in carta bollata (c). 

Si supplisce alla mancanza di questi diversi 
generi di pruova con quelle che può fornire l’in- 
struzione giudiziaria , e conseguentemente dietro 

(n) Argom. tratto dagli act. ao5 e a>4 *f* na5 -f- 1079 
del codice civile. 

(6) Cod. civ. , lib. 3 , tit. 3 , cap. 6. — V. al ti- 
tolo X. di quest, opera tom. 3. , pag. i3g e seg. 

(c) Leggi del i3 brumajo anno VII sul bollo ; del 2 a 
frimajo dello stesso anno , e del 7 piovoso anno IX , sul 
registro. 
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la dimanda, mediante il giuramento deferito o ri- 
ferirò , la confessione della parte , l’interrogatorio, 
la perizia ec. (a). 

77 Tutte le osservazioni che noi abbiamo 
indicate in questa sezione , quando siansi fatte 
da colui che si propone di agire in giudizio, altro 
non gli resta , se non di assicurarsi della compe- 
tenza del giudice innanzi al quale dovrà • ricorre- 
re. Le leggi concernenti le attribuzioni delle di- 
verse autorità giudiziarie hanno dunque un rap- 
porto intimo coll’esercizio delle azioni e per con- 
seguenza le regole generali della competenza di 
queste autorità trovano naturalmente il loro posto 
nella seguente sezione. 

Sezione II. 

Dei giudici innanzi ai quali dee portarsi 
V azione (i 4 )* 

78. L’azione dee portarsi innanzi ai giudici 
cui la legge dà la competenza per conoscerne. 

Questa parola competenza derivata da com- 
peiere , appartenere , esprime in generale la parte 
del potere attribuita dalla legge particolarmente a 
ciascun funzionario pubblico « quod cuique com- 
peti t ». 

Applicato alle funzioni giudiziarie , indica la 
facoltà che la legge conferisce a tal tribunale piut- 
tosto che a tal’ altro di pronunziare su di una con- 
testazione giudiziaria. 

Questa facoltà è regolata sia in ragione della 
natura dell’ azione , sia in ragione del territorio 
nella di cui estensione un*tribunale esercita la sua 



(a) V. al titolo X. di quest’opera, tom. 3.® 
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Delle azioni e del loro esercizio lxv* 
giurisdizione , vale a dire., il suo dritta di giu- 
dicare preso in lina maniera assoluta. 

Essa 1* è in ragione . della natura dell' azione y 
quando la legge ha 4 espresso generalmente, come 
1’ art. 4 del tit. 4 di quella del 24 agosto' 1790 , 
e 1* «rt. 5q f* i5i del cod. di proc., che tali tri- 
bunali conosceranno di tale azione. 

* L’ è in ragione del territorio , quando essa 
dichiara, come nello stesso art. 5g , che fra i tri- 
bunali competenti per un’azione, 1’ atfore dovrà 
dirigersi, sia a quello del domicilio del •convenuto, 
sia a quello della situazione dell 5 oggetto litigioso. 

In .‘conseguenza due cose clebbonsi considerare 
per sapere se un tribunal’ è competente o' incom- 
petente : 

1 .° La causa ‘che s’ intende sottoporgli è del 
numero di quelle di cui la legge gli attribuisce la 
competenza ? 

s.° In caso di affermativa, ove debbesi portar 
l’azione, innanzi al tribunale del domicilio del conve- 
nuto, o innanzi 3 quello della situazione della cosa ? 

Nel primo caso, diccsi'chè il tribunale è com- 
petente in ragion della materia, ratione matèriae\ nel 
secondo, dicesi che l 5 è in ragione della persona, 
ratione 'personae , o della situazione della cosa. 

Dal perchè il Tribunale innanzi a cui porte- 
rebbesi 1’ azione potFebb’ essere incompetente sotto 
uno di questi rapporti, ne risulterebbe jn favor* del 
convenuto una eccezione declinatone, il di cui ef- 
fetto sarebbe di far pronunziare il rinvio della 
causa innanzi al tribunal competente, e. di mettere 
a carico dell’attore tutte le spese che fossero state 
fatte fino allora (a). * • ; 

(a) V. nel tom. 3 .® il tilolo della ecce tieni , « parti- 
colarmente sull’ art. 168. 

Carré Voi. I. 5 
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79. *Le autorità investite «del dritto .di pro- 
nunziare sulle contestazioni giudiziarie sono di- 
stribuite in più rami , secondo T importanza e 
1' oggetto delie cause , c 1’ estensione della facoltà 
che loro è data per giudicare in prima istanza , 
vale, a dire , appellabilmente , ossia nel primo 
grado di giurisdizione soltanto , ovvero in ultima 
istanza , altramente senza appello , vale a dirti , 
in primo ed in secondo grado di giurisdizione ad 
un mede^mo tempo. 

Da qui nasce , nell’ ordine giudiziario , una 
gerarchia che stabilisce tribunali inferiori e triba- 
nali superiori. 

80. Lo statuto cogli art. 56, 6o e 6r a- 
vendo mantenute le autorità giudiziarie esistenti 
all’ epoca della suà promulgazione la facoltà di 
giudicare si esercita per le materie civili, 

1. ° Dai giudici di pace incaricati di pronunzia- 
re sulle contestazioni meno importanti , e di conci- 
liare , s’ è possibile , il maggior numero delle dif- 
ferenze che il tribunal supcriore ‘dovrebbe • giu- 
dicare ; 

2. ° Dai tribunali di prima istanza civili • e 

di commercio ; , . • 

... 3.° Dalle corti reali , la di cui principale 

funzione consiste "nel deliberare sugli appelli da 
questi tribunali; 

i . , • 4»° Da una corte suprema e regolatrice , 
residente nella capitale cd istituita sotto il titolo 
tli corte di cassazione , per assicurare la stretta 
esecuzione delle leggi, cassando le decisioni in ul- 
tima istanza ,' e quelle che presentino una i con- 
travvenzione alle forme giudiziarie prescritte sotto 
pena di nullità , un eccesso di potere , o una falsa 
applicazione della legge 

5'.° Da arbitri , vale a dire da persone scelte 



• Delle azioni e del loro esercizio. lxvji 
dalle -parti allorché la legge le autorizza a sosti- 
tuire questi giudici volontari! a quelli - eh’ essa 
disegna. * \ 'i ' 

Si. Tra, siffatte diverse autorità, si distin- 
guono quelle eli 5 esercitano \&' giurisdizione, ordi- 
naria , e quelle che non hanno se non la giuris- 
dizione straordinaria o di eccezione (a). 

Per giurisdizione ordinaria s’ intende quella 
che abbraccia tutte le materie contenziose , colla 
sola eccezione- di quelle che sono specialmente at- 
tribuite a certi tribunali. 

La giurisdizione straordinaria o di eccezio- 
ne è , al contrario , quella di questi tribunali spe- 
cialmente istituiti per conoscere esclusivamente di 
certe cause distaccate dalla giurisdizione ordinaria, 

L’ una appartiene ai tribunali civili distret- 
tuali ed alle corti reali ; 1’ altra ai giudici di pa- 
ce ed ai tribunali di commercio (b). 

Due principi i della più alta importanza son 
relativi a questa distinzione. 

i.° Il magistrato ch'esercita la giurisdizione . 
ordinaria conosce di tutte le cause , ancorché la 
legge non . 1’ abbia espressamente indicate. La sua 
competenza non ha limiti , ove una disposizione 
della, legge fton attribuisca nominatamente ad un 
altro tribunale , tale o tal' altra azione; men- 
tre che il giudice ordinario il quale ilon esercita 
se non la giurisdizione, di eccezione , è stret- 
tamente ristretto nella sfera delle sue attribuzio- 



00 V - s » questa distinzione della giurisdizione il Trat- 
tato dell’ amministrazione della giustizia di Jousse, i.« part. 
tit. ì , scz. 4 e quello dell’ autorità- giudiziaria di Henrion 
di 1 ansey , cap. 16 , pag. 214 ». nuova ediz. in 4-° 

(b) V. 'le nozioni preliminari al lib. 1 . , e sull’ art. . 
44 2 » la quest’ opera. 
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hi , e non può conoscere se non delle cause clic 
gli sono formalmente attribuite." 

3.° La ' giurisdizione ordinària riunisce' alla 
potestà di giudicare il dritto che i Romani chia- 
mavano imperium , e che consiste nel costringere 
all’ esecuzione delle sentenze. I giudici di eccezio- 
ne al contrario , non conoscono affatto deli* esecu- 
zione delle loro decisioni (n) , di modo che tutte 
le difficoltà eh’ essa può presentare rientrano nelle 
attribuzioni dei giudici ordinarii, che hanno que- 
sta giurisdizione piena ed intera , jurisdiclionern 
proprie dictam et imperium. 

Sotto .questa distinzione ciascun tribunale 
esercita sempre la facoltà di giudicare nelle ma- 
terie die siamo per indicare , e che formano la 
sua competenza. 

§• I. 



Delle giustizie di pace. 



82. Le giustizie di pace , la dì cui istituzio- 
ne è stata giustamente considerata . come un bene- 
ficio dell’ Assemblea nazionale costituente^, furono 
nel 1790 sostituite alle basse giurisdizioni per giu- 
dicar sommariamente , con' poche s^ese e senza 
ministero di patrocinatore , le contestazioni di po- 
ca importanza , e quelle soprattutto la di cui de- 
cisióne è più di fatto che di dritto. 

Esse formano il primo grado di gerarchia giu- 
diziaria. Le attribuzioni de’ giudici che le eserci- 
tano sono o giudiziali , o s iragiudiziali , o conci- 
liative . - ‘ • 

Come giudice propriamente detto , vale a di- 
fa) V. Je nozioni prelim. a questo volume , e sull’art. 

44 *. 
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re come funzionario istituito per pronunziare sii 
di una contestazione , il giudice di pace cóoosce 
solo , nell’ estensione del suo circondario , delle 
cause puramente personali e mobiliari (a) , inap- 
pellabilmente fino al valore di 5o franchi o ap- 
pellabilmente sino*a cento franchi. 

Ma la -legge gli vieta la giurisdizione in qua- 
lunque materia reale , immobiliare e mista , tran- 
ne le sole azioni possessorie , ed anche in materia 
personale, allorché il valore della dimanda non 
essendo determinato , le parti non hanno proroga- 
ta la sua giurisdizione. .. . ' . 

« Oltre le azioni puramente personali e mobi- 
liari di un valor determinato ,' lo stesso giudice 
conosce egualmente , senza appello , fino al valore 
di # 5o. franchi, e con appello fino a qualunque sia 
la somma cui la domanda possa ammontare , 

l. # Delle azioni civili per danni cagionali, 
sia dagli, uomini, sia dagli animali, a’ campi, 
frutti, e ricolte; » 

a.® Delle stesse azioni per la rimozione deter- 
mini , per le usurpazioni di. terreno , alberi , sie- 
pi , fossi e di altri recinti , commesse entro P an- 
no ; di attentati sul corso delle acque inservienti 
all’ irrigazione de' prati commessi pur entro l’an- 
no , finalmente di qualunque altr azione posses- 
sori ale {b) ; . •« 

5.°^Delle riparazioni locative de’fondi, siano- 
urbani o rustici, vale a dire, di quelle che so- 
no di pieno dritto a carico degl' inquilini e de’ 
Jiltajuoli , ed alle quali per conseguenza siano 
essi obbligati , quantunque niuna menzione siase- 
ne fatta nei contralti ma non già delle ripara • 

• -4 p- • 

(a) V. in questo voi. sali 1 art., a. 

(è) V. ivi al ut. tV. p»g. ni e seg, 
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zioni più considerevoli che tali contralti loro po- 
tessero imporre ; \ 

4-° Delle indennità pretése dai fitta] uoli o in- 
quilini pel mancato uso della cosa locata, quando 
la controversia non cada sul dritto d* indennità , 
di maniera che la difesa del 'proprietario costi- 
•* Ulisse un mezzo cP inammissibilità contro alla di- 
manda del fittajuolo o inquilino ; finalmente dei 
rifacimento de’ danni pretesi dai locatori per de- 
iteri orazioni ; • 

5. °" Del pagamento delle mercedi dei lavora- 

' tori , ossia giornalieri , vede a dire , di tutti co- 
loro , V opera dei quali può cominciare e finire 
nello stesso giorno ; del pagamento del salario 
de' domestici , e della esecuzione degli obblighi ri- 
spettivamente- convenuti tra i padroni ed i dome- 
stici o lavoratori ; • 

6. ° Dell’ azioni d’ ingiurie verbali , di risse , 
ed altre vie di fatto per le quali -le parti- non ab- 
biano promossa istanza in via criminale. 

• In tutti questi oggetti- la loro competenza si 
estende egualmente sino a 5o- franchi , in ultima 
istanza, e sino a ioo ed in là sotto appello; ma la 
. quantità della somma dimandata o determinata colla 
citazione, e non la quantità della somma aggiudicata 

0 stabilita dal giudice, è sempre quella che regola 
la estensione di siffatta competenza. Questa osser- 
vazione mon è particolare alla loro giurisdizione ; 
essa è generale e si applica a tutti i tribunali (<?). 

Come conciliatore , il giudice sente le parti, 
le invita a conciliarsi, procura d’ indicarne loro 

1 mezzi : ed ove egli non giunga a questo scopo. 



l 

1 



(a) Quolies de quanlitale ad jurisdictionem pertinente 
quaetitur , se/nper quantum petalur quarrendurn est , non 
quanlum debealur — Zrg. ) 9. §. 1, lib. -2, tic, 1, ff. de 
jurisdictione. 
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consiglia alle medesime di sottoporre la controver- 
sia ad afbitri di loro scelta. Questo h il testo me- 
desimo dell" art. 60 della legge dui 28 frimajo an- 
no 8 (a). 

Gli arbitri per conseguenza sono i primi giu- 
dici secondo il voto e l’idea della legge: ma per 
seguire in questa rapida esposizione della compe- 
tenza l’ordine secondo il quale il. codice di pro- 
cedura tratta delle formalità giudiziarie , noi non 
dobbiamo parlare delja giurisdizione degli arbitri 
se non dopo di aver parlato di quella de’ tribunali 
creati dalla legge. • • . • ■ 

• Inoltre , diverse disposizioni del codice civile 
e del codice di procedura attribuiscono al giudice 
di pace, diverse funzioni le quali sono stragiudi- 
ziali , ossia di volontaria giurisdizione. Tali sono 
quelle, thè riguardano gli atti di notorietà neces- 
sari i per la celebrazione di taluni matrimonii ; la 
compilazione degli atti, di adozione e di emanci- 
pazione; »i processi verbali di dimanda di consenso- 
alla tutela officiosa; la convocazione e la presiden- 
za de’ consigli di famiglia ; I’ apposizione de’ sug- 
gelli in caso di morte ; la recezione de’ testamenti 
ne’ luoghi ove qualunque comunicazione .è inter- 
detta; ed infine talune operazioni per l’esecuzione 
delle sentenze e degli istrum«nli ne’ casi previsti 
dagli art. 58 y f 677 , e 694 f 834 del codice 
di procedura. ' ' ' . • * 



(«) V. al tona, a. 0 pag. 5 e scg. 
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§. II. 

Dei tribunali civili distrettuali. 

83 . ! tribunali di prima istanza , che sareb- t 
bero meglio detti tribunali civili di distretto 
poiché la prima denominazione sembra supporre 
eh* essi non potessero giudicare in seconda istanza, 
sono stabiliti in ciascun capq luogo di Sotto-pre- 
fettura ( 1 5 ); essi pronunciano jn seconda istanza su- 
gli appelli dalle senlerrze delle giustizie di- pace (a). 

Ma essi giudicano in prima istanza ed in ul- 
timo grado di giurisdizione -, ossia , senza appello 
tutte le cause personali e immobiliari fino, al va- 
lore, di 1000 franchi , e le cause reali il di cui 
oggetto principale è di franchi 5 o o meno di pro- 
dotto determinato *, sia in. rendita , sia in eslaglio 
di aifitto ; finalmente' tutte.le cause reali , perso- 
nali o miste , a qualunque’ somma o valore am- 
monti r oggetto della contestazione , se le parti 
vi danno il loro consenso (ò). 

Essi giudicano egualmente in prima istanza , 
ma soltanto in primo grado di giurisdizione , vai 
quanto dire appellabilmente , tutte le altre cause 
civili , sia che il valore dell’ oggetto' sia stato fis- 
sato al di là di iooq franchi , sia che questo va- 
lore non abbia potuto essere determinato , coma 
accade nelle questioni di stato, e quando si trat- 
ta di rendita vitalizia , di alimenti ec. (c). 

I 

(a) Legge del a 5 ventoso anno 8 , ai*t. 7. 

(A). Leg. del 24 agosto 1790 , tit. 4 art. 5 e 6, 

(c) V. detuf legge dèi 24 agosto 1790 art. 7; e varii 
arrc'ti di cassazione. 
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Ne’ distretti in .cui non vi son tribunali di 
commercio , i tribunali giudicano inoltre le cause 
commerciali jn prima ed in ultima istanza secondo 
le propprzioni sopra, stabilite (a). 

Molte disposizioni del cod. civile e di quello 
di procedura richiedono , su diversi oggetti di 
giurisdizione non contenziosa , l’ intervento del tri- 
bunale intero , e talvolta quello del solo presi- 
dente : 

Del tribunale intero , allorché si tratta per 
esempio, delle autorizzazioni da- darsi alle mogli . 
dietro il rifiuto de* mariti , o nel caso di loro as-^ 
senza , dell’ omologazione de’ pareri de’ consigli 
di famiglia , delle risposte a certe istanze ec. ec. 

Del solo presidente , rispetto ai giudizii in 
via di sommaria esposizione, alle dimande di cor- 
rezioni fatte da’ genitori contro ai figli minori , 
all’ apertura de’ testamenti olografi o mistici , alle 
autorizzazioni da darsi ai notar! pel rilascio delle 
spedizioni dei loro, atti , della legalizzazione delle 
loro firme , del visto- e della cifra de’ loro reper* 
torii , ec, ec, . , . 

HI. 

De' tribunali di commercio. 

84. I tribunali di commercio giudicano sem- , 
pre in prima istanza, cioè in ‘ultimo grado di giu- 
risdizione tutte le cause comfmerciali di ter-rst e di 
mare , il di cui oggetto non eccede il valore di . 
1.0 00 francai ; ed in primo grado di giurisdizio- 
ne quelle eh’ eccedono questo valore , a meno che 



fa) V. ta stessa legge tit. 12, art. i 3 e i 4 j non che 
il cod. di com. all’ art. 640 •{• 618. 
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le parli non abbiano dichiarato di voler’ essere 
giudicate inappellabilmente (a). • - • 

Tutte queste cause sono indicate dall’art' 63 » 
*}• 6 io al C 58 f 617 del codice di commercio. 

$• IV. ‘ u 

. I . 

. Delle corte reali . 

85 . .Le corti reali la di cui istituzione carat- 
terizza specialmente la differenza ch’esiste tra l’or- 
ganizzazione giudiziaria attuale e quella che l’ lia 
preceduta , sono per la maggior parte stabilite 
nelle città in cui altra volta risedeano i parla- 
menti o. altre corti supreme. Esse pronunziano: 

1. Sugli appelli dalle sentenze rese in primo 
grado di giurisdizione dai tribunali civili e da 
quelli di commercio (b) , * 

a. Su quelli dalle sentenze arbitrali in uno 
dei casi previsti dagli art. 1020 *}• 1096 e 1021 
*ì* i 097 del cod. di procedura ; 

3 . Su quelli dagli arbitri nominati in materia 
di società di commercio ; 

4 : Su quelle dalle ordinanze rese in via di 
sbmmaria esposizione (c). 

Esse conoscono inoltre , in primo ed in ulti- 
mo grado di giurisdizione, i.°' dell’esecuzione 
de’ loro arresti , allorché questi revocano le sen- 
tenze' di prima istanza , e dichiarano di riserbarsi 
questa, esecuzione (d) * 

(«) Leg. del 24 agosto 1790 , tit. 12 , art. e x 4 "5 
Cod. di coni. art. 63 y •]’ 618. , 

( b ) Leg. del 27 ventoso anno 8 , art. 22* 

(c) Cod. di proc. art. 8og 892 ; cod. di com. art. 
52 4* 682. 

(d) Cod. di proc. art. 4 72 i* 536 . 
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a. Della riabilitazione de’ falliti (a); 

3. Della presa a parte ( b ) ; . 

4* Finalmente delle mancanze di disciplina 
degli officiali ministeriali che loro sono addetti, 
allorché esse non sono state nè commesse nè sco- 
verte - nell* udienza (c). 

Fuori di questi* casi , e salve le modificazio- 
ne fatte dagli art. 4^4 1* 5a8 e 47^ f - 53^ t del 
cod. di proc. la competenza delle corti reali si 
trova necessàriamente limitata ai soli punti su de’ 
quali, è stato giudicato in primo grado di giuris- 
dizione : donde segue che vi sarebbe eccesso di 
potere da parte ‘loro , ove si .permettessero di pro- 
nunziare su di un punto di domanda che non 
avesse già ricevuta una sentenza , e violerebbero 
così il principio dei due gradi, principio fonda- 
mentale dell’ amministrazione delhf giustizia nella 
monarchia francese (d). 

\ . $• • V. . ■ ■ - 

r» . 

Della corte di cassazione. 



' 86. La parola cassazione si applica alla de- 
cisione'di una cotte suprema alla quale la lpg£e 
ha delegato il potere che il re esercitava altrevol- 
te egli stesso ne! suo consiglio , di annullare 



net suo consiglio , 

una decisione o una sentenza resa in ultima 
istanza. ’ '■ ■< • N • ■ ' • 



(a) Cod. di coro. art. 6o.f -f- 598 e 6i4 *{* 608. 

(b) Cod di proc. art. 509 5 ^ 3 . 

(r) Decreto dai 3 o marzo 1808 , art. io 3 . 

(ci) V.* sopra i num. 83 , èd 84, non che il nostro Trat- 
tato della orgetn ■ e della comp. pag. 96 e seguenti. 
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Questa corte istituita colla legge del i.° di- 
cembre 170(0, non è un terzo grado di giuri- 
sdizione. • ■ . . . 

Di fatti , le sue funzioni differiscono essenzial- 
mente da quelle delle corti reali , poiché queste 
emendano gli errori de’ primi giudici , tanto nella 
forma quanto nel merito , mentre che la corte fcli 
cassazione non pronunzia affatto , a parlar pro- 
priamente , sulle vertenze agitate tra le parti , 
alle quali essa non fa se non garentire 1’ esecu- 
zione delle leggf. , 

Ecco perchè 1 ’ art. 66 della legge del aa fri- 
majo anno 8 dice in termini espressi , come noi 
P abbiamo detto al n.° 80 , che questa corte non* 
conosce del merito delle cause , ma cassa le sen- 
tenze e le decisioni rese sulle cause in cui le for- 
me sono state violate , o che contengono qualche 
contravvenzione alla legge. In questo caso, secondo 
lo stesso articolo , la corte Anvia la causa pel 
merito all’ autorità che ne dee conoscere. 

La corte di cassazione è divisa in tre sezioni 
la di cui competenza è diversa : 

1 » La sezione de’ ricorsi pronunzia sull’ am- 
missione o sul rigetto delle dimande di ,cassaiio- 
né nelle materie civili ; sull’ ammessione o 'sul ri- 
getto delle dimande di presa a parte , fatte fuori 
de’ casi in cui la conoscenza ne appartiene alle 
corti reali ; delle dimande di regolamento di giu- 
dici , quando il conflitto si eleva o tra le corti 
reali ,• o -tra due tribunali di prima istanza che 
non dipendono dalla stessa corte ; finalmente delle 
dimande di rinvio di* una causa per motivo di si- 
curezza pubblica e di sospetto legittimo (a) ; 

(a) Leg. del 07 ventoso anno 8 e cod. di proc. art» 

363 f 455 e 368 f 460 . 
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Delle azioni e del loro esercizio ixxvn 
a. La sezione civile giudica definitivamente 
le di man de di cassazione che sono state ammesse 
dalla sezione de’ ricorsi ; quelle che le sono de- 
nunziate di officio in materia civile dal procu- 
rator generale ; finalmente le dimando di, presa a 
parte di cui la sezione de’ ricorsi avrà pronunzia- 
ta 1’ ammissioae. . - 

Noi non dobbiamo qui occuparci della com- 
petenza della terza sezione , - clic conosce special- 
mente delle cause criminali. 

'$• vi. 

* e- 

Degli arbitri . 

■ • * ’ « , 

, 87. In generale , gli arbitri sono delle per- 
sone che hanno ricevuto , sia dalle parti , sia in 
certi casi dal giudice , ma in virtù di una dispo- 
sizione delia legge , la facoltà di decidere una 
controversia civile. Indi la distinzione tra gli ar- 
bitri volontari! e ^li arbitri forzosi ; ma 1’ arbi- 
tramene forzoso non ha luogo se non in un solo 
caso in cui è sembrato presentare i più. sicuri 
mezzi di regolare prontamente i dritti delle parti: 
questo caso "è quello di fina contestazione elevata 
tra sodi in occasioqe di una società di commer- 
cio (a). . 1 

Gli arbitri che noi chiameremo volontarii per 
distinguerli dai necessarii o forzosi \b) , sono 
quelli che le parti scelgono di loro propria vo- . 
lontà , in tutte le cause rispetto alle 'quali la legge 
non ha espressamente vietato 1’ arbitramento. 



(a) V. nel tom. 12 al titolo de' compromessi e gli art. 
5 i f 60 e seguenti del cod. df conrmercio. 

,(b) V. ivi. ' * ... 
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La competenza degli uni- e degli altri, in. 
quanto alle contestazioni die loro sono sottoposte, 
è determinala dall’ atto con cui veugòu istituiti , 
ma tutto ciò che concerne inoltre le loro facoltà, 
la forma della loro sentenza , i suoi effetti , la 
sua esecuzione , le maniere di procedere contro 
di essa , essendo regolate dal codice di procedu- 
ra , le nozioni generali che noi dovremmo qui 
esporre su questa materia , formeranno i prelimi- 
nari del lib. 3 della seconda parte del codice ia- 
ti tplata de' compromessi (u). 



(n) V. su questo titolo , non ehe il nostro Trattato 
delle leggi di organ. e di comp. pag. 7 . { . 




! 
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HXII 



LIBRO SECONDO 

• . . 

Della pratica giudiziaria. 

88. Tutte le disposizioni , colle quali il'le- 
gislatore ha regolato la forma del procedere sono 
fondate su ragioni di equità e. su considerazioni 
di ordiue pubblico , le quali compongono ciò che 
dicesi la Teoria delle leggi di procedura. 

La conoscenza ragionata di questa teoria , 
non che dei testi della legge positiva , dèlie de- 
cisioni giudiziarie , che la hanno applicato alle 
diverse specie , e che formano la giurisprudenza ; 
la cognizione in fine delle opinioni . emesse dai 
giureconsulti per P inlerpetrazione di que’testi me- 
desimi , costituiscono la scienza della procedura. 

89. .Tra colorò che si. danno allo studio di 
questa scienza ve ne sono pochi , senza dubbio , 
pe’ quali sia la medesima puramente speculativa. 
Il loro scopo in generale , è di mettere in pra- 
tica , con aggiustatezza e discernimento , i prin- 
cipi e le regole di cui quella si compone. 

Ma per colpir questo scopo , la scienza della 
procedura non sarà sufficiente : bisogna acquistar 
V arte della pratica (16) la quale altro non è che 
il metodo di applicare i principi della scienza , 
l’ esercizio secondo questo metodo ; in una pa- 
rola , il mettere in azione tutto ciò che prescri- 
vono questi principi onde giugnere alla deci- 
sione di una lite*, ed alla, esècuzione del giu- 
dicato. 

In conssguenza , come Si è ragionevolmente 
detto, la pratica è l’esercizio forense ( tritura 
fori ) ; e del pari che la scienza alla quale essa ha 
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relazione , V arte della pratica , la quale insegna 
come si delibati applicar nel foro lfe regole e le 
formalità che le leggi della procedura prescrivo- 
no , lia essa medesima le sue regole generali che 
debbono servir di guida , particolarmente agli uf- 
, fidali ministeriali , nell’ andamento di una causa. 

90. Queste regole generali appunto noi ci 
proponiamo di riunire e di spiegare in questo se- 
condo libro , come quelle che sono inseparabili 
dai principii generali che abbiamo stabiliti nel pri-« 
mo , sulla procedura consultala comò scienza , 
principii di cui queste regole formano il compi- 
mento. 

Esse si riferiscono : 

Jlla redazione materiale degli atti ; 

Mie parole ed ai termini in cui debbono es- 
ser compilati e notificali ; 

. ' Finalmente alle irregolarità che polrebberq 
viziare le procedure (a). - ■ 

TITOLO I. 

Degli atti di procedura in generale , della loro 
compilazione o redazione. 

91. Nel linguaggio d%l dritto, intendesi , in 
generale , per la parola atto ogni scritto redatto , 
sia da pubblici officiali , sia da semplici partico- 
lari. E' atto in somma è quello scritto che "nel 
dritto romano si denomina instrumentum , il quale 
comprova ciò eh’ è stato fatto o stipulato. 

92. Se gli atti sono 1 ’ opera de’ pubblici of- 



( a ) Noi prendiamo qui la parola nel sento indicato 
qui appresso al n.° y/j . 
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Degli etili di procedura in generale* 
fidali , essi diconsi atti pubblici. Se pai emanano 
da semplici particolari, si chiamano alti privati (a). 

90. Gli atti di procedura sono atti pubblici 
Sempre autentici, giusta 1’ espressione dell’ art. 1^17 
1271 del cod. civ. , perchè essi emanano , in 
qualunque circostanza , da un pubblico ufficiale , 
e perchè nel caso stesso in cui la legge esige la 
presenza o la firma della parte , essa è assistila da 
un patrocinatore , ovvero 1’ atto è steso dal can- 
celliere. Non di meno è da osservarsi che se il 
ministero del pubblico ufficiale si limita a notifi- 
care un atto privato , la sola notificazione ha il 
carattere dell’ autenticità : donde segue che , con- 
formemente all’ art. i 3 i 9 j ii'j'i del cod. civ., 
un atto giudiziario fa pielia fede del suo conte- 
nuto , vale a dire che si considera come vero , 
finché la falsità non ne sia stata provata in segui- 
to di una querela di falso principale , o di una 
inscrizione in falso incidente civile. 

q 4 - Dicesi propriamente atto di procedura , 
ogni atto che si fa dalla dimanda inclusivamente 
fino all’ esecuzione della sentenza , e che , conse- 
guentemente , fa parte di questa serie di alti il 
di cui complesso è anche detto procedura. Irx tal 
modo , per esempio , quando dicesi che una pro- 
cedura è viziosa, nulla, frustranea, cc. ec. s’in- 
dica una collezione di atti giudiziarii fatti onde 
giungere ad una sentenza ed alla sua esecuzione. 

90. Ma nello spirito del codice manifestato 
dalla disposizione dell’ art. io 3 o f no6 debhonsi 
considerare come atti di procedura tutti quelli che 
lo stesso codice prescrive. In conseguenza tutti gli 
atti enunciati nelle disposizioni eh’ esso contiene 
sotto i diversi titoli della seconda parte , intito- 

4 (a) Vedete il cod. civ. nell' *rt. 1 317 + 1271. 

Cat ré Fot. /. ò 
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lata delle procedure diverse , sono alti di proce- 
dura , quantunque per la maggior parte essi non 
tendano ad ottenere una sentenza o alia sua ese- 
cuzione. 

96. Tutti questi atti sono generalmente indi- 
cati dagli autori sotto la qualificazione di atti giu- 
diziari , perchè è sempre necessario che un pub- 
blico ufficiale di giustizia v* intervenga. 

97. In linguaggio di pratica dicesi compila- 
zione (17) la composizione e la redazione degli 
atti secondo la forma legale ed usitata. I Romani, 
come si legge nella nota 4 a questa Introduzio- 
ne , avevano delle formole di azione eh’ essi chia- 
mavano legis acliones , e eh’ erano la maniera di 
agire in conseguenza della legge ; era uno stile i 
di cui termini dovevano seguirsi così scrupolosa- 
mente , che , ove non si fossero impiegati , V alto 
era nullo , e l’ ommissione di questi che riputa- 
vansi essenziali giugneva fino a far perdere irre- 
vocabilmente la causa a colui che avea commessa 
quella ommissione. 

98. Nell’ antichissimo dritto francese , e pria 
dello stabilimento del governo feudale , si era- 
no egualmente ammesse delle formole per ista- 
bilire uno stile universale degli atti e delle pro- 
cedure ; ma quel governo avendo diviso il regno , 
per così dire, in tanti stati distinti e separati, 
per quanti feudi furono creati , si cessò di osser- 
vare le formole. Allorché i magistrati furono resi 
sedentanei e formarono delle compagnie permanen- 
ti , si procurò invano di ristabilire uno stile uni- 
forme : questo stile fu tanto diverso , quanto di- 
versi furono i tribunali. 

99. Per rimediare appunto a questo inconve- 
niente , Luigi XIV j dopo di aver pubblicate le 
ordinanze del 1667 e del 1670 che regolavano la 
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forma di procedere in materia civile cd in mate- 
ria criminale , credette dover far compilare le for- 
inole di tutti gli atti prescritti nella compilazione 
de’ processi (18). 

. Un editto del i 6^3 ingiunse la stretta osser- 
vanza di quelle che si compilarono per l’esecuzio- 
ne dell’ ordinanza del 1667 , sotto pena di nulli- 
tà degli atti che non fossero stati stampati su di 
esemplari conformi a queste forinole , ed in cui 
l’officiale ministeriale non doveva se non riempire 
i voti lasciati onde inserirvi ciò eli’ era particolare 
a ciascun atto. 

Questo editto non ebbe esecuzione per effetto 
del rifiuto di registro della dieliia razione del 3 n 
giugno, che nuovamente ne prescrisse P osservan- 
za ; rifiuto motivato sul perchè le forinole non 
potevano servire a tult’ i diversi atti la di cui di- 
sposizione è differente. 

100. Oggigiorno, non solo la legge non pre- 
scrive alcuna formoia , ma nemmeno ammette ve- 
runa espressione sacramentale . In conseguenza , 
dice Berriat-Saint-Priy alla pag. l 38 , taluno può 
servirsi indifferentemente , negli atti di procedura, 
di qualunque specie di termini , ed impiegare 
qualunque sorta di frase, purché questi termini 
e queste frasi esprimano le formalità prescritte 
dalle leggi. Tal’ è anche il sentimento di tutti gli 
autori. 

Checché ne sia , conviene servirsi dei termini 
stessi della legge , o almeno degli equivalenti , in 
tutte le circostanze in cui essa abbia attribuito a 
certe espressioni un senso particolare « diverso da 
quello che loro dà l’uso ordinario. 

Del rimanente , è forza convenire che per 
evitare ogni sbaglio ed acquistar 1’ abitudine delffi 
redazione , le formale siano di un gran soccorso , 
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xxxinr Introduzione generale. Lib. TI. Tit. I. 
ore si consultino , paragonandole alle disposizioni 
legislative la di cui applicazione han per oggetto 
(19). Questa fatica appunto noi faciliteremo ai 
pratici co’ modelli di atti che ci proponiamo di 
comporre. . 

ior. La data di questi atti è essenziale, tanto 
per far decorrere ì termini eh’ essi comportano , 
quanto per comprovare eh’ essi sono stati fatti alla 
tal* epoca 3 . 

Dicesi data l’indicazione del giorno, del mese 
e dell’anno in cui un atto è stato steso, e del luogo in 
cui l’è stato; ma questa indicazione del luogo non 
è richiesta a rigore negli atti di procedura (a). 

1 02. Non è lo stesso deiTora , la di cui in- 
dicazione non è essenziale se non quando la legge 
lo richiede, o quando un termine si computa per 
ore; ma in generale la legge ne prescrive la men- 
zione in tutte le operazioni d’ istruzione alle quali 
le parti sona chiamate. 

In tutt’ i casi , è prudenza in certi atti sog- 
getti a notificazione, indicar l’ora, onde prepa- 
rarsi i mezzi di guadagnar la preferenza di un 
atto rispetto ad un altro , come nella specie del 
numero 1 447 1 ovvero pe 1, difendersi da una imputa- 
zione di falso ; per esempio , allorché una parte , 
pretendendo che un atto non sia stato notificato 
alla sua persona , intendesse provarlo con una co- 
artata ; in questa circostanza , l’ indicazione del- 
1’ ora della notifica potrebb’ essere utile alla difesa 
dell’ officiale ministeriale. 

10 3 . Egli è quasi superfluo di osservare che 
ogni atto debb’ esser firmato dal funzionario o 
pubblico officiale incaricato di stenderlo. L’ omis- 

(o) Decis. pronunziata in Nimes al ao gennaio 1810, 
*— ( L'enevers , sappi, pag. 3 ga. ) — 
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D egli atti di procedura in generale, ixxxr 
sione di questa formalità porta sempre seco la nul- 
lità , poiché un atto non firmato restando imper- 
fetto , non pub esser riguardato se non come ua 
semplice borro. 

Vi sono taluni atti ne’ quali non basta la 
firma dell’estensore; e son tutti quelli che con- 
tengono i detti , le dichiarazioni , le risposte , o 
quelli che comprovano delle aziotli iutnome delie 
parti o di terze persone : questi alti debbono esser 
firmati da esse ; ed ove se ne eccettui un piccolo 
numero di circostanze formalmente previste dalla 
legge , nulla supplisce alla loro firma , allorché 
l’officiale che instrumenta non ha menzionalo o 
il rifiuto o la impossibilità di firmare; in una pa-, 
Vola , la càusa per la quale la formalità non è stata 
adempita (20). 

Del resto , le firme mal formate o non leg- 
gibili non potrebbero, per questa solo motivo, fare 
annullare un atto , ove d’ altronde non si elevasse 
veruna presunzione di frode (21). 

Ma una croce od un segno qualunque , non 
equivarrebbe ad una firma , se 1 ’ officiale non 
avesse menzionato che il segno è stato apposto 
dalia parte , e eh’ essa ha dichiarato di non saper 
sottoscrivere. 

Da tutte queste osservazioni noi couchiudiamo* 
che la scrittura non firmata è insignificante; essa 
potrebbe servire al più , di principio di pruova 
scritta in taluni casi. 

Allorché la legge esige che un atto sia firma- 
to , essa prescrive ordinariamente la menzione 
dell* adempimento di questa formalità; ma l’omis- 
sione di questa menzione non ne porterebbe la nul- 
lità rispetto agli atti giudìziarii , se questa pena 
non sia formalmente pronunziata (a). 



(a) Cod. di prac. ari. 1 -f* 109 > 3 ti 4 - j {<> , 3 g *f* 
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Diciamo ordinariamente , perchè vi sono ta- 
lune disposizioni del codice di procedura che tac- 
ciono su questa menzione , quantunque esigano la 
firma ( a ). r • 

In tutt’ i casi in cui l’atto comprova i detti, 
e le dichiarazioni ( b ) , vi si dee menzionare che 
le parti ed i testimoni ne hanno sentita la lettu- 
ra , formalità indispensabile , onde si possano co- 
noscere e riparare gli errori e le omissioni. 

104. La firma richiesta a rendere un atto 
perfetto , è utile anche rispetto alle aggiunzioni 
che fossero fatte nel margine , affinchè siano 
considerate far parte dell’ atto ; ma in ciò può 
bastare una semplice cifra, e noi opiniamo, fin an- 
che rispetto agli atti giudiziarii ai quali non si 
possono applicare a rigore le leggi del notariato , 
che un’ approvazione alla fine dell’alto e prima 
della firma sarebbe sufficiente , ove non si elevasse 
d’ altronde alcun indizio di soprapposizione o ag- 
giunzione posteriore. 

Questa approvazione è essenziale rispetto alle 
parole che fossero messe tra una linea e 1 ’ altra , 
ma se queste aggiunzioni al margine e le interli- 
nee non approvate , appunto per ciò si presumono 
di non avere esistito prima del compimento dell’at- 
to, se, per conseguenza, esse sono nulle, questa 
nullità non pregiudica in verun modo nè alla va- 

14.1 , 42 -p *45 * 68 162, 198 292, 212 4* 3 o 6 , 

216 4 * 3 lO , 218 4 * 3l2 , 227 322 , 234 -f* 328 , 235 4 * 

33 o, 2^5 370, 33 o + 4 2 4 » ^ 7 ° 1 ' 462 , 384 4 * 477 > 4 °* 

+ 495, 432 f T.., 599 f (>89 , 8 i 3 f 896, 916 f 995, ( 

980 •{* >o 56 , 101G 4 " 1 092. 

(n) art. 4 5 4 " > 46 , >09 4* ao 4 , >38 4* a 3 o , 3 og *f- 
4 oa e 4»3 , 3>7 4 * 4 1 1 * 353 4 " 44 $ , 5 n 4* ^5 » 585 
675 , 601 f 69» , 922 f 999. 

( b ) Coti, di proc. art. 3 q 4 * >43 , 271 4 * 366 ; fino a 
272 4 - 368 e 334 f 428. 



Digitized by Google 




Degli atti di procedura in generale, lxxxvii 
lidità dell’ atto intiero nè a quella -di ciascuna delle 
sue parti. ... 

10 5 . In quanto alle cancellature , interessa 
che aneli* esse siano approvate , onde le parole 
cancellate si reputino non far parte dell atto. Di 
fatti , le cancellature non giustificate ne approvate 
sarebbero nulle in forza della presunzione ebe fos- 
sero state fatte dopo che 1 atto ebhe ricevuto la 
sua perfezione : e perciò le parole eh’ esse soppri- 
messero , dovrebbero sussistere. 

Ed ove le medesime non siano leggibili , può 
facilmente presumersi , la parte che avrà 1 allo 
nelle mani aver commessa la soppressione , e se 
ne potrebbe trarre argomento contro di essa. 

106. Inoltre , sono riprovate le abbreviature 

in tutti gli atti pubblici , soprattutto in ciò che 
concerne i nomi proprii , le date e le parti essen- 
ziali (a). . 

107. La copia notificata in una citazione tiene 
sempre luogo di originale per la parte. Questa e 
una regola certa consacrata dalla giurisprudenza 
antica e novella ( b ). 

Da ciò risulta che i vizii di forma che si 
trovassero nella copia annullerebbero 1 atto , non 
ostante la regolarità dell* originale. Ma se essendo 
regolare la copia , si trovassero delle omissioni 
nell* originale } il convenuto non avrebbe interesse 
a dimandar la nullità) e non potrebbe farla pio- 
nunziare , sì perchè nulla mancherebbe nella co- 
pia che gli tiene luogo di originale , come per- 
chè le formalità sono prescritte rispetto solamente 
a lui (c). 

(a) Arg. tratto dall' art. i 3 della lègge del i r ) ven- 
toso , e nuovo Reperì ■ alla parola abrcvialion. 

( b ) V. qui appresso toni. 2 pag. 3 io n.° 327. 

(c) Rodier , sóli’ art. t6 , tit. 2 dell’ ordiuauza. 
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È ancora da osservarsi che questa regola noo> 
si applica se non alle formalità delle citazioni, vale 
a dire$ 'degli atti del ministero proprio degli uscieri, 
e non già alle copie di altri atti che avessero per 
oggetto la notificazione , ed i di cui originali , 
che non son l’opera degli uscieri , esistono si» 
tra le mani delle parti ad istanza delle quali 
siasi notificata 1 la copia, sia ne* pubblici depositi* 
Per esempio , se nella copia notificata di un prò- 
cesso verbale di esame , si fosse ommessa la enun- 
ciazione delle formalità prescritte sotto pena di 
nullità per la validità di questo esame , non si 
potrebbe argomentare da siffatta ommissione per- 
farne pronunziare l’annullamento, ove non si pro- 
vasse con una copia certificata conforme dal can- 
celliere , che 1’ originale del processo verbale pre- 
senta le omissioni commesse nella copia notificata* 
dall’ usciere. 

Ma se nella copia dell’ atte di notificazione 
di questo stesso processo veibale , 1’ usciere avesse 
commessa una nudità che non s’ incontrasse nel- 
1’ originale deli’ atto , vi sarebbe luogo di applicar 
la regola , e la notificazione sarebbe considerata, 
come non avvenuta , malgrado la regolarità del- 
V originale* 



TITOLO ir.. 

Dei termini delle procedure. 

to8. S’ intende in generale per termini il 
tempo che la legge stessa o la convenzione accor- 
da per far qualche cosa. 

In procedura i termini souo sempre stabiliti 
dada legge ; ma qualche volta il giudice può fis- 
sarne taluni , e non può accadere se non rarissi- 
mumeute che sicuo stabiliti dalla convenzione. 
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De' termini dei le procedure. lxxxix 
. I termini sono più o meao rigorosi , e si com- 
putano più o meno strettamente , secondo la na- 
tura e l’oggetto degli atti da farsi , o delle ob- 
bligazioni da adempiersi. In generale il loro ef- 
fetto è tale che colui il quale non ha profittato 
del tempo eh’ eragli accordato per agire , soffre la 
pena della sua negligenza ; e tal pena consiste nel 
non essere più ammesso a far la cosa che gli sa- 
rebbe stata utile : ciò appunto esprimono le pa- 
role decadenza ed esclusione. Altre volte ella con- 
siste nell’ annullamento dell’ atto il quale è consi- 
derato come non avvenuto , e se 1’ annullamento 
noli è autorizzalo dalla legge , nei danni ed in- 
teressi della parte cui l’ indugio abbia recato qual- 
che pregiudizio. 

Segue da ciò che tutto il decorso del ter- 
mine può essere impiegato utilmente a far la cosa 
per la quale viene accordato. 

Cosi , per esempio , quegli eli’ è citato a com- 
parire tra otto, giorni può, s’ ei vuole, presentarsi 
nel secondo giorno dopo la citazione ; ma il ter- 
\ mine di questa citazione essendo stabilito per le 
due parti , se il convenuto si presentasse in detto 
giorno , bisognerebbe pur non di meno far de- 
correre gli otto giorni intieri , onde egli potesse 
avvalersi di una contumacia contro all’ attore. 

109. Tutte le disposizioni delle leggi con- 
cernenti i termini eh’ esse prescrivono si riferiscono, 
i.° Ai termini estremi , vale adire, al gior- 
no dal quale essi cominciano , e che in pratica si 
dice dies a quo , ed a quello nel quale essi sca- 
dono , e che dicesi dies ad quem ; 

2. 0 Ai giorni intermedi , vale a dire , a 
quelli che decorrono nell’ intervallo di questi due 
termini ; 
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3 .° All’ aumento , allorché la legge fissando gc- 
neralmente un termine , vi aggiugne altro tempo , 
per effetto di talune circostanze ch J essa determina, 
come ha fatto il codice di procedura in varii de' 
suoi articoli e specialmente nel io 33 1109. 

1 io. Ogni termine che non comincia a de- 
correre se non dal giorno della notificazione di 
un atto o di una sentenza , non decorre effettiva- 
mente se non in favor della parte cui tale notifi- 
cazione è stata fatta (a). - 

I termini non si computano da ora ad ora , 
ma da giorno a giorno , come il prova la distin- 
zione che noi abbiamo fatta tra il termine a quo 
ed il termine ad quem . 

II giorno che fa decorrere , quello dal quale 
cotnincia , quello nel quale finisce , quello in fine 
che stabilisce un termine , non è dunque mai com- 
putato in tal termine , a meno che la legge non 
ve ’l comprenda formalmente , o a meno che ciò 
non risulti dalla natura della materia : per esem- 
pio , quantunque la legge abbia detto che le va- 
canze abbiano luogo dal primo di settembre , non 
può dubitarsi che questo giorno ne faccia parte. 

Or da questo principio generale di esclusione 
del termine a quo , principio fondato sulla regola 
dies termini non computatur in termino , segue 
che le espressioni da computarsi , a datare , da y 
significano sempre in dritto a datare o da com- 
putarsi dal compimento del giorno da cui il ter- 
mine comincia. 

Ma dal perchè questo stesso giorno è escluso 
dal termine , deesi necessariamente conchiudere 
che quello della scadenza (dies ad quem) vi è 
compreso per intiero , perchè altrimenti il termine 



(a) Nuovo Reperì, parola termine §• 2. 
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non sarebbe completo : si può dunque , durante 
tutto quel giorno , o far uso della facoltà accor- 
data sotto la condizione di adempirla , o non eser- 
citarla se non in un termine stabilito. 

Tutta volta , esistono due eccezioni a questo 
principio , 1’ una favorevole , 1* altra contraria alla 
parte soggetta all* osservanza del termine. 

La prima le accorda in certi casi il drit- 
to di agire anche nel giorno seguente alla scaden- 
za , i.° Allorché un giorno è festivo ; 2. 0 Allor- 
ché si tratta di citazioni a giorno prefisso , cita- 
zioni ordinarie , o atti notificati personalmente o 
al domicilio. L’ art. io 53 dispone di latti che il 
giorno dell' intimazione e quello della scadenza 
non si computali mai nei termini generali fissati 
per le citazioni a giorno prefsso , intimazioni , 
notificazioni ed altri alti fatti alla persona o al 
domicilio. Questo è appunto ciò che ditesi termi- 
ne libero. 

La seconda esclude dal termine il giorno della 
scadenza , in tutt’ i casi in cui la legge vuole che 
si agisca durante o in certo spazio di tempo , co- 
me in otto , o durante quindici giorni ( intra 
odo , intra quindecim dies ) : egli è evidente 
che si agirebbe , non nel termine , ma dopo il 
termine , se il giorno della scadenza fosse compreso. 

ili. Tutt’ i giorni compresi nei due termini, 
sono , per servirci dell’ espressioni dell’ ordinanza 
del 1667 , tit. 3 , art. 7 , continui ed utili , vale 
a dire , eh’ essi debbono computarsi , continuando 
dall’ uno all’altro, quando anche s’ incontrasse un 
giorno di domenica , festa o vacazione : questi 
giorni feriali fanno dunque parte del termine. 

Il giorno bisestile è computato egualmente ; 
ma solo nei termini fissati per giorni e non per 
mese. I termini, in conseguenza, stabiliti per mese. 
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computandosi dal giorno di uil mese a quello del 
mese seguente , il giorno bisestile che viene nel 
mese di febbrajo , si reputa non far che un sol 
giorno col giorno precedente. Egli è lo stesso del 
trentunesimo giorno dei mesi che lo ammettono. 

Gi resta ad osservare , sui giorni intermcdii , 
che cessano di esser continui allorché la legge so- 
spende il corso dei termine (a). 

ira. Noi abbiam detto nel n.° 109 che in 
certi casi la legge aumenta il termine ; or aggiu- 
gniamo che in certi altri , essa autorizza il giudi- 
ce , sia a prorogarlo , vale a dire , ad estenderlo 
al di là del tempo eh’ essa ha fusalo , sia ad ab- 
breviarlo , vale a dire , a ridurlo ad un tempo 
minore. 

Secondo 1’ art. io33 , vi è sempre luogo al- 
P aumento del termine generale fissato dalle cita- 
zioni fatte alla persona o a domicilio , ma una tale 
disposizione essendo eccezionale , dee restringersi 
a questi atti. 

I termini di tutti gli altri atti non ammette- 
rebbero dunque alcun aumento se non in virtù di 
una disposizione formale. 

Questo aumento è i.° di un giorno per tre 
miriametri di distanza dal domicilio della parte a 
cui P atto è notificato , a quello nel quale essa è 
obbligata o interessata a trovarsi , sia per farvi 
qualche cosa , sia per prender conoscenza di ciò 
che vi si è fatto o di ciò che, vi deve esser fatto. 

;ualmente per tre miria- 
iaggio , trasporto o ri~ 
sull’alt. io33. 

fa') V- per esempio gli art. 177 271 , 187 *f- 281 , 

*97 T 5 9 * j 447 + 5 i 1 , 4^7 S 5 i e ioi 3 4 * »o8g cod. 
di proc. _ ; 



2 . Di due giorni , ej 
metri , se vi è luogo a z 
/orno, come sarà spiegato 
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De' termini delle procedure • xcirt 
La proroga di un termine fissato dalla legge 
non può aver luogo se non nei casi eh* essa ha 
formalmente previsti , ed in seguito di ordinanza 
o di sentenza su di una dimanda delle parti , fat- 
ta pria che il termine sia spirato (a). 

L' abbreviazione non può egualmente accor- 
darsi dal giudice se non quando vi è autorizzato 
da una disposizione espressa. 

ir 3. Regolarmente, allorché è ordinato con 
una sentenza , o in contradittorio delle parti o 
contumaciale, che tale cosa sia fatta in tal termine, 
questo termine non comincia a decorrere se non 
dal giorno della notificazione della sentenza ( b ). 

Ma la giurisprudenza ha fatta eccezione ri- 
spetto ai termini prescritti dai tribunali di com- 
mercio , decidendo eli 5 essi decorrano dal giorno 
in cui sieno pronunziati (e). 

Tra questi termini che i tribunali possono 
prescrivere, ve n’è uno che dicesi termine di gra- 
zia , perchè stabilito in favore della parte condan- 
nata , ond’ ella soddisfi alla sentenza di cui quello 
sospende 1’ esecuzione. Siffatto termine decorre dal 
giorno della pronunciazione, se la condanna è sta- 
ta resa dietro discussione tra le parti, e dal gior- 
no della notificazione se è stata contumaciale (d). 

Importa osservare che la sospensione del ter- 
mine non si applica in questo caso se non all 5 e- 
secuzione forzata sui beni o sulla persona del de- 
bitore ; donde segue che il creditore conserva , 
durante il termine , il dritto di far tutti gli atti 
conservatorii, che giudica convenienti. 

(ai V. art. j- 168, 179 f 273 e 279 •{- 374. 

(6) Nuovo Reperì, parola dèi ai sez. 3 . 

(c) V. num. 1067 e i 853 . 

{d ) Art. 122 -J* 216, e 123 ai 3 . 
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x 1 4 * Non solo vi son dei temiini , durante 
i quali una parte debbe agire o non può valida- 
mente procedere , ma vi sono ancora de’ giorni , 
o spazii di tempo durante i quali ogni procedura 
o esecuzione gli è vietata. 

In conseguenza la legge non permette , sia 
di comunicare o notificare degli atti di procedura, 
sia di eseguire le sentenze , o quali si vogliano 
altri titoli esecutori, durante la notte ed i giorni 
di ferie legali , se pur non si faccia , e solo in ' 
questo ultimo caso, con permesso del giudice (a). 

TITOLO III. 

# 

Delle pene che sono annesse all* ommissione delle 

FORMALITÀ'’ DEGLI ATTI ED ALLA MANCANZA DI ADEM- 
PIMENTO DELLE OBBLIGAZIONI IMPOSTE ALLE PARTI O 
AGLI UFFICIALI MINISTERIALI. 

f • * 1 

11 5 . Le leggi della procedura non sarebbero 
se non vani formolarii se il legislatore non avesse 
annesso alla inosservanza delle formalità o alla man- 
canza delle obbligazioni eh’ esse prescrivono , del- 
le pene rigorose , proporzionate all’ importanza di 
queste formalità o di queste obbligazioni. 

Di qui le decadenze , le esclusioni , le nulli- 
tà, , le ammende ; infine le altre condanne pecu- 
niarie che possono o che debbono esser pronun- 
ziate per contravvenzione ad un gran numero di 
regole prescritte dal codice di procedura. 

116. Dicesi decadenza l’esclusione o la pri- I 
vazione di un dritto che avevamo acquistato, per 
non aver adempito alle condizioni imposte dalla 
legge per esercitarlo e conservarlo. In conseguen- 

(«) Art. 1037 -f- u 14. 
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Pene annesse all* ammissione delle formalità, xcv 
za , la parte che non ha formata opposizione alla 
sentenza contumaciale nel termine di otto giorni , 
quella che non ha appellato nel termine di tre me- 
si , son decadute dal dritto di proprorre tali ri- 

medii ( a )*- ; 

j La decadenza prende il nome di esclusione (/or- 
clusiori ) (22) , allorché si è incorso nella medesima 
per effetto di negligenza che una parte avesse usato 
nel fare la sua produzione in una istruzione per 
iscritto , in una distribuzione di danaro per con- 
tributo , o in una graduazione. In questa circo- 
stanza essa perde la facoltà che avea di fare la pro- 
duzione, se abbia lasciato scorrere il termine sta- 
bilito dalla legge ( b ) , e viene giudicato in vista 
de* documenti prodotti dalle altre parti. 

Ma niuno esclude se stesso mercè le proprie 
procedure ; per conseguenza qualunque termine , 
che non comincia a decorrere se non dal giorno 
della notificazione di un atto , 0 di una sentenza, 
non decorrendo effettivamente se non in favor del- 
la parte , a di cui istanza siasi fatta la notifica- 
zione , ne segue che questa parte non fa decorre- 
re il termine contra se stessa , il che deesi an- 
che dire rispetto all* appello-, ec. (c). 

Non di meno questo principio non è appli- 
cabile al termine per cominciare un esame testi- 
moniale , poiché T art. 2Òy 35 a dispone in ter- 
mini espressi , che esso decorre anche contra la 
parte a di cui richiesta é stata notificata la sen- 
tenza la quale ordina la pruova. 

11 j. La parola nullità esprime o la qualità 

(a) V . art. 187 i 5 i è 544 del cod. di proc j e so- 
pra q.° 109. 

(b) V. gli art. 98 f 19? , 99 f 194 , 100 f »44 , 
160 7* 201 , 756 4* «4" del cod. di proc. 

(c) V. al num. 1 553 di quest’opera tour. 6.° pag. 17. 
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Xcvx Introduzione generale. Ltb. II. Tit. ìli. 
di un atto , che la legge considera come non esi* 
stente , o il vizio che impedisce a quest’ atto di 
produrre il suo effetto. Nel primo significato , di- 
cesi che un atto è nullo per esprimere eh’ esso è 
riputato come non avvenuto ; nel secondo , che 
un atto contiene una nullità , vale a dire , un 
vizio qualunque dal quale risulta che questo alto 
non debb’ essere di alcuna cousiderazione. 

Le nullità non possono essere stabilite se non 
dalla legge , e per conseguenza il giudice com- 
metterebbe un eccesso di potere se dichiarasse nul- 
lo un atto che la legge non avesse dichiarato ta- 
le , o s’ egli estendesse da un caso all’ altro la 
nullità da lei pronunziata. 

Ma è forse necessario per l’ applicazione di 
questo principio , che la legge in termini forma- 
li abbia annessa la pena di nullità all’ ommissione 
di ciò che ha prescritto , o alla violazione di ciò 
che ha ordinato ? La nullità non è forse , ai con- 
trario , una conseguenza necessaria del precetto o 
del divieto e non vi è forse implicitamente rac- 
chiusa ? 

Tal quistione , di un’ alta importanza relati- 
vamente alle leggi che regolano nel merito il drit- 
to delle parti, è stata saviamente trattata da Toul- 
lier (a); ma essa è, per così dire, senza interes- 
se in quanto alla forma di procedere, poiché T art. 
io 3 o •f 1 106 dispone che non potrà dichiararsi 
nullo alcun atto di procedura , se la legge non 
ne pronunzia formalmente la nullità ( 23 ). 

Npn di meno la giurisprudenza ammette una | 
notabile eccezione a questo principio pel caso in 



(«) V. Trattato del dritto civ. tom. 7, 3 , tit. 3 , 
cip. 5 , pag. 626 e seguenti. 
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Pene annesse alP ammissioni delle formalità, xcvit 
cui. la contravvenzione viziasse un allo nella sua 
sostanza , perchè in lai caso, di fatti, la formalità 
omessa riguardando la necessità della cosa , la con- 
travvenzione dee trarre seco la nullità dell’ alto 
senza esser necessario che la legge la pronunzi]. 
Questa è una conseguenza della massima actus 
consistere non palesi sine substantia. 

li 8. Da ciò risulta, rispetto alle nullità di 
procedura , una distinzione tra le nullità intrinse- 
che o sostanziali , e tutte le altfe nullità che noi 
chiamiamo cspinseche. 

i.° La nullità sostanziale è quella che vizia 
l’atto nella sua sostanza, perchè la formalità o- 
messa è necessaria alla sua esistenza , essa è in- 
dispensabile a far sì che 1* atto adempia allo sco- 
po che il legislatore si è proposto in prescriver- 
la (a). Per esempio se la legge, prescrive una 
citazione e Latto non siasi adempito da un uscie- 
re , vi sarà nullità sostanziale , poiché la citazio- 
ne è essenzialmente un atto del ministero di que- 
sto officiale , er. (li). Se ima citazione intro- 
duttiva di giudizio non contenga indicazione di 
giorno vi sarà simile nullità , perchè siflàtta ci- 
tazione non può produrre i suoi elle Ili essenziali 
ove formalmente non indichi il giorno della coni- 

|)iir5ti . 1 => ♦ 

In questi ed altri simili casi il giudice ' do- 
vrà del pari annullar 1’ atto , anche nel caso in 
cui la legge non avesse formalmente pronunziata 



(a) Trattato del dritto civ. di Toullier tom. 7 , pag. 
674 , n.° 5 1 3 . 

(A) V. altri esempli nel Trattato delle azioni del sig. 
Poncet , d.° zoi ; nell’opera del sig. Toullief- , come so- 
pra pag. 65 o e seguenti •, lilialmente in questa opera , n.° 
3399 e 34 oi. 

Carré Voi. J. 7 
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jernt Jnlrodutióne generale. Lib. II. Tit. Hf. * 
la nullità ; mentre eh», ove sì tratti (li formalità 
estrinseche , la di cui omissione non impedisce , o 
che l'atto esista col carattere che la legge gl* im* 
prime , o che lo scopo ne sia adempito , il giudi- 
ce dovrà rigettar la nullità , poiché la formalità 
non è prescritta sotto simile pena. 

2.® Le nullità intrinseche ed estrinseche sono 
assolute o relative. ’ 

Esse sono assolute allorché riguardano 1 ’ or- 
dine pubblico ; sbno relative allorché sono pronun-* j 
zia te neir interesse personale delle parti. 

Le prime possono essere allegate ida qualun- 

3 ue persona ed in qualunque stato della causa : 
giudice anzi è tenuto a supplirle di ufficio. 

Le seconde, non possono essere opposte se non 
da coloro in favor de* quali sono state pronunzia- 
te. Essi per conseguenza hanno la facoltà di ri- 
ntmziarvi , e sono riputati di aver* falla questa 
rinuncia , ove non siansi avvaluti della nullità iu 
epoche determinate , ov\ ero , se abbiano procedu- 
to volontariamente senza desumerne argomento : 
il che si dice covrire la nullità. La legge in tali 
circostanze presume un’ approvazione dell’ atto sog- 
getto all’ annullamento (a). 

Nè altro occorre per dimostrare che una nul- 
lità di procedura non può esser proposta da quello 
dal di cui fatto proviene ( b ). » 

119. Noi diciamo soggetto all'annullamento , 
perchè gli atti de’ quali la legge pronunzia la 
nullità , non sono già nulli di pieno dritto , ma 
è d’ uopo che la nullità sia dichiarata dal giu- , 



(«) V. art. 173 *f* 367.. 

. ( 6 ) Cassoz. 4 - gerro, 34 termici, anno 8 , e i 3 piov. 

anno 11 ; Quist. di drit. del sig. Merlin , v. /alt du Sou~ 
ver ain. 
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Pene annesse atl'om missioni delle formalità, xcrx 
dice. ‘Questo è oggidì , e senza distinzione % il , 
senso deli’ antica massima , i mezzi di nullità non 
hanno luogo in Francia. L’ atto quindi produce 
i suoi effetti , a meno che la legge non abbia for- 
malmente pronunziato ih contrario , sino a che 
non sia impugnato ; ma la nullità una volta rico- 
nosciuta e dichiarata dal magistrato , tutto ciò 
eli’ è susseguito debb 5 essere annullato , secondo 
1’ altra massima , quod nullum est , nullum pro- 
duci effe cium (a). 

120. Di più , è regola comune a tutte le spe- 
cie di nullità, esserne risponsabili gli ufficiali mi- 
nisteriali , che le hanno commesse , sotto pena del- 
le spese , non che dei danni ed interessi delle par- 
ti , ed anche d’ interdizione o destituzione , secon- 
do la gravezza delle circostanze ( b) t 

121. Ma non solamente per g.irentire l’esecu- 

zione delle disposizioni prescritte sotto pena di 
nullità , il legislatore pronuncia delle pene contro 
agli ufficiali ministeriali ; egli eziandio autorizza il 
giudice a reprimere ," con ammende a profitto del 
pubblico tesoro , anche 1’ omissione di una forma- 
lità , o la violazione di una regola che non porte- 
rebbe nullità (e). . . 

In qufesto caso la condanna è facoltativa , ma 
allorché si tratta di decadenze , di esclusioni , di 
nullità , di ammende espressamente pronunziate 
dalla legge y il giudice è tenuto di pronunziarle 
egli pure’, poiché essa dichiara che queste pene 
non possono riputarsi comminatorie. 

* In conseguenza , quantunque una nullità rela- 
tiva possa esser coverta da una approvazione for- 

(a) V. La nota di Berriat-Saint-Prix pag. i3o n-* io 

( b ) V. gli art. 71 ■f* i65, i3a *J* a?3 e io3i 'f'.»io7* 

( c ) V. art. io3a 1016. 



o- Introduzione generale. Lib. II. Tit. Uff 
male , o soltanto tacila della parte interessata ari 
opporla ,*1100 di meno se non esiste alcun atto che 
stabilisca o faccia presumere qùesta approvazione , 
il giudice non può ricusare di pronunziarla, smes- 
sa è proposta in tempo utile; ed è lo stesso delle 
e.cfusioni e delle decadenze leggali,, come le nul- 
lità , possono covrirsi allorché non appai tengono 
all’ ordine pubblico. 

123. Nel numero delle formalità estrinseche 
degli atti di procedura , trovasi quella del bollo e 
registro ; ma questa formalità esige molte istruzio- 
ni , delle quali convicn fare un titolo separato. 
In esso dunque [ alieremo non solo di ciò che con- 
cerne l'applicazione di questa formalità agli atti 
di- procedura , ma ancora delle obbligazioni impo- 
ste alle parti , agli officiali ministeriali , ed agli 
stessi magistrati , rispetto ai titoli ed ai documenti 
che sou prodotti nelle cause (24). 
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INTRODUZIONE 



PROCEDURA CIVILE 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 



JLe considerazioni preliminari clic formano come il peri- 
stilio del tempio elevato dall’ esimio Carré alla procedura 
civile che regge la Frauda , sono parte storiche , parte 
teoretiche. -Se queste possono. generalmente applicarsi alla 
procedura civil^dellc due Sicilie , snon è così riguardo a 
quelle. Quindi il bisogno di premetter noi pure un cenno 
storico del nostro processo civile, indicarne le origini c le 
•vicende, mostrare qual era esso nell’epoca in o»i- l’antico 
fu rovesciato dalle fondamenta e surse il’nuovo, parago- 
nare in fine 1' uno coll’altro, dando il prospetto delle ma- 
terie che costituiscono oggigiorno il nostro codice di pro- 
cedura: tutto ciò sarà, compreso nel primo capitolo .di que- 
sta introduzione. 

Ma siffatto quadro non sarebbe compiuto se vi mancas- 
se l’altro parallelo tra i magistrati cui era prima c quelli 
cui è attualmente affidata l’ammiiustrazione della giustizia: 
ampia materia clic restringeremo però nel nostro il. cipi- 
tolo, ad esempio dell'autore, il quale se ha 'consecrato alla 
organizzazione giudiziaria del suo paese un trattato messo 
in armonia colla presente opera , in questa ne fa appena 
breve cenno allorché ragionando dell’esercizio delle azioni,’ 
indica i giudici innanzi a’ quali debbono sperimentarsi» 

Seguendo poi le sua vestigia , riuniremo in un III., 
ed ultimo capitolo le nostre osservazioni alle massime ge- 
nerali di dritto eh’ egli applica alle leggi di procedura , 
cd alle sue regole relative alla interpetrazion delle leggi. 
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* ' Introduiion » alla proc * del H. delle due Sic. 

1* Nulla aggiungeremo al Litro della pratica, come 
quello che costa di .generali teorie, le quali o sono affatto 
comuni ai due sistemi legislativi , o presentano leggiera * 
differenze cui sarà meglio riservare nel corso dell’ opera. 

* • CAPITOLO 1. 

* * ' 

j ' , j *„ » * ’ , 

DEL PROCESSO CITILE NAPOLITANO. 

\ : 

Vicende della nostra procedura civile, sino alla 

regnante Dinastia Borbonica. 

% 

Il nostro regno che abbracciava quattro delle provin- 
ce romane secondo la divisione fattane da Adriano, subor- 
dinate poi al prefetto d’ Italia e propriamente al vicario 
dir Roma nell’altra divisione fattane da Costantino , seguì 
presso a poco lo stesso processo romano , particolarmente 
dopo clic il dritto de’ Quiriti colla cittadinanza romana 
si fè comune a tutti. i popoli d’Italia; 0 non ostante le 
invasioni de’ barbari («) , sebbene si fossero introdotte le 

-rt 

(a) Cangiarono i destini delie nostre contrade allorché !' Ernlo 
Odoacrc pose .fine Tilt’ Impero d'Occidente, e *i dichiarò Ite <l' Ita- 
lia ; ma le leggi e la polizia romana furono rispettate, come lo fo- 
rono quando le nostre provincie fecero parte della monarchia fon- 
data -da Teodorico che vi assoggettò pure i suoi Goti, nc altra inno- 
vaiiouc fece nelsistema giudiziario che di* aggiungere i Corniti nelle 
città e ne’villaggi per la più celere amministrazione della giustizia. 

1 Longobardi condotti .dal Re Alboino -J occupata l’Italia e fondato 
>1 Ducato Bencvcntauo clje riunì la maggior parte delle nostre pro- 
vincie, reggevansi' veratnente ! colle loro consuetudini , ma fu, lecito 
ai nazionali di vivpre sotto l’ ifnpero delle leggi rotnage. Distrutto 
da Carlo Magno il regno de’ Longobardi’’, scisso il dominio delle 
nostre regioni tra i Longobardi rimasti nc’ principali di Salerno , 
Capua, e Benevento, Ira i Greci che ne avcatiO riacquistata la parte 
marittima , cd.i Saraceni che ne occuparono taluni luoghi , la bar- 
barie segui., alla desolazione delle nostre contrade; ma tutto che al- 
lora ' l' amministrazione della giustizia dipendesse più dglla spada 
che dal foro, pure non fu obbliato il processo romano, ma solo ven- 
ne confusai colle istituzioni de' barbari p colle riforme che v' intro- 
dussero i cherici (v. le Memorie Istoriche del processo civile dcU’Av- 
vocato Franccscantonio Roberti ora degno Avvocato generale presso 
la Corte Suprema di giustizia , stampalo in Napoli nel 1S07. ) 
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Cap. ]. Del proetsso civile nupolilanù. 3 

loro forme di giudicare, non perciò fu obliato il processo 
antico dalle costituzioni de' principi riformato , e clic il 
dritto canonico con benigna interpetrazione seppe all’ uso 
del foro applicare. . 

Ruggiero il normanno scacciati e Greci c Longobar- 
di e Saraceni fondò finalmente la pugliese monarchia , vi 
promulgò le sue leggi che introdussero una nuova polizia, 
e creò i supremi oilicii del regno , fra quali quello del 
Gran Giustiziere per 1' amministrazione della giustizia : 
altre disposizioni vi aggiunse il figlio Guglielmo II , ma 
più sulla giurisdizione degli officiali , e sulla giustizia 
penale si versarono che sul rito civile. 

Noi non avemmo un processo civile veramente nostro 
che sotto l'Impcrador Federigo li e I tra’ nostri re, che 
tolse quel misto di romano e di barbaro , di chiesastico 
$ di forense ond’ era rivestito , c che allora cominciò ad 
avere una forma propria e nazionale. Tale riforma fu una 
delle prime cure di questo Imperadore , il quale evitando 
gli estremi del processo romano troppo lungo ed intrigato 
specialmente dopo le formole di cui era stato rivestito 
e dalle curie ecclesiastiche , e dagli scrittori del foro } e 
quelli del processo Longobardo troppo breve, e bene spesso 
pericoloso} riunì il meglio, che vi era nell’uno e nell’al- 
tro processo , c ne fece uno proprio napolitano. 

Con questa veduta distinse egli primieramente i giu- 
dizj liquidi esecutivi nascenti da pubbliche scritture che 
non abbisognavano di prova estrinseca , ed i giudizj di 
cose non liquide, che erano gli ordinarj} nei primi serbò 
il rito ed il sistema Longobardo , onde l’ incusa dell’ ob- 
bligo pcncs acta , e la liquidazione dell’ istrumcnto guaren- 
tigiato. Nei giudizj poi ordinarj prescrivendone il disbrigo 
nel termine di due mesi, dettò l’ordine degli atti tutti dei 
processo (a), clic servì di norma sotto gii Svcvi a tutti i 



. (zi) Ecco i «noi stabilimenti. Aprirsi il giudizio eoi libello scritto 
alla maniera romana , purché non si trattasse di cause modiche i«- 
• fra duos auguslalcs nelle quali permise ia decisione srnzjt carte su 

^ due piedi ( Coust. Dilaliones in judiciis ); Citarsi il ruo per mez- 

zo di nuncio speciale, o per editto indicandosi avanti a chi, da chi, 
per qual cau>a, e fra quanto tempo dovesse comparire: una c peren- 
toria esser la citazione capace ad obbligare il chiamato fra il tempo 
regolato secondo li disianza, non mai maggiora di giorni 3o( Colisi. 



4 Introduzione alla proe. del R. delle due Sic. 
tribunali del regno e specialmente alla Gran Corte del giu- 
stiziere , la quale era di regola agli altri tribunali. 

• ■ Di qui lu else «'introdussero nella Gran Ceni- te vari 
l iti nel "giudicare conformati, sulle costituzioni di Federigo, 
rolla scorta dei quali riti continuò il processo civile lino 
al tempo degli Angioini* . . Sotto di costoro ammesse le 
decretali di Gregorio IX, ed ampliata la cognizione? e l’uso 
delle leggi romane, s’introdusse nti sistema ili for molar j' 
per cautelo, riserbe e proteste le quali sommergean le liti 
in una oscurità indicibile , e le vendeano eterne. Venne 
all’nopo Carlo tìglio di re Roberto e suo vicario generale 
. 'A i - > ' . . 

' # — — , 

E clic tórli ni 01 <linem ). Punirsi la contumacia del chiamalo colla pena 
d'una atigustale al mese, nelle cause innanzi ai Bajuli, e. tirile cause 
avanti ah magistrali maggiori con quella del terzo dei mobili y non. 
clic della perdita dei possesso delia cosa litigiosa , che davasi all'at- 
tore, il quale dopo un anno polca venderla, o aggiudicartela. ( Const. 
Conlumucem — Si c/uis post liicm — Hei vindicatione ). Accor- 
darsi le eccezioni dilatorie da proporsi fra tre giorni dal presentalo 
Jibellb, e col giuramento di non servirsene per differire, od evitare 
il giudizio: (Comi. Exeeptioncm dilaloriam) . Per la prova di esse 
darsi otto giorni da potersi prolungare per la distanza dei luoghi ; 
ma scorso il termine, e nulla provandosi, esser obbligalo il reo cou- 
vciiulo a risarcir nell'istante il danno cagionato all'allure; (Const.. 
suddetta ). Non sei vmdosi il reo di eccezioni dilatorie, passarsi so- 
lfito all’atto della conlestazion delta lite, seguita la quale , e dato 
il giuramento di calunnia ordinarsi le prose. ( Const. Ditalicnei 
in judiciis ). Comune Jl termine ad ambe le parti ma il più breve 
possibile. ( Const. Lite tegilime contestata ). Proibite nelle cause 
ciyiti le prove col duello , aversi soltanto per legali lé prove- dei 
festini onj degli istiumcnli , c simili. ( Const. Proscquetites bene- 
Volani ). Compilato I’ esame darsi due sóli giorni agli avvocali a 
far le difese, « dieci ai giudici per decidere; e ridursi in iscritto la 
sentenza dalla quale se s'appellasse doversi fra 5 o giorni presentare 
il reo col processo al giudice d’ appello. ( Const. Ab omnibus — 
Appellationum tempora ). Non escludersi i procuratori ad liles-, ina 
doversi da costoro non meno che dagli avvocati , e dai principati 
litiganti nel rassegnare le loro ragioni conservare il rispello dovuto 
almagistrato, non parlar senza licenza, non iuterromperti nei ra- . 
gionaraenti.' ( Conti, lustitin ). Preferirsi nel disbrigo le «ause delle 
miserabili parsone, da provvedersi d'avvocati della curia se litigas- 
sero- icoi .potenti, da difendersi grati*, e da essere anche alimentato 
dal disco { "quando fossero obbligale, a dimorar necessariamente nel 
luogo della curia. ( Const. lutti cultore t ). «Finalmente non potersi 
innanzi al giudice introdurre una nuova causa se non dopo tetqpiiiata 
la prima introdotta dall'attore. ( Const. Lcge piatititi* ■) 
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C!a p. I. Del processo civili napolitano. 5 

uri Régno col suo cclrbi'e tnpitob Delcstantes in data 
del 28 dicembre i.iio diretta al Reggente della G. Corte, 
eoi quale ordinò eliminarsi dal foto tute le cavillazoni sulle 
lorinole , c quelle stèrili pedantesco quistioni clic minac* 
Piavano il processo ad ogni passo , ed impose- ai giudici 
d’ andare allo scovrimento della vertà , e «Iella giustizia 
per lo mezzo legale c semplice dei mri atti. civili neces- 
sari a ^ a ritualità «Iella procedura. 

Sotto gli Aragonesi, istituito I Sacro Regio Consi- 
glio , tribunale supremo dallo stessi re preseduto , c«l al 
quale lu subordinata la Gran Cotte del giustiziere, clic 
riunita a quella del vicario citiamosi Gran Corte «Iella vi- 
caria, il re Ferdinando l’Aragomse si pose di proposito 
alla riforma ilei processo ci vile colli legge del \\ r j r ] «divisa 
in 4$ capi , colla quale stabiliti i primi atti giudiziarj 
passò poi gradatamente a provvedere su tutto il processo 
smo alla spedizion della causa. Qiesta tela giudiziaria sc- 
secondo le Prammatiche di Fcrilnatido I, td i riti della 
Gran Corte tu delincata in un «uadro chiaro , e distinto 
«la Giovan ficrardiuo Moscatelli a). 



$- 2 . ! 



Disposizioni date sulla pró:cdtira dalr attuale 



dinastia regnante. 



Cosi fummo regolati sino 
la dominazione dell’ angusto C 



nqstro monarca 
cd utile dei suoi sudditi. Ques 



1 clic passò il regno sotto 

0 „ rio III , avo dell’ attuale 

che tanta cui a pose pel maggior bene 
i conoscendo gli abusi , c 



- l ’nyi ìtuuuiii, 1 lUIUJdCl UllU 1^11 duini , 

le dilazioni, elio la versuzia dei litiganti seppe introdurre 
nel foro per eternar le cause , deludere ta giustizia , im- 
pedirne il corso, calamità , citò egli stesso chiami') intol- 
lerabili; occupossi «IT un’ultima riforma del nostro 



j occupossi «u un ultima riforma «lei nostro pro- 
cesso civile, clic ridusse a somma semplicità, cd a qnef 
giade possibile di perfezione^ clic i tempi comportavano, 
colla celebre prammatica del \\ marzo publicata ai 18 
detto mese dell’ anno 1 ^ 38 . 



(«) È «la vedersi questo quadip che delincò maeslrcvolnitntc 
in un testo pratico e {Ucciso ch’egli stesso inventò e «tivisc iu due 
litri , con un ubertoso comcuto ammirevole per la chiarezza delio 
siile c per la dottrina legale. • 
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Introduzione alia proc. del regno delle due Sic. 

Pr< gìo dell oper; , è jl notare le cose più essenziali 
riguardanti il process civile. 

Fissata la giunsdizione dei magistrati superiori in 
grado d’appello, si tlcise di non potersi appellare ai tri- 
hunali di Napoli dalp provi irci e delle due Calabrie, degli 
Abruzzi, e di Ba'silictia, se non nelle cause eccedenti l’im- 
porto di ducati 200 ; dalle altre provincie poi più vicine 
nelle cause eccedenti ducati 100 , regolandosi le somme 
cosi dal capitale, ch^ dai frutti. Si volle clic le appella- 
zioni camminassero regolarmente dalle corri inferiori per 
mezzo delle Regie Udimze restando proibito ai tribunali di 
Napoli lo spedire ordini, c provvisioni per saltum di tras- 
missioni di atti pio ctgnitionc gra,vaminiun («). Si san- 
zionò la massima legai» , che nei casi di gravami da de- 
creti interlocutorj si ddvessero i gravami stessi ragionare 
spiegandosi distintamene , c si abilitarono le corti infe- 
riori a procedere tuttavia fino a che non pervenissero le 
inibitoriali dalle Regie Udienze : c tutto ciò senza pregiu- 
dicarsi alle persone privilegiate che restarono nella ecce*, 
zione della regola (&). Mdle cause di servitù che si pos- 
sono ritrattare, o che ptf lo corsò del tempo non si ren- 
dono irretrattabiii , comi sarebbero quelle di aspetto», di 
prospetto, di stillicidio e^ altre simili, si desse di doversi 
accordare l’appellazione in quanto all’atto devolutivo so- 
lamente 5 e che per contrario in tutti gli altri generi di 
servitù 1’ appellazione camminasse , quoad aduni etiani 
suspcnsivum (c). Non si riconobbero esenzioni di foro , 
nè privilegj nelle persone addette a qualsivoglia tribunale 
o corte per qualunque siisi causa , tranne solamente le 
cause nascenti da mancarne in uffuio; per le quali si abi- 
litarono a procedere rispettivamente quei tribunali , dove 
le mancanze si scoprissero. Ed in quanto ai delegati de- 
gli arrendamenti, si diede loro la facoltà di procedere so- 
lamente nelle cause esecutive deU’arreudamento medesimo, 
e non già in quelle dei particolari contraenti, o litiganti 
con gli arrendamenti (d). 



(fi) Collii. del 1 738 j t. n- I» 

(b) $. 1. n. a. 

(c) J. 1. n. 3 . , . 

00 $• 1. n. 7 c 9, *? 
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'Si ordinò che tutte le quistioni ili tribunali si do- 
vessero proporre fra giorni dieci tra presenti , e quaranta 
tra gli assenti, numera odi dal dì delia uotifica fatta alle 
parti , o al procuratore presso quel tribunale clic avesse 
cominciato a procedere ; e si volle che tali quistioni si 
proponessero scon la sottoscrizione de’procuratori , affinché 
in ogni caso di sorrezionc , o di orrezionc potessero essi esser 
multati in ducati a4 a favore del tisco (a). Raggirandosi 
poi la quistione tra il S. R. C. c la G. C. della vicaria, 
si disse di dover allora procedere lo stesso S. 11. C. a 
relazione del commissario, e clic dal decreto profferito in 
sitila noii vi fosse gravame di riclamazione , di restitu- 
zione in intiero , o di nullità (A). Occorrendo di darsi 
per sospetto qualche giudice , si prescrisse che la causa 
della sospezione del giudice di una ruota si dovesse com- 
mettere e trattare nell’altra ruota (e). In quanto alle com- 
messe delle eredità si decise , che queste non portassero 
seco altro , che la cognizione della pertinenza di tutto o 
di quota della eredità universale : c che all’ incontro i 
giudizj particolari , così attivi , come passivi intorno ai 
beni ereditar) , si dovessero conoscere da quei giudici , 
avanti ai quali si trovassero introdotti (ri). E finalmente 
per io decreto , cosi detto, substilidimnem esse citine! a/n, 
si spiegò che non pòtevasi interporre , se non a due ruote 
nella maniera già prescritta dalla prammatica sotto il ti- 
tolo (le vinculis non tollcndis (e). 

Ponendosi poi mente agli atti giudiziarj , si prescrisse 
che nelle cause ili alimenti , di servizj prestati , ad altre 
di simile natura , non eccedenti la somma di ducati dodici , 
si dovesse procedere senza figura di giudizio , itecidendosi 
oretenus dal giudice, e distendendosene un atto dallo scri- 
vano , con la sottoscrizione del giudice istesso ; non im- 
pedito il gravame , da doversi proporre anche oretenus 
dal giudice al collegio , c da doversi decidere nella ma- 
niera somigliante (f). , 



(a) 5 3.‘ n. 1 . 

$ 3. 11 . 3. 
(<Ó 5 5. n. m3. 
(,</) § 3. n. 1 a. 

(.«) 5 3. ai. a6. 

0)S 5 . n. I. 



cè ! 

$ ? 



ni 



L là 



.oode 






I 



• ; « 

8 Introduzione alla proc. del R. delle due Sic. 

Nelle cause ordinarie si stabilì clic dai decreti inter - 
locutorj falli in casa dai coinmcssarj per gli atti ordi- 
natori , clic riguardano la compilazione del giudizio , 
non si potesse pròda riè clic un solo gravame nel tribu- 
nale , senza potersene poi reclamare, odile di uullità (a). 
E dai decreti intcrlocutorj ed ordiilarj , pronunciati domi 
dai giudici di vicaria per la compilazione del termine , 
si nieV la supplica di verbum faciat ittS. C. , e si per- 
mise la sola supplica in AI. C. vicarine , rum inlcrvcnlu 
aliortun judicuin ; con che però dal decreto clic la G. C- 
passava ad interporre , non si potesse parimente o recla- 
mare o dire di nullità (£). 

Sulle posizioni , introdotte per rilevare il reo dal peso 
di provare , si ordinò clic potessero riceversi le deposizio- 
ni , tata ante (juam post lilcm contestatala, senza impe- 
dirsi affatto il corso del giudizio ; e che la deposizione 
dovesse farsi fra giorni dieci ,.dal principale , o non tro- 
vandosi egli nel luogo del giudizio, dal suo procuratore 
costituito in actis (r). Restando fermo il termine a ripnlsare 
i tcsliraonj, si tolse l’altro della ripulsa di .ripulsa, comeanche 
si abolì il termino- del secondo benefizio per le persone , e 
per gli luoghi privilegiati, bastando loro solamente quello ; 
del primo : e si tolsero del tutto come inutili i termini ad 
còncomitandum , et ad impugnandovi , non meno clic gli 
atti ad cóncludcnduin et conclusio (d). Nei decreti , o 
nelle sentenze diflinitive , si prescrisse , che dovesse con- 
tenersi espressamente la dichiarazione dell’ assoluzione , o 
della condanna alle spese del giudizio per la parte soccum- 
bentc , py le quali spese si volle che dopo di avere il de- 
creto fatto passaggio in cosa giudicata, lo scrivano della 
causa ne avesse fin maio un calcolo , soggetto ad una sola 
revisione, e portante una giudicatura , da non potersi at- 
taccare , che col solo gravame delle nullità col deposito (c). 
Le nullità riguardanti 1’ ordine del processo , da doversi 
presentare prima del decreto definitivo, o della sentenza , 
si vollero accompagnale col deposito di carlini r5 in Yi- 



(«) $ . i • u. a5. 

(J.) 5 5. n. ai. 

(c) 5 5. n. aa. 

(</) J i. n. a5. a 6 . 27 . 28 . 
(e) § I. D. 33. 
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caria , e di ducati 6 nel S. R. C. ; da doversi liberare 
al fisco , quando quolle non reggessero. E per le persone 
non privilegiate , che volessero inerire al gravame prodotto 
dalle persone privilegiate , sì stabilì di doversi esse am- 
mettere fra giorni dieci dal dì della produzione del gra- 
vame medesimo (<*). Presentandosi nullifa frivole e di 
ni una sussistenza nella G. C. deila vicaria , s’impose, che 
si adottasse la forinola praticata nel S. R. C. : vciician- 
tnr nullitales , eli a ni allento tenore ipsarum (Z>). 

IN ei giudizj esecutivi si prescrisse, clic non si potes- 
sero lare più di due precetti , con doversi poi subito dopo 
passare alla consegna delle lettere esecutoriali 5 e che l’i- 
stanza , detta di contrario imperio , non prodotta avverso 
il p'rimo precetto , rimanesse impedita nel secondo , clic 
avesse la formola del prticcisc et pereniptoric , fermi sol- 
tanto i gravami nel S. R. C. Avverso le obbliganze dette 
presso gli atti non si ammise eccezione , itisi Jacta reali 
soluiione ; e per le polizze bancali , dopo di essersi con- 
segnato J esecutorio , si negò al debitore di fsserc inteso , 
nisi in tinelli is , vel facto deposito (0). Intorno ai giu- 
di/.; ili prevenzione avverso le pubbliche scritture, si ri- 
chiamò ad osservanza la pratica de praeventione mode - 
randa , e si stabili clic non militando la prevenzione , si 
fosse esatta irrcmisibilmcntc la pena.; se poi la prevenzio- 
ne apparisse calunniosa ed opposta a solo fine di dilatare, 
s inculcò ai giudici di ordinare il deposito del debito , 
non ostante la opposizione (e/). 

All’ antica liquidazione degl’ istrumcnti via ritus M. 
C. P icariae. si surrogò un’ altra strada a poter rescindere 
esecutivamente i contratti , nei casi solamente , in cui si 
trattasse di obbligo de facie ad faciem , per i paga- 
menti o delle terze o degl’ interessi ; c si volle che non 
seguendo questo pagamento nel tempi stabiliti , potessero 
i creditori dimandare la soddisfazione , cosi del capitale , 
che delle terze , o della sorte , e dell’ interesse ; con ordinarsi 
dai giudici : intra dics vigilili solvant /’ una c l altra ; 
verum si intra cundem terminimi solvcrint fcrtias , sti- 
la") J 1. notti, ij). e 10. 

(h) 5 5 . n. S. 

(c) j 1, n. 11. e | 3 . 

{ri) H n. 14. 
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persedeatur 'a solutione capitalis , alias dicto termino 
elapso , exequatur decretum , tanto per lo capitale, clic 
per le terze. Si soggiunse che questo decreto si fosse no- 
tificato personalmente al debitore dal portiere , cori 1’ in- 
tervento dello scrivano della causa in Napoli , e nel Re- 
gno per mano di notajo con I’ intervento cfélF attuario del. 
luogo : c si minacciò la pena fiscale del cinque per cento 
ai debitori ohe non soddisfacessero, ad ccceziorte solamen- 
te , se il debitore dopo la notifica venisse a dare volon- 
tariamente per rescisso il contratto (a). 

Si diedero poi nel tempo stesso alcune particolari di- 
sposizioni sul conto di taluni particolari giudizj. Si parlò 
in primo luogo del giudizio di •nttneiazione di nuova ope- 
ra , e gli «si diede particolarmente bua forma spedita e 
ben’ intesa 5 prescrivendosi che in queste cause, trattate 
nella capitale , si dovesse prima di tutto fare*il deposito di 
ducati dieci ,‘ in vista del quale potesse il giudice pronun- 
ziare il decreto di Jabricatofcs desistant , e nominare un 
tavolano a riconoscere la sussistenza ddl’ impedimento , ed 
a fai ne relazione ; da dovefsi questa procurare dalla parte 
dtfnunciante tra io spazio di un mese , da decorrere da 
momento a momento dal giorno del decreto , con doversi 
intendere dopo tal termine ipso jure tolta F inibizione , 
senza bisogno di altro decreto. In queste cause non ei 
diede altro rimedio, «che quello delle nullità, giusta la 
forma prescritta dalie leggi. Nelle altre corti poi del re- 
gno , c nelle regie udienze il deposito si lasciò all’arbitrio 
del giudice , ed in luogo de’ tavolarii si ordinò la nomina 
degli esperti ( b ). Nelle cause di retratto jurt congrui , o 
per la consuetudine di Napoli , 0 per la costituzione sanei- 
vius , si stabilì , che si dovesse procedere senza termine , 
cd in via esecutiva , meno cbeìn qualche caso straordinario* 
in cui fosse necessario il termine , il quale però dòvessc 
allora esser sommario ad arbitrio del giudice (c). Si con- 
fermò tutto il disposto dalla prammatica del 1728 intorno 
alle convenzioni, ed alle soddisfazioni ; o-per maggiore 
chiarezza si spiegò * che allegandosi in giudizio qual si 
voglia convenzione 0 soddisfazione per quaj si sia causa, 

(a) J 1. n. 16. 

(t>) j*i. 11. im * 

^c) J !.. u. 1 2. 
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senza presentarsi dal debitore il dccuinento nascente da 
scrittura pubblica, da partita di baico , o da scrittura 
privata del creditore autenticala da aotajo , non potesse 
il debitore essere inteso* senza primi pagare il debito ; 
con potersi dopo tal pagamento impartire il' termine a 
provare la eccezione , • dandosi plcgiaiia , o altra idonea 
cautela dal creditore per la restituzione dell’esatto, visto 
1 ’ esito del termine (a). Nelle cause delle cessioni dei be- 
ni , cum ignominia , si volle nell’atto della cessione l’ in- 
tervento del Procurato! - Fiscale d\ Vicaria, per togliersi 
ogni sospetto di "frode, e perchè non restasse dubbio sulla 
persona del debitore ( 6 ). 

Restò proibito espressamente agli avvocati di parlare 
in ruota più di una sola mattina , cioè una per 1’ avvo- 
cato dell’ attore , ed un’ altra per quello del reo ,* e non 
bastando un tal tempo ad appurare i fatti o a finire di 
discorrere in jure , si diede la licenza di andarsi infor- 
mando i magistrati per le .loro case: ma non restò impe- 
dito ai capi del tribunale col consenso della ruota il' por- 
roetlere arringhe pubbliche per più giorni nelle cause di 
sommo rilievo (c). In quanto ai procuratori si richiamò 
ad osservanza la stessa Prammatica del 1728 ; e poi si 
volle che essi esercitando presso qualunque tribunale, do- 
vessero essere approvati dal S. R. C.; perlochè si prescrisse 
che il segretario di questo Tribunale dovesse passar l’av- 
viso dell’ approvazione non meno a’ mastri d’ atti del S. 
R. C. , che ai Scgretarj della R. C. della Sommaria , e 
della G. C della Vicaria; ed arbitrandosi gli scrivani e 
gli altuarii di ricevere procure di persone non approvate, 
furono minacciati della perdita dell’ ufKzio ( il ). 

Si stabilì pure che nel prodursi in giudizio le carte delle 
dimande o altra qualunque scrittura , fossero in obbligo, 
tanto l’attore quanto il reo di presentare insieme con l’o- 
riginale anche una copia, per aversi così un doppio pro- 
cesso , restando a cura degli scrivani il duplicare benan- 
che i decreti, le notitiche, le repliche, le presentate, ed 
altro ; e che la copia intera del processo coliazionata , c 

(<*) J 1 . n. i5. 

(4) $ 5. n. 1 3. f 

(c) 5 1 . n. so. 
l<0 $ 3. 4 . 
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comprovala si potesse solamente improntare alle parli, re- 
stando sempre in b:nca l’originale, a pena della perdila 
dell’ uffizio dello Sdivano , e di allre ad arbitrio del tri- 
liunale. Nè si diede laeoi là ili gsigere diritto duplicato 
per le copie suddette , a riserva solamente delle carte ap- 
partenenti alla compilazione degli .esami , ed a processi 
trasmessi in Napoli dalle corti del Regno , per gli quali 
si stabilirono grana i a. foglio (u). Si ordinò agli attuar; 
c scrivani di Vicaria , clic dopo fatta la presentata nelle 
petizioni , non potessimo più consegnarle originalmente al 
produccnte : ed in ordine alle stesse presentate, sia per ier 
'carte delle petizioni, ed istanze di azioni, e di eccezioni, 
sia per qualsivoglia altra scrittura prodotta in giudizio , 
si richiamò ad osservanza il disposto dalle prammatiche 
io. §. 80. de off', j udic . , 79. 8. de ojffff. S. R. C. c 

i 3 . de ord. jud- li si volle dippiù clic gli scrivani non 
potessero stendere decreto in piedi di qualunque istanza , 
in cui non vi fosse la presentata , e clic questo decreto si 
recasse alla firma del giudice dallo stesso scrivano , o dal 
portiere , a pena di perdersi 1’ attuazione della causa (/>). 

In quanto alle revisioni po’ giudizii dei periti , si 
prescrisse di non potersi dimandare la terza revisione dopo 
due relazioni uniformi , tranne il caso in cui si diman- 
dasse , c si credesse giusto per la terza perizia 1’ inter- 
vento del Comme^ario : e si divenne a tassare benanche 
i diritti de’ tavolarli , e de’ regii ingegneri per tutt’ i loro 
disimpegni (c). 

(Questa in breve fu la riforma del processo civile fatta 
dal Re Cattolico colla famosa Costituzione del i^ 38 j nella 
quale parlossi pure « partitamente della Reai Camera di 
S. Chiara , del S. R. C. , della Regia Camera della Som- 
maria, della G. C. della Vicaria civile c criminale , delle 
Regie udienze provinciali, c degli altri Tribunali c corti 
inferiori del Regno , dandosi particolari disposizioni pel* 
ognuna. 

Poche ma importanti disposizioni si aggiunsero dal 
Re Ferdinando a questa riforma del processo dettata dal- 
T augusto suo genitore colle seguenti Prammatiche. 

(a) J 1. n. 3 i. 
ll>) S 6. n. 18. ai. 

i.c) J 3 . n. ;. 8. 
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Con quella del 19 Settembre 17.4G ordiuossi che i 
preamboli si spedissero dalle' corti locali, col gravame alle 
regie udienze, dalle quali se le parti si sentissero gravate 
si accudisse nella G. C. dflla Vica/ia, la quale in prima 
istanza spedisse quelli della Capitale. Ma se i corpi ere- 
ditari! fossero sparsi in varii luoghi di qualche provincia, 
potesse in tal caso la regia udienza procedere in prima 
istanza , e se fossero sparsi in più provinole, procedesse 
in prima istanza la dettar Gran Corte. 

Coll’ altra del 17 setten/bre 1 7 53 si proyvidc che sui 
patrimonii dedotti non si facessero liberanze senza intesa 
degl’ interessati , nè somm’ alcuna si desse ai curiali se 
non finito in lutto, e per tutto il patrimonio, biche venne . 
replicato fortemente col dispaccio del 4 gennajo 1766. 

Di maggiore importanza fu poi la Prammatica del ao 
ottobre 1759 colla quale stabilissi che due decisioni uni- 
formi profferite da’ Tribunali superiori nella stessa causa 
formassero la cosa giudicata, il processo s’ intendesse ter- 
minato, nè si potesse con alcun rimèdio più oltre protrarre. 

Che dovessero intervenire nella discussione delle se- 
conde nullità gli stessi aggiunti dati nella discussione delle 
prime nullità, venne sanzionato colia Pragmatica del to 

n no l'j 63; e darsi nuovi aggiunti a dirimere la pari- 
iversi da quelli che intervennero nella causa , fu or- 
dinato Con quella dpi 1 marzo 1766. , • 

Ma quella che maggiormente venne encomiata dai saviì, 
ed implorata dai poveri litiganti 'fu la celebre Prammati- 
ca del 23 settembre. 1774* colla quale si pose veramente un 
freno all’ arbitrio de’ giudici ordinandosi che in qualun- 
que decisione fatta dai Tribunali della capitale si spiegas- 
sero i motivi su quali essa poggiava ; e questi motivi 
dovessero trarsi non dalle autorità de' dottori che hun * 
pur troppo colle loro opinioni o alterato o reso incerto 
ed arbitrario il dritto , ma sulle leggi espresse del re- 
gno, o comuni, o cogli argomenti da esse dedotti, con- 
sultandosi il Re ne’ casi totalmente nuovi; e si aggiunse 
che così ragionata la decisione si stampasse, e sino a che 
non fosse stampata si avesse per non fatta , nè facesse 
passaggio in cosa giudicata. . 

Questa sovrana risoluzione risvegliò l'attenzione de’ma- 
gistratiedcgli uominiaddetti al foro della capitale, che vide- 
C arresoli. 8 
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io così presso che a Unire il loro assoluto dominio: quindi 
si diè luogo ad una prolissa rappresentanza del S. R. Con- 
siglio in data del 25 ottobre «eletto anno, colla quale si 
proposero nove dubbi» per 1’ esecuzione di un così ragio- 
nato sistema , e tali che indussero il Re a eli re aperta- 
mente di avere con suo rincrescimento veduto nell'inge- 
nua confessione fatta dal Consiglio in delta sua rappre- 
sentanza , che nè il fatto nè la legge in esso si esami- 
nava , e di aver conosciuto , che in tutto avca regnalo 
l'arbitrio illimitato de' giudici , e per occultare il quale 
si era voluto e si voleva continuare a far un mistero 
della verità e della ragione. 

Ciò diè- luogo all v altra Prammatica del 26 novem- 
bre detto anno nella quale il Monarca sciogliendo i futili 
dubbii proposti , avvertendo il Sacro Consiglio , e per- 
donando per allora gli escogitati sofismi alla fragilità 
umana dell assuefazione , confermò le antecedenti dispo- 
sizioni e ne ordinò la vigorosa osservanza. 

Ma che non può la cabala quando trova 1 ’ appoggio 
nella riputazione ai un primo Ministro ! Morto il mar- 
chese lanucci , caduto in disgrazia ed allontanato dagli 
affari 1 ’ onesto Carlo Demarco , chiamato alla Segreteria 
di grazia c giustizia uno formato nella scuola del foro , 
p lungo tempo magistrato pur egli , si rallentò il vigore 
delle date dispbsizioni , e si fe dire bllo stesso Monarca 
colla Prammatica del 29- novembre 1791 « che l’esperien- 
za da quel tempo fin oggi avea fatto vedere, che non so- 
lo non erano cessati li richiami , ma anzi di molto cre- 
sciuti 5 e che i cavilli de’ litiganti da questo appunto a- 
vean preso motivo da fare insorgere nuove dispute ». Quin- 
di facendo rimaner ferma la prima parte delle disposizioni 
del a 3 settembre 1774? di giudicarsi cioè secondo Je leg- 
gi, ordinò che si cessasse dall’eseguirsi la seconda, quella 
cioè di ragionate, giustificare, e mandare alle stampe le 
decisioni 
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* . • $. III. . 

Della nuova procedura francese e della sua riforme}. 

• 

Così procedevano i giudizii civili del nostro Regno, 
quando accadde la seconda invasione francese seguita' dalla 
militare occupazione del tròno. Fu allora che pcnsossi ad - 
una provvisoria organizzazione che diè luogo al regolamento 
del 20 maggio 1808 che fu un misto dell’antico prócesso 
abolito e del nuovo che si voleva introdurre. Ma breve 
fu la sua durata , mentre - fjiramo costretti a seguire il 
nuovo codice di procedura già ordinato in Francia ed 
ivi pubblicato in aprile 1806, che fu qui messo in os- 
servanza al 1 aprile 1809. . 

■ Ma leggi e magistrati introdotti, dall’ estera domina- 
zione doveano scomparire con essa , ed era già scorso il 
tempo necessario a disccrnere dal buono da conservarsi e 
dal mediocre da migliorarsi l\ inutile ch’era d’uopo reci- 
dere , il difettoso che conveniva emendare. 

Gratissima allora sorvenne la seconda riforma fatta 
colla nuova legge, organica del 29 maggio 1817 , ed un 

CODICE PATRIO PER LO REGNO DELLE DUE 
SICILIE colla legge del 26 marzo 1819 da cominciare 
ad aver vigore dal primo giorno di settembre dello stesso 
anno , nella cui parte III. . avemmo le Leggi della pro- 
cedura ne' giudizi i civili , presentemente in vigore. 

Mentre il codice francese era diviso in due parti, la 
prima per la procedura innanzi ai tribunali , la seconda 
per le procedure diverse , suddividendosi quindi la prima 
in cinque libri, la seconda in tre; le leggi nostre di pro- 
cedura non riconoscono siffatta distinzione di prima e se- 
conda parte. 

Donde ciò ? 

I cinque codici francesi compilati , discussi , pubbli- 
cati in tempi diversi, non formano un sol corpo di drit- 
to: ma il nostro legislatore ebbe" il savio accorgimento 
di unire la intiera nqstra giurisprudenza in un Codice 
per lo regno delle due Sicilie. 

Or questo codice fu diviso in cinque parti col de- 
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creto del 16 marzo r8ig, cioè, Parte I. Leggi civili — 
Parte li. Leggi penali — Parte -III. Leggi della proce- 
dura ne' giuctizii cibili — Parte IV. Leggi della pro- 
cedura ne' giudizii penali — Parte V. Leggi di cc- 
tezione perigli affali di commercio. 

t Era inopportuno in conseguenza il suddividere la 
terza parte in due parti ; epperciò con maggior semplici- 
tà fu suddivisa in tanti libri, quanti sono gli oggetti 
della procedura. • • 

, Alla divisione del codice il Sig. Carré aggiunge la 
denominazione di giudiziale per la prima parte , str a giu- 
dizi al e , per la seconda. Ma son esse veramente stragiu- 
diziali le procedure diverse della seconda parte? Noi cre- 
diamo di no tostocliè un atto di qualunque natura ri- 
chiede sempre la mano del giudice, sia principalmente, sia 
per gl’ incedenti. Nè gioverebbe il dire di non potersi ri- 
putar giudiziale un .atto, se non formato mercè il con- 
corso di attore , reo e giudice ; perchè un atto qualun- 
que anche di volontaria giurisdizione, abbenchè fatto da 
principio ad istanza di una sola parte , P altra parte o 
vi si chiama o 'interviene ad impugnarla. Di fatti ove sia 
contraddetta P offerta di un deposito , ove sorgano degli 
incidenti da discutersi dei diversi oggetti de’ titoli che 
tale seconda parte compongono , come a’ dire , sequestri , 
inventarli , suggelli , autorizzazioni , omologazioni , cc : 
gli atti non più sono stragiudiziali , • ma giudiziali. Noi 
dunque avremmo piuttosto qualificata di ordinaria in 
vece di giudiziale la proceduta della prima parte , e di 
straordinarie in vece di stragiudiziali le procedure della 
seconda parte. ; 

Ma qualunque sia siffatta ripartizione , gli oggetti 
ordinarli secondo noi , ' o giudiziali secondo P autore , 
pericttamcnte.combinano col codice francese, versando su 
di cinque oggetti, cioè, domanda, istruzione, sentenza, 
gravami ,* esecuzione , come del pari combinano gli og- , 
getti straordinarii ossiano stragiudiziali. 

Se i libri veggonsi indicati con espressioni alquanto 
diverse , Se P ordine di 'essi nou combina , se discordano 
i numeri degli articoli, poco o nulla importa tostochè 
sappiasi éhe il -divario non influisce sulla sostanza ; che 
i nostri libri II. III. IV. V. VI. corrispondono rispetti- 
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vamcnte ai cinque libri della prima parte del Codice fran- 
cese , « che i libri VII. Vili, e IX. corrispondono ai 
tre libri della seconda parte. 

Un li|>ro solo , quello cioè de’ conciliatori forma il 
divario. Secondo il Codice francese là conciliazione non 
è che un semplice esperimento preventivo ai giudizio , e 
perciò se ne tratta nel tit. 4 <h:l libro II. 0 relativo ai 
tribunali inferiori. Ma presso di noi la istituzione de’ * 
* conciliatori è ben divèrsa , nuova , isolata. - Fonda per- 
ciò la materia del primo libro , sì perchè sono i conci- 
liatori il primo anello della catena nell’ordine giudiziario, 
come perchè occupano il primo luogo jiella legge organi- 
ca giudiziaria. 

In questa divergenza eh’ è forse la sola interessante 
nell’ordine delle due legislazioni seguirem noi l’ordine del 
codice francese e dell’ autore , ovvero il nostro ? Sarebbe 
forse da preferirsi il secondo per dare al pubblico fin pic- 
colo trattato preliminare sulle materie *de’ conciliatori , e 
quindi ripigliando il filo del testo , risalire ai giudici di 
pace ossiano di .circondario , passar poscia ai tribunali 
inferiori, e così man mano esaurire i rimanenti oggetti} 
ma no. Riproducendo noi in italiana favella un’opera sul 
codice francese , seguiremo scrupolosamente 1’ ordine del 
testo , in conseguenza noi tratterremo de’ nostri concilia- 
tori nel luogo stesso ove ì’ autore parlerà dello sperimen- 
to di conciliazione. 

. ' • . . I 

. - ‘ §■ 4 - 

Paragone del vecchio col nuovo processo. 

* Ma le leggi nuove concordan esse colla prammatica 
del 1788 ? Paragonandosi il processo vecchio col nuovo, 
in -che confrontano ,1 in che differiscono ? 

Distinguendo l’essenza intrinseca dalla forma estrin- 
seca della procedura , è facile avvedersi che gli elementi 
della prima sono gli stessi, mentre la seconda è diversis- 
sima.- 

In entrambi i processi 1 ’ azione 1 introduce con di- 
manda risultante da un sillogismo di cui il fatto ed il 
dritto formano le premesse. 
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In 'entrambi la categoria dell’eccezioui ^d i mezzi d’i- 
struzione, come a dire, esami testimoniali , scritture, pe- 
rizie , inlerrogatorii , e simili , perfèttamente combinano. 

Anche le sentenze costano o almeno costar debbono 
in entrambi di natrativa dei fatto, considerazioni di drit- 
to , o decisione. 

I gravami, i mezzi. di esecuzione sono presso a poco 
i medesimi ; e la ragione di siffatte .uniformità è Appunto 
perchèfcla essenza intrinseca del processo ha le stesse basi# 
di dritto. 

Ma per quanto concerne la forma estrinseca , il co- 
dice di procedura introdusse fra noi un metodo, del tutto 
ignoto. 

Distruggendo di fatti il processo scritto che rimane- 
va in cancelleria, ed era conservato ad eterna memoria 
ne’ pubblici archivi! , gli fu sostituita una guerra di atti 
e di carte, delle quali è ora provato depositario il patro- 
cinatore di ciascuno de’ litiganti 

Compilator delie carte era ne’tempi andati il dj loro 
rispettivo difensore ; ora 1’ usciere è sempre quegli che 
prepara i materiali al giudice , e quindi compila gii atti 
di esecuzione de’ giudicati. 

Nulla pria potessi fare senza un decreto del giudice, 
nemmeno una semplice intimazione.; ora tutto si fa col 
ministero de’rispett ivi olftziali ministeriali, senza che il 
giudice nc abbia notizia se non quando si porta innanzi 
a lui la controversia per esser giudicata. 

Gli uscieri nella loro qualità di uffiziali ministcryl! • 
non erano prima affatto conosciuti,' ma sol vi erano por- 
tieri e servienti incaricati delle semplici notifiche; ed ora 
gli uscieri hanno attribuzioni indipendenti nell’esercizio 
delle loro funzioni. 

Non erano neanche conosciuti i Patrocinatori nella 
stessa qualità di ofiiziali ministeriali , c risponsabili de’ 
loro atti ; ma sol vi aveauo causidici non sottoposti a 
legge veruna. 

I giudici in fine godevano di un arbitrio illimitato 
nel giudicare,, liberi aneli’ essi d’ogni freno; laddove son 
oggi- rattenuti da salutari inceppamenti. 

Qual enorme divario! Non è dunque meraviglia se tau- 
ri e tanti valenti giureconsulti ebbe ed ha tuttavia la Frain 
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eia iu materia ili procedura , della quale già’ erano mae- 
stri pria che ne fosse compilato il codice , di cui anzi 
molti fra loro furono gli artefici. — Recherà piuttosto sor- 
presa fra noi se cambiando intieramente abitudini invete- 
rate , e superando l' ostartelo di pregiudizi! quasi indistrut- » 
tibili , i nostri forensi di ogni classe trovatisi adulti nel- 
* l’ infanzia tii una scienza cui non erano preparati (n). 

Evitare il. doppio scoglio della soverchia lentezza , e 
della soverchia precipitanza , tal fu lo scopo de’ compila- 
tori del codice francese di procedura , tal fu anche più ef- 
ficacemente quello del nostro legislatore. 

Ma tale scopo si è o no conspguito ? Di quali mi- 
glioramenti le leggi nostre* sono tuttora "suscettibili ? La 
parte accessoria dclja tariffa è forse la causale almcn re- 
mota di qualche difetto ? 

Le nostre leggi sotto tali rapporti sono senza dubbio 
al di sopra delle francesi. Molto si è in esse migliorato; 
ma pur vi sono de’ nei-, inseparabili da ogni’ umana isti- 
tuzione, a purgare i quali d ordine sovrano già sono oc- 
cupati uomini insigni. Acceleriamo dunque coi nostri de- 
sidera sì utile lavoro, e facciamo noi pure que’ voti stes- 
si , die, come riporta l’autore, faceva riramortale d’Agues- 
sau, se non perchè le spese giudiziarie vengano diminui- 
te, almen perchè siano percepite con miglior sistema, 
combinandosi all’uopo l’interesse diretto ed apparente dei 

litiganti coll’ indiretto e reale delle stesse fiuaiizc. 

« 

CAPITOLO U. 



Deir Organizzazione giudiziaria nel Regno delle 
due Sicilie. • 

Esaurito il cenno stqjico delle .nostre leggi di pro- 
cedura passiam ora a quello de’giusdicenti incaricati di cu- 



(a) E qui cadrebbe in acconcio di esaminare , qual sia prefe- 
ribile , te l'antico processo’ aerino conforme al dritto canonico , or. 
dinato , completo , pubblico ; o 1' altro i di cui frammenti ai con - 
«errano da patrocinatori , uscieri-, o cancellieri , ciascuno per la aua 
parte; ovvero se fosse più. opportuno d'innestare l'uno all'altro 
mercè U semplicissima operazione di esibire in cancelleria il doppio 
di ciascuna carta; ma tale- quistione , ebe avrebbe bisogno di ragio- 
nalo sviluppandolo, appartiene meno al giurisperito che al pubblicista. 
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stodirne il sagro deposito nel tempio. della giustizia. Vcg- 
giam dunque 1. quali essi erano anteriormente all' ocupa- 
zione militare ; li. quali furono in forza -della legge or- 
ganica del 1808 j III. quali sono al presente per le leggi 
organiche del 29 maggio 1817 e 7 giugno 1819. 

*■ »• 

De' magistrati anteriori al 1808. 

I magistrati civili nel Regno di Napoli, quali esiste- 
vano prima della militare occupazione , possono conside- 
rarsi divisi in due classi, secondo che la loro * giurisdi- 
. zione era ordinaria ovvero straordinaria. 

Ecco le serie di quelli che appartenveano alla prima 
classe. . ’ 

I. I Giudici baiulari. Istituiti al tempo de’Norman- 
ni col nome di bajuli, fuma essi i giudici inferi ori lo- 
cali per tutte le cause civili fino a, clic principiò a con- 
cedersi per le medesime la baronale giurisdizione. La lo- 
ro autorità restò allora diminuita eristretta alle scie azio- 
ni nascenti dalla legge yjquiìia pc’ danni dati in forza 
della costituzione di Federico li. ammalia in vincis , ed 
alle cause non eccedenti i due augustali in forza della 
prammatica de off. bajuli. ' * 

I bajuli in somma, resta'rqn presso a poco sémplici 
offiziali municipali con più o meno ristrette attribuzioni, 
secondo le locali consuetudini , e tali appunto erano al 
• 1806 , allorché costituivano il primo grado della bassa 
ordinaria giurisdizione. 

il. I Governatori Qualunque sia stata l’epoca in cui 
fu Concessa ai baroni la giurisdizione sui fondi, certo è 
eh’ essendo i governatori locali subentrati in massima parte 
ai hajutt , ebbero sulle prime giurisdizion limitata al solo 
misto impero , mercè la costituzione di Roberto’, c/i qune 
. ad speciale decus , tit. quod. nuli, praelat. ec. giurisdi- 
zione ta quale fu quindi nel > 44 2 estesa da Alfonso 1 . 
anche al ramo penale ; ed è certo ancora che prima del 
1806 ogni terrà o Città avea il suo magistrato locale , 
baronale o regio , sotto al nome di governatore , e fi- 
nanche ne’ piu piccoli villaggi addetti ad un comune più 
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grande eravi 'un luogotenènte con facoltà più o meno ri- 
strette secondochè al governatore del capo luogo piaceva 
accordargliene. 

Il governatore , onde supplire al suo decente sosten- 
tamento , avrebbe' dovuto avere mensuali stipendii* $la chi 
lo nominava ; ma lungi di avere un soldo , era costretto 
a dame fittizie quietanze anticipate , apagardippiù esor- 
bitante dritto per la patente della sua nomina. In tal 
modo sostentamento ed indennità ricavar dovea o da spor- 
titi^ o da concussioni. 

Egli esercitava pienissima giurisdizione in tutte le 
cause civili, criminali, e miste ,. tranne la giurisdizione 
bajulare $ tranne ancora la giurisdizione delle cause mo- 
diche , per la quale in qualche comune per ispecialc so- 
vrana concessione procedeva il giudice bajulare ; tranne 
infine le cause maggiori di ducati cinquecento , le quali 
potean portarsi direttamente nel tribunal supremo del Sa- 
gro Regio Consiglio. 

..Per sottrarsi da sì gravosa prerogativa non eravi 
pel cittadino altro scampo che di rifuggirsi sotto la re- 
gia giurisdizione sia in qualità di locato di Puglia , ve- 
ro o fittizio , sia per privilegio di milizia , marina, com- 
meroio , casa reale , o altro simile , sia in forza della L. 

• un. C. quando imperator perde cause delle vedove, de’pu- 
pi Ili e de’ poveri. 

III. I Giudici di seconda istanza. Son essi di ori- 
gine coeva a quella de’ governatori, istituiti per giudi- 
care i gravami prodotti avverso le sentenze di prima istan- 
za. Anzi taluni baroni avevano il privilegio di avere fi- 
nanche uif giudice di .terza istanza. * 

Esaurito questo primo grado di giurisdizione locale, 
con sentenze di uno , ,duc o anche tre giudici , non solo 
per le sentenza diflìnitive ma pe] decreti interlocptofii 
sugl incidenti . dai quali in taluni casi potessi anche ap- 
pellare ; esauriti i riincdii di nullità e restituzione ininte- 
grurn passavan le cause in grado di appello al regio-tribu- 
nale delia provincia , e da esso Jn ultima istanza alt a G. 
C. della Vicaria , ne’ quali tribunali potean purq speri- 
mentarsi gli stessi rimedii. 

Ecco dunque due altri gladi dell’ Ordinaria giurisdi-* 
zione , cioè : . . ■ 



Digitized by Google 




f 

aa Introduzione alla proc. del R. delle due Sic. 

IV. Le regie Udienze' provinciali. N’.è vetusta l’ori- 
gine , ove §i voglia risalire .ai tempi in cui al governo di 
una provincia era spedito unico magistrato col nome di 
preside, chiamato poscia or giustiziere, or governatore, 
or viceré : ÀI qual unico magistrato. essendosi aggiunto 
da Giovanna I. un dato numero di uditori, allora venne 
a formarsi in ogni provincia un tribunal collegiale di ap- 
pello dai giudici locali, con essere la sua giurisdizione 
regolata da mano in mano dal capitolo 280 della cqsti- 
tuzione Capitancórum tit. de off. capii, et mag. iust. 
dal rito 53 , e dalle prammatiche io de off. iud. di ? off. 
jrraes. — 3 de off, iustit.— de officiai, et his cjuae 
iis. prohib. 

V. La Gran Corte della Vicaria , la cui origine ri- 
sale all’ epoca , in cui Ruggiero* istituì i sette grandi af- 
fizii del regno , fra’ quali il Gran Giustiziere. Essa prese 
il nome di Curia, allorché Guglielmo I a tal grande bf- 
fizialc aggiunse giudici , avvocato e procurator fiscale , 
razionali, scrivani, littori. Come, poi cambiasse di nome, 
c come le sue attribuzioni fossero or accresciute ed ora 
diminuite, non entra nel nostro'scopo 1’ analizzarlo (a), 
a noi bastando di accennare che al 1806 la Gran Corte 
della Vicaria pel ramo della giustizia civile era giudice 
di prima istanza per le cause della città di Napoli e suo di- 
stretto, e giudice di appellodalle sentenze delle regie udienze. 

Nè le cause si arrestavano in detto tribunale della 
G. C.' Esse in grado di gravame dai decreti interlocutori! 
mercè le così dette regie decretazioni di vcvbum faciat -, 
giungevano siuanche ad uu sesto grado' di giurisdizione., 
e lo forgiava * * 

VI. Il SOcro Regio Consiglio. Fin dai tempi del 
re Roberto gli diedero origine le trequentr destinazioni 
di giudiai straordinarii per giudicare i gravami che pro- 
ducévansi avverso le sentenze della G. C., come appare dal 

(a) Possono consultarsi all'uopo 1 . il suo stile di giudicare ri- 
dotto in Rilì. — a. le constituzioni Statuimus tit. de off. mag. iu- 
sti. — Quaesliones tit. de Quaesti, inter fise, et pii. — Officia tit. 
Ut iustit. alterum , — magister iustitiariat tit. ut mag. iustit. — 3 
le prammatiche de officio magistrì iustit. — 5a , $ i. de offic. et 
his quae etc. , — 5*t. eie armis. — l. de deleg. , — 3 e 5 de telu. 
scopic. — io de off. praes . , — ec. ec. 
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capitolo Jnjunxit nobis. Quindi fu che Alfonso I. credè più 
opportuno d’istituire un tribunale supremo da lui medesimo 
preseduto per «sa'minarsi in sua presenza i reclami de’ suddi- 
ti suoi , ea anche i pubblici affari , d 0,u Ic * a denomina- 
zione di Sacro Consiglio del Re. Quali poscia fossero state 
le sue diverse vicende ed attribuzioni , come all’intervento 
del Re andasse surrogato 1’ altro di un Presidente , pri- 
mo magistrato del regno , non ci appartiene il dichiarar- 
lo ( a ). Ciò che importa sapersi per noi si è che al i8ot> 
il S. R Q. era tribunal supremo di appello dalle senten- 
ze della G. C. ; tribunal ordinario di tutto il regno per 
le cause al di sopra di ducati cinquecento , e che le sue 
decisioni erano 'autorevoli finanche a’ tribunali stranieri. 

Ma neanche nel §• R. C. avean fine tanto i grava- 
mi da’ decreti interlocutorii della G. C. quanto le sentenze 
di detto supremo Senato. Dappoiché non mai mancavano 

0 motivi legali , o anche pretesti per portar le cause fino 
alla Camera reale di S. Chiara , specialmente quando sor- 
gevau quistioni di competenza , che dicevansì allora qui- 
stioni di tribunali , non difficili a promuoversi dove , ol- 
tre ai giusdicenti ordinarli , eranvi tante e tante giu- 
risdizioni privilegiate denominate allora ‘Delegazioni o 
Giunte. 

VII. La reai Caiticra di S. Chiara per conseguenza, . 
ossia Camera Reale , costituiva il settimo grado- giuris- 
dizionale. La medesima non esisteva sotto cotal dènomi- 
nazionc clic dal iy35 , allorché venne istituita da Carlo 
III. ; ma furono in lei trasfuse le attribuzioni del supre- 
mo Consiglio collaterale , la di cui fondazione vantava 
l l epoca di Ferdinando il cattolico. Quali edi quanto peso 
fossero siffatte attribuzioni può rilevarsi dalla prammatica 
del suo istitutore. In sostanza pel ramo della giustizia ci- 
vile la Camera reale, i. Definiva le competenze giurisdi- 
zionali fra tutti i tribunali , per la quale attribuzione e- 
levavasi al di sopra di tutto l’ordine giudiziario ; 2 . giu- 
dicava gli appelli da qualunque giudice che proceduto avesse 
con delegata, non ordinaria giurisdizione ; 3. cscarccrava 

1 detenuti per debili abilitandoli a soddisfare i creditori 

(a - ) Potrà rilevarti dalle prammatiche de off". S. non che 

da quelle tolto i titoli de causi/ dee. de vinculis seu condii, 
de tuspic. ojjic. , — de inst, causae non resi. «— de diluì. 
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a spiro ed a rata ; 4-1* abilitava eziandio a non essere 
molestati durante le ferie estive 5 5 . accordava il regio as- . 
senso alle alienazioni de’.beni feudali , comunali e dotali ; 
6. àutoiizzava le donne maritate a rinunziare al senato- 
consulto vellejano; ^.'conoscea de’ ricorsi avverso le regie 
decretaziitni del presidente del S. R C. per la distribu- 
zione delle cause fra i consiglieri ; 8. ordinava di rice- 
versi senza deposito le nullità avverso i decreti e le sen- 
tenze di qualunque tribunale ; 9. procedea in fine priva- 
tivamente ossia con esclusiva giurisdizione «per tutte le 
cause che il corpo morale della città di Napoli aver po- 
teva con persone private. 

Appartengano alla seconda classe i giudici del foro 
privilegiato , fra’ quali occupavano il primo luogo quelli 
de’ locati del così detto Tavoliere di Puglia. La loro giu- 
risdizione del pari che I’ amministrazione del Tavoliere me- 
desimo riconoscca per fondatore Alfonso I.- Tali giudici 
erano i seguenti : 

1. Gii U limali doganali sparsi in quasi tutti i punti 
del regno per le causp minime 5 

2. Le Tenenze doganali stabilite in talune città per 
le causò ordinarie di qualunque somma ; 

3 . I Governi generali stabiliti in talune capitali di 
provincia per gli appelli delle tenenze , cd anclie per le 
cause -di prima istanza ove le tenenze non esistevano. 

4 . La regia Dogana di Foggia per gli appelli da’governi 
generali e dalle tenenze con giurisdizione cumulativa nelle 
cause di prima istanza spccialmentp per le provineiedi Puglia. 

5 . La regia Camera clic riconoscea la sua origine lir» 
dalla istituzione del Gran-Camerario , e che quindi da- Al- 
fonso I. venne eratta in tribunale colla denominazione di 
Regia Camera della Sommaria. Fra le altre attribuzioni 
enunciate nella pragmatica de off. Proc. Caes. , essa a- 
vea pur quella di giudicar gli appelli dalle sentenze del 
tribunal doganale di Foggia. 

E qui è da notarsi , che le cause de’ locati nemmen 
finivano nella regia. Camera della Sommaria , perchè po- 
tean portarsi alla Camera di S. Chiara per le quislionì di 
competenza. 

I militari anche aveano privilegio di foro , ed i loro 
giùdici erano : . ’ 
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1. Gli Uditori di guerra in dato circondario di una 
provincia, e ne T castelli per le cause eli prima istanza; 

2. I Tribunali militari provinciali”, composti dal Pre- 

side e dal suo assessore , se si trattava de’ soli militari, o 
dall'intiera regia udiènza che prendeva allora- il nome di 
tribunal militare combinato , se un pagano vi era inte- 
ressato ; essi giudicavan gli appelli delle sentenze degli 
uditori, con giurisdizione cumulativa per le cause di pri- 
ma istanza ; , 

3 . La generai Udienza di guerra e casa reale istitui- 
ta daFcrdiuando IV in luogo dell’ uditor generale dell’e- 
sercito nel marzo 1786 per le cause di appello da’tribunali 
militari delle piovincie , con giurisdizione parimente cu- 
mulativa per le cause di prima istanza. Essendo tribunal 
supremo , le sue sentenze erano inappellàbili ; ma pur esso 
era subordinato alia Camera reale perle quistioni di com- 
petenza. 

Godevano parimente il foro della stessa generale u- 
dienza anche gl' Impiegati della rcal casa, i quali erano 
antecedentemente subordinati a magistrato particolare coi 
nome di Alcade. 

Le genti di mare pur avean privilegio di foro: le lo- 
ro càuse «giudicavansi in prima istanza nelle provincie da 
taluni consolati di terra e di mare, ed in Napoli dal tri- 
bunale dell’ ammiragliato , la di cui giurisdizione venne 
fissata con i XXXVI capitoli in forza di statuto a 3 o 
agosto i 520 sotto il nome Privilcg. ìAdmiraìus , rappre- 
sentato sulle" prime da un sol giudice in forza di rescritto 
del 1694, quindi eretto, in collegio e sottoposto in grado 
di appello al tribunal di commercio,* giusta la pramma- 
tica L .‘ de off. sup. magistr. connnerc. • 

■ Egual* privilegio di foro avevano i commerciarti per 
oggetti di commercio ; perciò fu eretto per essi un tribu- 
nal particolare denominato Magistrato Supremo del com- 
mercio con prammatica del 1^49 sotto al titolo de sup. 
mag. coni. , la cui giurisdizione fu regolata con pramma- 
tiche posteriori dello stesso titolo , subordinato eziandio 
alla Camera reale per le quistioni di competenza ed al qua- 
lc fu aggiunta la delegazione de’ cambii colla Pramm. del 
iy marzo 179». 
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Le dichiarazioni e reintegrazioni di regio patronato 
le controre rs.c ... generale relative alle rendite c d ai 
d. delle regie cinese, pur avean un giudice particolare in 
forza del reai d.spaccio del di di Jicen.1»/ . 768 e\Io 
era ,1 cappellano maggiore , che per ie sue diverse facoltà è 
di antichissima istituzione ed avei . 

sul.' Cnivasitù d c sli st „ dii Tsti, "1^“ 

cu. cuna si attribuirono privativamente no,, solo le se- 
dizioni del regio exequatur , ma le cause benanche** 
padronato regio anche mediato, e quelle degli spogli delle 

’ TrfTi , 7 : Cb.oec.Kll 0 tom. i , arci., n P ,8 e seg! 
e G, liberti Palina ecclesiastica tom.*i , pag. loScsegl 
Giudice particolare aveano ancora le cause feudali tra’ 
Baroni e I Fisco tra i comuni del regno ed i loro cre- 
diton; come pure le cause relative alhfsupreine regalie di 
strade ^pubbliche , ponti, saline, miniere, tesori tri- 
buti. Essa era la regia Camera iu forza delle prammatiche 
sotto ai titoli de nj). proc. Càes. e della y. de admin 
umvers. La medesima esercitava pure giurisdizione per le 
cause degli appaltatori di pubblici dazii , di caccia,' poi- 
Vere, tabacco, sale, arrendamene , ec. " 

Le ^arti , i mestieri , c molti luoghi pii coionastcri 
Fecalmente d, Napoli , aveano i delegati particolan per 
le cause sommai ie ed csecijlive. * 

’ li ultimo finanche i cursori delle curie ecclesiastiche 
,u far •« ^d/ri! 

km. TbISZ Td— dcl 

die In collu t vf . e di giusdicenti era senza dubbio in- 

d s pcn sabile uni salutare riforma , che avesse reintegrato 

XzSn.i-* 1 F rC - ZI ° S0 ^ Ì0jcll ° ’ ( I ual cra I ammini- 
strazione della giustizia ; che avesse distrutto' i privilegi 

ogni genere 5 eguagliato agli occhi della legge , tutte 

r cuo“ 1 i-e,r- d “ t, r , .! 0l,e - P . e - SOnC C di -aferk: ri. 

stretto 1 esci cizio della giurisdizione a soli due gradi 

come il numero delle sentenze a due sole sole confofmi. I 

Jumi jlel secolo e la saviezza del governo J’ avèa „ «ii 

nun P iar ta ’ Il V l Cendc • dcl rc S no ^accelerarono. Essa fu pro- 
a , C0b ,e f gC or g aL “ ca giudiziaria del 20 maggio 

88 \ fd d modo ncl quale venne eseguiti formerà Sog- 
getto del § seguente. • . » 



A 
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l ». . .. • , 

« » 
ì)e' magistrati sostituiti agli dnticki colla riforma 
del 1808. 

• ^ * * t 

L' abolizione della feudalità pronunziata con legge del 
dì 3 agosto 1806 fu il primo colpo decisivo scagliato a 
rovesciare la base degl’ inconvenienti. 

La giurisdizione baronale fu revindicata alla corona, 
senza nimmen* cambiarsi il pome de’ governatori. 

Più comuni riunironsi in circondario. ! governatori 
nominati dal governo spedirò risi a risedere uel capoluogo, 
mentre i loro supplenti scelti tra i cittadini risedevano in 
ciascun comune. 

Le attribuzioni allora lasciardnsi intatte. I nuovi go- . 
rematori proseguirono a procedere indistintamente per tut- 
te le cause civili in prima istanza , dando luqgo all’appel- 
lo alle regie udienze clic furono provvisoriamente piapte- 
nute con tutte le altre autorità giudiziarie. 

Al primo colpo successe un secondo egualmente deci- 
sivo ; dappoiché con legge del dì 20 maggio 1808 tutto 
l’antico sistema giudiziario fu abbattuto, tanto pel' rito, 
quanto pe’ giurisdicenti. 

La giurisdizione locale addossi allerta’ ai giudici di 
pace sostituiti ai governatori ; ma le joro attribuzioni pel 
ramo civile si limitarono, 1. alle cause puramente perso-» 
nali e mobiliarie, inappellabilmente sino al valore ai qiù- 
quaqta franchi , con appello sino a quello di cento fran- 
chi-; 2. a talune^ azioni reali urgenti, come a dire, quel- 
le pe’ danni dati , le possessorie , ed altre simili nomina- 
tamente specificate ^ 3 . allo sperimento della conciliazione 
per tutte le altre cause , la di cui conoscenza venne •attri- 
buita ai tribunali di prima istanza surrogati alle regie u- ’ 
dienze in ciascuna provincia. 

Così questi tribunali ,. quantunque denominati di pri- 
ma istanza , furono contemporaneamente di primo e se- 
condo grado giurisdizionale : di primo per le cause di loro 
attribuzione , di secondo per quello di appelb da’ giudici 
di pace. • ’ * • 

Procedean essi inappellabilmente per le cause di un va- 
lore sino alla somma di mille franchi , con appello per le 
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altre ; per queste dunque furori create quattro corti ili ap- 
pello destinate po’ tre Abruzzi in Lanciano, pi r le Cala- 
brie e Basilicata in Catanzaro , per le Puglie in Altamu- 
ra , per le altre proviiltic in Napoli. 

Il solo commercio , fonte di prosperità per lo stato , 
meritava eccezione, e . 1 ’ ebbe in effetti. In Napoli ed in 
qualche altra città fu destinato un tribunal di commercio; 
in altri luoghi ne facean le véci i tribunali di prima’istan- 
za. Gli appelli giudicavansi egualmente dalle stesse corti 
di Lanciano , Catanzaro, Allamura e Napoli. 

Unica corte regolatrice fu stabilita in Napoli per man- 
tenere la giurisprbdenza nella sua purezza. Con proibizio- 
ne di non mai entrare nel merito delle cause, fu soltanto 
incaricata di esaminare , se fossero violati o la legge o il 
rito. Per simili ragioni potea essa cassare la decisio- 
ne di una corte , rinviando la causa all' esame di altra 
corte . 

Balza aj*li occhi la semplicità di siffatto sistema ; pu- 
re l’ esperienza del primo anno vi fece scorgere un voto 
pel bisogno de’ popoli avvezzi fin dalla remota antichità 
ad avere unbajulo, un governatoli, un giusdicente qua- 
lunque nel proprio comune. Or a tal voto venne suppli- 
to con decreto’ del 6 aprile 1810, che attribuì ài sindaci. 
la facoltà di giudicare non solamente delle contravvenzioni 
di polizia municipale e rurale , ma eziandio di giudicare 
inappellabilmente delle azioni civili non eccedenti il valo- 
re di carlini 3 o. * • . 

Tal sistema progredì .fino al i 8 i 5 . Allora, ristaura- 
ta hi monarchia , si credè opportuna una seconda riforma, 
onde perfezionare la prima. Lssa fu fatta colle leggi' or- 
ganiche del 29 itiaggio 1817, e giugno 1819; ed inforza 
delle medesime i magistrati attuali sono quelli appunto , 
de’ qiidli andiam a far parola. 1 

’j. 3. 

Dei magistrati attuali. 



Prima i/i parlare de’ magistrati conviene tributare gli 
omaggi della più sincera gratitudine al nostro legislatore 
che promulgò in questa organizzazione 



legi 
tre principi! 
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clie fervono di base ad una buona amministrazione della 
giustizia. . m- ; 

Il primo fu che il potere giudiziario affidato alle sole 
giurisdizioni autorizzate in detta legge, e tra i limiti delle 
rispettive attribuzioni^non fosse subordinato che solamente 
alle autorità della propria gerarchia , proibendosi a qualun- 
que altra autorità di frapporre ostacolo o ritardo all’eser- 
cizio delle funzioni giudiziarie , o all’ esecuzione de’ giu- 
dici- ( art. 193 e 194 legge organ. ) . 

^Stabilì col secondo principio , che tutti senza distin- 
zione o privilegio di persona iossero sottoposti alle mede- 
sime giurisdizioni , ed alle stesse forme de’giudizii, salvo 
ciò eh’ era disposto dalle leggi del contenzioso amministra- 
tivo , e per la repressione de’ delitti militari (.art, 195 
detta legge ). ’ t • 

Assicurò col terzo la proprietà e la libertà individuale 
di ciascuno , ordinando che niuno potess’ essere privato di 
una proprietà o di alcuno de’ dritti che la legge gli ac- v 
corda , che per effetto di una sentenza , o di una deci- 
sione passata in giudicato ( art. 196 ). E che niun giu- 
dice potesse ordinare 1’ arresto di alcun cittadino, nè farlo 
ritenere in carcere. ché* ne’ soli casi , c ne’ modi dalla legge 
prescritti ( art. 202 detta legge ). 

Queste massime conservatrici de’ troni furono appunto ' 
proclamate in questa legge onde fossero ognora pvsenti a 
quei che ammiuistrar doveano la giustizia, e furono ripe- 
tute in quella dell’ organizzazione giudiziaria pei dominii 
oltre il faro colla legge del 7 giugno 18(9. 

L’ una e l’altra legge, organica segui nella divisione 
del territorio assegnato alle rispettive giurisdizioni la cir- 
coscrizione territoriale eh’ erasi fatta per le rispettive am- 
ministrazioni civili (a). 

Quindi j dominii al di qua del faro abbracciano quin- 
dici provincie, 53 distretti e 5 iy circondarli, e quelli 
al di là del faro sette provincie alle quali fu dàto il no- 
me d ¥vatli minori , ai distretti e i 5 o circondarli. I <^ii- 



(rt) La circoscrizione territoriale de' dominii (I di qua del Fa- 
ro ebbe luogo colla legge del 1 maggio ijj5 e fa rettiBcata col de- 
creto del a5 gcooajo iSao : Quella de’ dominii al di lì del faro se- 
gui col decreto del ifi aprila 1819. * 

Carré Fol.J. q 



/ * 
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3 o Introduzione alla fffoe. del /?. delle due Sic. 
condarii contengono una o più comuni , secondo il numero 
delle anime , sotto 1’ amministrazione del rispgttiv.o sindaco. 

Rispetto alle persone incaricate ad amministrar la giu- 
stizia in questi luoghi , presa uel suo complesso la legge 
organica del 1817, non "meno elm quella del 7 giugno 
181.9 pare a primo aspetto che si lusserò cambiati i soli 
nomi ai giusdicenti istituiti net 1808; ben ponderate 
però, vedrassi che, ritenuto il principio de’ due soli gradi 
giurisdizionali senz’ alcun privilegio di foro, per qualche 
concerne le attribuzioni de’ magistrati , non i soli nómi , 
zna eziandio le basi sieno diverse. Vediamolo. 



. * # * 5- L 

Conciliatori . 

. • ' ' . 

Questi giurisdiccnti locali non cjistevano per la leggi 
del 1808; e noi dobbiamo siffatta novella istituzione alle 
provvide cure dell’ augusto genitore del nostro monarca! 

Esigea , egli è vero.il codice francese, l’esperimento 
della conciliazione prima*d’introdursi *1 giudizio he’tribu- 
nali di prima istanza ; ma questo esperimento non era che 
vana formalità per chi erasi determinato a litigare , sia 
perchè non necessario , sia perchè tentar dovessi innanzi 
a giudici che non avevano influenza veruna sull’ animo 
de’ litiganti. Oggi non è così, essendo intieramente spon- 
taneo e volontario siffatto esperimento. 

Essi ‘sono stabiliti in ogni comune ( art. 7 ) (a). 

1 conciliatori sono di nomina regia ( art. 8 )j e ciò 
li circonda di autorità e di rispetto. 

Debbon proporsi da' rispettivi decurionati tra i pro~ 
prietarii abitanti nel comune i più distinti per probità 
nella pubblica opinione , non esclusi i decurioni stessi c 
€ U ecclesiastici ( lo 6tesso articolo 8 ); e cui .inspira fi- 
ducia. Sintili disposizioni nella legge organica del 1819. 

f Lc funzioni de’ conciliatori nell’ una e ueH’^ltfir or- 
ganizzazione sono ; 



• (a) Però nella città di Napoli ve ne »»rà ilno per ogni quar- 
tiere ( detto articolo *) , aiccome ve nc lata uno per ciasclicduno 
de' loro rispettivi circondari! o quartieri tulle c.llà <11 Palirmo , di 
Monna e di Catania ( art. 11 della legge organica per i domini! 
oltre il faro dii 7 giugno 1819 ). 
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I. Di conciliare le controversie tra gli alitanti del 
tonnine , se ne- sia richiesto ( art. 12 num, 1 ) 5 éf la 
richiesta suppone animi disposti a eoncilidrfi. 

« 2. Di decidere inappellabilmente , con procedi rpento 
verbale , e senza osservanza di rito giudiziario , sino alla 
somma di sci ducali , tutte le coritr over sic dipendenti 
dalle sole azioni personali relative a' mobili , e che non 
sono garentite da titolo autentico ed esecutorio ( arti- 
colo 12 n. J )i e questa facoltà maggiormente inspira ve- 
nerazione , e li colloca tra i giusdicenti. Essi sono.assistiti 
dal cancelliere comunale ; in Napoli da quello della muni- 
cipalità del quartiere ( art. il ) , e nelle città di Paler- 
mo , Messina e Catania dagli ajutanti de’ cancellieri co- 
munali ( art. i4 della legge del 7 giugno 1819 ) 5 e peir 
r esecuzione delle loro sentenze sono autorizzati a richie- 
dere la forza pubblica, ore sia necessaria ( art. 17 detta 
legge de’ 7 giugno ). Sono essi Suppliti dal sindaco o dal 
secondo eletto de’ rispettivi coUtmi , ed in Palermo, Mes- 
sina e Catania da senatori addetti alle rispettive sezioni 0 
quartieri , ed in mancanza dai loro aggiunti ( art.’ 2 o 3 
11. 3 detta legge del, 7 giugflo ). Le funzioni del conciliatore 
finalmente nelle due leggi organiche ( articolo i 3 ) sono 
puramente onorifiche , servqno di merito per ottenere 
i pubblici impieghi •, c ciò conduce ad infervorarli a cor- 
rispondere con pieno zelo alle mire del legislatore (a-). 

Si è domandato , se i conciliatori appartengono 
ai corpi amministrativi o all’ ordine giudiziario. La legge 
dice ( art. 91 ) : I conciliatori saranno considerati co- 
me parte de' rispettivi corpi municipali , c ne avranno 
le onorificenze , prendendo posto imrnediatàmente dopo 
de' sindaci. Nella sola città di Napoli essi avranno lo 
stesso grado de' giudici di quartiere % affileranno rango' 
fra loro per antichità di servizio ; ma ciò , a créder no- 
stro , bassi ad .intendere per le sole onorificenzè*. ‘Del re- 
sto , se il conciliatore è incaricato , nòne solo dì bbncilictt'é 

(a) Ma non sarchbc forse meglio che tali furtzlónarìi avessero 
unica e sola facoltà conciliativa : che fossero meglio incoraggiali a 
spegnere tra’ loro concittadini il fuoco della discordia s «tic oltre al 
conciliatore avesse ciascun comune il suo giurisdicentc lo.cal^ il quale 
servisse a vieppiù eccitare la di lui emulazione ? Simili, discussioni 
sono aliene dal nostro scopo. 



J 
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ma eziandio di giudicare , è ben evidente clic chi giudica 
non può dirsi amministratore , Sono essi infatti sottoposti 
alla immediata vigilanza del regio procuratore civile delta 
provincia o valle, al quale debbono chiedcre.gli opportuni 
rischiarimenti , -cd il quale può richiamar le copie^degli 
atti e far anche nelle urgenze riconoscere i registri ( ar- 
ticolo 17 LL. di proced. ). Cridiam dunque che costitui- 
scano il primo grado «ella gerarchia degli amministratori 
‘della giustizia 

J. il- 

II. Giudici -di Circondario. 

. ' ..... 'W • 

Tolta ai giudici di pace 1 ’ attribuzione conciliativa , 
era ben giusto ch^cambiasse jancora la loro denominazio- 
ne. Ecco perchè presso di noi sqn oggi denominati giu- 
dici di circondari# , e non più giudici di pace. 

Se però da una banda perdettero 1 ' attribuzione con- 
ciliativa e le cause modic^ , furono dall' altra rivestiti 
di ordinaria giurisdizione , «d ecco perchè sono saliti al 
secondo grado di gerarchia. « 

Nella qualità dunque di giudici ordinarli, la loro es- 
senza è intieramente cambiata. ’ 

Di fatti conoscean prima i giudici di pace delle sole 
cayse personali e mobiliari, rifiutando loro il Codice fran- 
cese, qualunque ingerenza nelle materie reali , immobiliari 
« miste ; ed oggidì procedono indistintamente., tanto nel- 
le prime che nelle altre. . 

Di soli cinquanta franchi era prima riguardo ad essi 
il .valore delle cause inappellabili , e di cento franchi il 
valor di quelle appellabili personali, e mobiliari; cd oggidì 
tanto per esse , quanto per le reali il valore si estende a 
ducati venti sawz’apjpcllo, e con appello a ducati trecento. 

Anche in materia personale , allorché il valor della 
domanda non essendo determinato , le parti non proroga- 
vano la sua giurisdizione, il giudice di pace non avea fa- 
coltà di procedere ; c-d oggi anche nelle cause di valore 
indeterminatp estcndon essi la loro giurisdizione , ove sia 
prontamente determinabile, giusta le norme prescritte dalle 
nostre leggi di procedura art. 91, 92, 93, 94, 95, e 96. 

Proccdeano i giudici di pace iuappetlabilmente sino al 
valore di cinquanta franchi, .ed appellabilmente sino a qua- 
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Tannile somma la dimanda potesse ascendere, per le azioni 
sii danni fatti ne’ campi , frutti e ricolte ; ed oggidì pro- 
cedono per diciassette capi enunciati nell’ art. aa- della legge 
organica del 1817 , ed: art. a5 di' «quella del 181-9 (a). 

• (a) Tali capi tono i- Wguenti : 

I. Di danni falli., o dagli uomini, o dagli animali , ai campi,, 
•.'«frutti ed alle ricotte: 

а. D> rimozioni ed alterazioni di termini, di usurpazioni di ter- 

reno , di alberi , di aiepi , • dt fosse , osegwte infra l'anno antece- 
dente alla istanza : • ™ 

3. Di servitù,, quando non ne ai» interrotto- il- possesso , oltre 
di un anno 

4. Delle fumtiazioni di nuove 0|»ere , d' innova» ioni , e di atten- 
tati egualmente ccgnmevi entro l'anno aul corso delle acque inser- 
vienti all'agricoltura , e su d' Ogni altra, azione posses-oriale : 

5. Di riparazioni urgenti-, tanto per ragion, di affitto, quanto- 

per. danno- che ne possa soffrire il vicino t , 

б. J>i rifacimento, de' dauni pretesi da' conduttori par impedii» 
uso della cosa locala , o pretesi da' locatori per. abuso della medesima:. 

7. Di rjenunzia di finita locazione 'per lo puro e semplice titolo- 
del lasso del termine convelluto nel contratto : 

8.. Di pagamento di salarj-e di mercedi dell» genti di lavoro. j. 
a de' domestici , e per l'esecuzione degli obblighi rispettivanientn. 
convenuti Ira i padroni, ed i domestici , o lavoratori : 

9. Di prelusa diminuzione di pnezzo dipendente da vendila di 
animali : 

10. D'ingiurie verbali , di risse ,. e di altri delitti non perse- 
gui bili con azione pubblica, per le quali le parti non. abbiano pro- 
mosso istanza nella via criminale : 

II. Di deposito necessario., e di cantaoveriie. tra i viandanti ®- 

loro .osti , ed albergatori ■- , 

ta. Di esazione di censi, o canoni di qualsivoglia natura, di 
terragni , di decime , e di altre prestazioni prediali , puaebè la di- 
manda. sia. poggiata sopra titolo autentico , o sopra possesso non in* 
terrotto da più di tic anni : 

<3. Dì riscossioni di pigioni e di estagli di predj,- rustici o ur- 
bani durante il godimento dell’ affitto , e pel carso di un. anno dopo, 
il suo termine j. ' ’ • , 

14. Di alimenti- interini , non più che per tre mesi : 

15. Di debiti , o di obbligazioni nascenti da cambiali , da po- 
lizze di carico , da biglietto di deposita , purché non emerga alcuna, 
accezione dalle stesse scritture , o da altre che si esibissero: 

iS. Di quislioui su. i contratti seguiti nelle fiere o uà' mercati, 
durante il loro corso, c purché versino sopra oggetti trasportati, «- 
contrattali in dette fiere, e mercati: 

17. Di violazioni delle leggi concernenti i dar j indiretti ne' casi' 
e nel modo dalle leggi in, vigore prescritto,, cccittua-te quelle pt* 
U quali vi ha luogo ad az,òu penale,-- 
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Devolutivo e sospensivo era parimente 1 appello per 
le cause al di sopra di cinquanta franchi ; oggi è devo- 
lutivo soltanto, allorché il valore della causa non eccede 
i .ducati cento: anzi in tutti gli altri casi poti^nno i giu- 
dici di circondario ordinare l’ esécu^one provvisoria delle 
loro sentenze , dandosi dall’ istante monca cauzione, come - 
dall art. uS della legge del 1,817, e 28 di quella del 1819* 

I sequestri di cose mobili , di crediti, o di altri ef- 
fetti , clic potessero deteriorare , perire , essere nascosti , 
o in qualunque altrAnodo soU ratti al creditore, non eran 
prima di competenza de’ giudici di pace; cd oggi il giu- 
dice di circondarip non solo può ordinare tali sequestri _ 
per qualunque somma , ma eziandio conoscere della vali- 
dità c liquidazione del sequestro , e della 'sussistenza del 
credito, regolandosi l’appellabilità o l’iuappellabilità colle 
massime stabilite per la competenza ( àrt. a6 c 27 della 
legge del 1817, e 19 c 3q di quella del 1819 ). . 

Non solo l’apposizione, ma eziandio la ricognizione, 
e la rimozione de’suggclli oggidì appartiene ai giudici di 
circondario (art. 28 della" legge del 1817 e 3 r di quella 
del 1819 ). 

1 giudici di pace, come giusdicenti di eccezione , non 
potean conoscere ridia esecuzione delle proprie sentenze; ma 
oggidì, elevati i giudici di circondario alla classe di ma- 
gistrati .ordinari! hanno ricevuta dall’ art. 3 i della prima 
e 34 dell’altra legge organica siffatta importante attribu- 
zione, clic tanta differenza mette tra la legislazione fran- 
cese c la nostra. " * 

In Somma , siffatti giudici posson oggi considerarsi 
come- esercenti la giurisdizione di un vero tribunale di 
prima istanza nc’ rispettivi circondarti. 

Tanto è ciò vero, che prima si nominavano sulle pro- 
poste tie’decuriona fi, ed ora sono di assoluta, nomina regia. 

Prima doveansi scegliere tra gli abitanti del circon* 
darlo ; oggi è raro che il Governo accordi tal favore a 
qualche giudice di merito distinto , dovendo- i soli sup- 
plenti esser prescelti tra i proprictarii residenti ne ris Det- 
tivi comuni (a), 

(<0 Se ivi non a! trovassero soggetti abili, la scelta si fari tia 
ì projnktarii domiciliati uc' comuni più vicini del circondano. 
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lue cause commerciali non erau mai di competenaa 
•de'g indici di pace;: ora il sono, quando non siavi un tri- 
buna 1 di commercio «clic abbia giurisdizione nel circonda- 
rio, o ni una delie, parti a||eghi la loro incompetenza ( art. 

3 q della prima e 33 della seconda legge organica ). . 

Essi sono finalmente assistiti da .un cancelliere c da 
un. usciere di regia nomina (a). 

, 5*- 5 ■ • •- ■ ' • • *• 

, d * * r ’ • .. •• * 

Tribunali civili e tribunali di commercia* ■ * - 

Le nuove basi organiche, se pe’ giudici di circonda- 
rio sono diverse da quelle della legge del 1818, per gli 
stessi principi» lo sono egualmente pe’ tribunali delle pro- 
vinole e detle vaili, i quali, costituiscono il terzo t grado 
della gerarchia giudiziaria.! .->i • » -1 

JJi r fet.ti , uop.ipiù saa essi unici tribunali di,qjrima 
istanza', potendo dirsi che ora ve ne»sieno tanti in cia- 
scuna provincia per le* cause di qualunque natura del va- 
lore aon eccedente i ducati trecento , quanti sono in essa 
i giudici de’ circondari». . w >•' 

Dividendi quelli con questi, a norma del. valor delle 
cause, la giurisdizione ordinaria, impropriamente si sarebbe 
continuata ne’ primi l’antica denomiuazioac ; perciò sou’oggi 
chiamati tribunali civili.,, • ■ , i.-,; • ; n 1 

('Ministeriale del lO agosto 1817, rescritto del 17 settembre detta* 
cd articolo ao3 a. ei 1 delta cit. legge del 7 giugno 18:9 la 
mancan/ai del .giudice e. del supplente vedete le disposizioni del, reai 
decreto del 16 doccili bit i8a3, , 

(a) Ogni cancelliere ha dippiù un sostituto clic supplisce le 
sue veci in ogni casa di assenza o impedimento ; e cpiesto sostituto 
sarà scelto dallo steSsó giudice sulla' proposta del cancelliere e col- 
l' approvazione del* procuratore generale * procuratóra'iregio dalli 
provincia o della valle, tendente quest'approvazione il giudice « 
autorizzato a, farlo, mettere in esercizio. Quando venisse a vacare 
piazza del cancelliere suiidctto i mentovati regii procuratori d'accor- 
do , inlrrinamenle e lino all' elezione del nuovo cancelliere, dertine- 
ranno un idoneo soggetto per sostenerne le funzióni, di cui il phf- 
curalore generale darà subito conto ai ministero di stalo ( art. ZO+* 
n. 1 e a della legge del 7 giugno ). 

In caso ebe manchi qualche usciere presso un giudice di cir- 
condario i suddetti regii procuratori destineranno idoneo stìggettd a 
supplirne le funzioni miei uianicnte, dandosene simile eonte.(/m n, fc). 



Digitized by Google 



« . « 

36 Introduzione alla proc. del R. delle due Sic. 

•• Non cran prima tribunali di appello, se non per le 
cause di eccezione attribuite ai giudici di pace ; oggi lo 
sono , perchè la legge li ha collocati nel secondo ed ul- 
timo grado di giurisdizione ordinaria, coll’attribuzione di 
giudicare in grado di appello le cause del primo grado. 

I notari e le Camere notariali eran prima sottoposti 
alle corti di appello; ed oggi il sono a’tribunali civili (a). 

II tribunale civile di Napoli ha pure ricevuta una pree- 
minenza che non avea, perchè si è ordinato di doversi ad 
esso rimettere le cause di tutti gli altri tribunali civili 
de’ domimi al di qua del Faro le cui sentenze saranno 
annullate dalla corte suprema di giustizia; e se una sen- 
tenza del tribunal civile di Napoli sarà annullata, la cau- 
sa dcbb’csser^ rinviata da una camera all’altra dello stesso 
tribunale civile ( Legge organica del 1817 art. ino ). 

Lo stesso si è prescritto pel tribunale civile di Pa- 
lermo nella legge organica del 7 giugno 1819 art. i 3 o. 

Riguardo ai tribunali di commercio di cui l’an men- 
zione le leggi organiche del a4 maggio 1817 e 6 giugno 
1819, d'uopo è avvertire clic sebbene nel codice di proce- 
dura francese si fosse inserito un intero titolo ch’è appunto 
il XXV del libro li che dà la norma delle procedure in- 
nanzi a questi tribunali, pure questo titolo si è totalmen- 
te soppresso nelle nostre leggi di procedura civile pe' no- 
stri gitidizii civili ; poiché si è creduto far di esse parola 
nella V. parte del codice che riguarda le leggi di ecce- 
zione per gli affari di commercio ; quindi nelle osser- 
vazioni che faremo a questo titolo ci riserbiamo di farne 
l'analisi ed il confronto. Basta per ora sapere i.° che sono 
stati sinora istituiti tre tribunali di commercio in questa 
parte dei reali domimi al di qua del faro , cioè in Na- 
poli col decreto del no giugno 1817, in Foggia col de- 
creto del 29 luglio detto anuo, ed in Reggio col decreto 
del i 5 giugno 1819; e ne'dominii oltre 11 faro nelle valli 
di Palermo, Messina e Trapani ( legge del 7 giugno 1819 
art. 77 ), spiegandosi che per le prime due valli la re- 
sidenza del tribunale di commercio s’ intendeva stabilita 
in ciascuno dei loro circondari! ( Ivi art. 88 ). 



(a) Manca queit’ attribuzione ai tribuuali cir li de domimi Al- 
tra il bro. 
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i. die ad oggetto di provvedere con maggiori mezzi 
alla prosperità del commercio .venne col decreto degli 11 
marzo 1818 istituita in Napoli una Camera consultiva di 
commercio sotto la dipendenza del ministro degli affali 
interni , composta di nove •negozianti nazionali , o natu- 
ralizzati scelti da una lista tripla di es.si fatta in ogni an- 
no «dal Consiglio provinciale, preseduta dall’Inlendente ed 
assistita da un segretario perpetuo nominato dàl Ile. 

3 . Che nella competenza di questi tribunali vi è qual- 
che diversità tra quelli istituiti ne' domini} di qua del 
Faro , c quelli al di là. Nei primi i tribunali di com- 
mercio, la di cui competenza si estende a tutti gli affari 
dipendenti da atti di commercio così di terra che di ma- 
re, giudicano in prima ed ultima istanza i.° Tutte le di- 
mando il di cui oggetto non ecceda il valore de’dueccnto 
ducati ; 2. Tutte quelle in cui ie parti, prevalendosi de’ 
loro dritti , avranno dichiarato per iscritto di voler es- 
sere giudicati definitivamente e serfza appellazione ( arti- 
colo Citi della legge organica del 1817 ). Ma nella legge 
organica pe’ domini oltre il Faro del 7 giugno 1819 si 
prescrive che i tribunali di commerci^ ne’ circondami iu 
cui risederanno, conosceranno e giudicheranno di tutte le 
cause dipendenti da atti di commercio cosi di terra che 
di mare , qualunque sia il valore delle cause medesime 
( art. 83 ). Negli altri circondarli della valle conosce- 
ranno e giudicheranno in prima istanza le cause comijier- 
ciali , il di cui valore eccederà la competenza accordata 
ai giudici di circondario; ed in ultima istanza quelle sulle 
quali abbiano i delti giudicati pronunziato in prima istanza 
( art. 84 )• Le sentenze pronunziate dai tribunali di com- 
mercio in prima istanza saranno inappellabili , quando il 
valore deiij causa non eccederà la somma di cent' once , 
pari a trecento ducati , o quando le parti abbiano di- 
chiarato in iscritto di voler essere giudicati diifinitiva- 
lucule e senz’appellazione ( art. 87 ). Avverso le sentenze 
inappellabili dc’tribuuaii di commercio competerà il ricorso 
nella corte suprema di giustizia ( art. 88 ). 

4 - Clic questi tribunali sono sotto la vigilanza de’ 
procuratori generali presso le gran corti civili c della 
corte suprema di giustizia ( art. 112 e i 65 detta legge 
organ, ), ed i giudici clic vi appartengono sono pe’nati 
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Ùi uffizio giudicabili dalla corte suprejna ( Ivi art. i 3 y 
previa te sovrana autorizzazione a termini dèli» legge del 
19 ottobre 1818. 

5 . die istituito il tribunale di commercio in Messi- 
na , si dispose. ctl decreto deb 17 giugno 1819 che av- 
verso le sentenze pronunciate iu prima istanza sulle cause 
una volta di pertinenza del consolato disiare e di terra* 
della jdctta città («}, seuz’ alcuna disfinzione di somma si 
potesse produrre appello presso quella gran corte civile., 
le di cui decisioni formassero cosa giudicata , senza darsi 
luogo a ricorso presso la corte suprema di giustizia. 1 
1 6. die 1 articolo .57 della legge de’ 30 giugno i8ty 

impone ai giudici dei tribunali di commercio o agli altri 
che in loro vece debbono cifrare i liliri de’ negozianti , 
rivelare al ricevitore del registra del di scostolo domi- 
cilio le quantità e, qualità di libri da essi cifrati, il nu- 
iur^‘0 de’,fogli e la persona cui appartengono , sotto pena 
di una multa di ducali sei pey ogni contravvenzione. 

> 7. Che sebbene nella legge organica si dica di esser • 

composto ogni tribunal di commercio di un presidente , 
quattro giudici e tic supplenti e di un cancelliere , pure 
co’ decreti del 6 agosto 1817,,. 4 agosto 1818 e i 5 giu- 
gno, 1819 venne aumentato sino a cinque il numero de’ 
supplenti de’ tribunali di commercio di Napoli, Foggia e 
lìeggio ; egualmente clic iu quelli di Palermo, Messina c 
Trapani cull'att.^aoo.: della -cit. legge del 7 giugno 1819. 

8. Finalmente., .clic se, nc’ tribunali db commercio le 
funzioni dd iiniiystero pubblico sono adempiute dati’ ulti trio 
giudice ( art. (Ì4 leg. oi'gan. ), non debbe esser' così quan*- 
do le cause commerciali si agitano ne’ tribunali civili in 
mancanza de’ tribunali di commercio, mentre essendo in 
quelli permanente sempre il pubblico ministero, egli e ntrrt 
1 ’ ultimo giudice dee farne le funzioni. ( Ministeriale del 
ao agosto 1817 - y cd art. 76 ddla cit. legge del 7 giu- 
gno 1819 ). Jid eguaimeute se i tribunali di commercio 
debbon volare coi uumero dei cinque voti, ne bastano tre 




(a) Per saperli qtialisietio queste causi die lianno il privilegio- 
di noi» e»«*er soggette a ricorso, vedete I' ed Ilo del porto franco Ui 
Messina i c te istruzioni del 5 criolite 1784. , . t 
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quando le cause commerci, ili si trattano u«’ tribunali civili 
( art. #99 eletta legge) (a). •* 

§■ IV. » 

• » * i 

Gran Carli civili. 

• ^ * 

Differiscono ancora notabilmente le basi organiche per 
le gran corti civili. Mcn pomposo di fatti era il titolo delle 
.. tjuattro corti di appello di Lasciano, .Al tanno a, Catanzaro, e>. 
JVapoli , .ma craif esse tutte e quattro eguali in attribu* 
rioni", mentre ora la G. C. civile di Napoli abbraccia le 
provéocie di PJapbH , Terra di Lavoro, Principato cite- 
riore , Principato ulteriore , Contado di Molise , Capita- 
nata e Basilicata -, ed è composta di un presidente , di due* 
■vice-presidenti , di ventuno giudici , dìtin regio procurator 
generale y dì due sostituti , l di un cancelliere e due vice i 

cancellieri , ed è divisa in tre camere (art. 100 e io» 
legge del- 1817) , mentre la gran corte di Aquila dov’ è' . 
stata trasferita la corte di appello de’tre Abi urai , prima sta- 
bilita in Lanciano, non ha giurisdizione che ne’tre Abruz- 
zi ; quella di Trani, dove fu trasferita da Altamura, che 
nelle provinole di Terra di (lari e Terra d’ Otranto, se quella 
di Cataoearo sulle tre Calabrie. ( Ivi art. 100 e 10 1 ). 

• Cfl-sce tal diversità ^ perché prima nel cassarsi le 
loro 'decisioni , pótean le cause rinviarsi indistintamente, 
da una all’ altra corte senza esservi fra loro .veruna pree- 
minenza J ma oggi non è così. Cassandosi 1 <; decisioni 
delle G. C. di Àquila , Catanzaro”, e Traili , debbon le 
cause rinviarsi alla G. C. di Napoli , cd annullandosi le 
decisioni di quest’ ultima , dee rinviarsi la causa da uni- 
Camera all’ altra della medesima G. C. ( /t >t art; 119). 

Maggiore diversità nelle gran corti civili stabilite nei* 
domimi al di Ifcdcl* faro (&) , mentre la gran corte civile 
di Palermo abbraccia nella sua giurisdizione le vaili dà 
Palermo , di Girgeuti , di Siracusa , di Trapani e di 

• 

(«) In queste cause i giudici del tribunale .civile som suppliti 
dal giudice di circondario del capo- luogo, cd in mancanza, dal <up« - 

piente. Nelle città di Palermo', Messina c Catania doy’ esistono più • 
giudici di circondario , il luogotenente generale sceglie quegli clic 
dovrai! prestar servizio di supplenti , ma non potrà votarvi più li na 
giudice di circondario (art. eri. ) • 

- ( 4 ) Tre se ne stabilirono , uua in Palermo , l'altra iti Messina, 

U terza ili Trapani. 
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Callaniseltp , menile quella stabilita in Messina , e la tcrz* 
in Catania non hanno altra giurisdizione elle uelfb sola- 
valle rispettiva ( detta legge 1819 art- 108 ). 

La G. C. C. di Palermo è composta di un presidente, dii 
un vice presidente, di quattordici giudici , di due supplenti, 
di un regio procurato!- generale', di u-n suo sostituto di uiv 
cancelliere e d’un vice cancelliere. Essa è divisa iudue carne—, 
re. Laprimacsercita tutta intera la giurisdizione civile, e l'al- 
tra esercita questa giurisdizione ne’ soli tasi di ryi.vio per 
annullamento di cause civili che le debb’ esser latto dalla 
corte suprema di giustizia per le decisioni cosi 'della ^ri- 
ma camera come delle gran corti civili di Messina e Ca- 
tania ; e dippiù esercita le funzioni di corte criminale per 
la sola valle di Palermo ( ivi art. 109, , ni « r.14. )• Le 
gran corti civili di Messina e Catania sono composte cia- 
scuna d’ un presidente , e di sette giudici , di due sup- 

f denti , di un regio procuralo^ generale , e di un cancel— 
iere , ed oltre la giurisdizione civile esercitano parimente 
le funzioni di gran corti criminali ( ivi art. 1 10, a 1 1 5 ) (a). 

Per quanto però cofteenre le altre facoltà, le due le— 
gislai?.iuui concordano, giacche anche le G. C. civili han- 
no , come le abolite corti di appello , -non solo 4 a cono- 
scenza delle appellazioni dc’tribunali civili, de’tribunall di. 
commercio e degli arbitri, ma giudicano ancora <le’conflitti> 
fra i tribunali civili sottoposti alla ili loro, giurisdizione,, 
come ancona dell’ azione civile , o. sia presa a parte con— 
tra i giudici di circondario, contra i tribunali di. com- 
mercio , contea i tribunali civili , o. contro, uno o più 
componenti de’ tribunali anzidetli (b). 

La riabititazione de’ falliti , che gli articoli 6 o 4 e 
6i4 del codice di commercio francese attribuivano alle 
corti di appello, or del pari gli artic&li i(;8 e 608 della, 
parte del codice nostro attribuiscono alla G. C. Civile,. 



(a) Vi li ipicg» che quelle funzioni non debbano indurre alte- 

razione net rango de’ componenti delle rispettive feran codi , che sa., 
jqnuo tempre considerati come effettivi funzionarli di gran curii ci- 
vili ( art. 116) , le quali avranno, un caucclhere particolare per U 
funzioni criminali ( ai l. 1 1 7 ). . 

(b) Sembra uon esservi rag-one , per cui i giudici di circoiuhr- 
rio debba» esser soggetti alle G. C. e uon ai lubuuali rispettiva 
j>e' giudici di presa t par te. 
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Gii appelli deile ordinante in viaf di sommaria esposi- 
zione , cl^p apparteneano alle corti di appello or apparten- 
gono alle gran corti civ ili iu/orza deli’art. 892 della 111. 
parte del codice Rostro. , 

Finalmente le mancanze degli ufimali migisterià'K 
sono oggetti di regolamento e non di legge organica ; e 
perciò non è qui il luogo di fgrne parola , limitandoci 
ad osservate clic , %e la disciplina de’ notari ora appar. 
tiene ai tribunali civili , egualmente debbe loro appartener 
intiera quella di detti' uffiziali ministeriali. V. il regola- 
mento del i 3 mar*o i8ao tit. XV. 

5. V. 

% 

Corte suprema di Giustizia. 

Molto più per la corte suprema le basi dell’ abolita 
e della nuova legislazione sono diverse. 

Non mai entrar nel merito ,* m* sol ‘conoscere del- 
le violazioni di rito e di legge, era canone per l’aboli- 
ta , canoRe pure è per la nuova , sottoposto però per gU 
oggetti civili all’ ccdlzioni contenute nell’articolo 1 32 della 
legge organica*non dàudosi luogo a rimissiouc» di 'causa. 

y> 1- Quando 1’ annullamento sarà stato pronunziato 
» per conlraBetà di giudicati. In questo caso la corte su- 
» prema di giustizia annullerà la seconda* decisione , ed 
» ordinerà r esecuzione della prima. 

• a. Quando la decisione , o sentenza annullata avesse 
» rivocato iu gradoni appello una sentenza inappellabile. 
» In questo caso la Corte suprema disporrà 1’ esecuzione 
ì> della sentenza , contro della quale si era prodotto inde- 
» bitamente 1’ appello. » 

Colle quali disposizioni la Corte suprema entra senza 
■dubbio a giudicar nel merito due eccezioni interessanti : una 
di dritto cioè , se osti o no il giudicato, l’altra di rito., 
cioè , se o no una causa fosse realmente inappellabile. (a). 

La Corte Suprema , potendo tal volta entrare nel 
merito ( 'b ) giaccliè > può non sol cassare ma giudicare , 



(a) I cuti di eccezione, per le mitene eriroijiili sono pin nu- 
merosi , il ebe maggiormente dimostra che le basi delle due leggi , 
•ono diverse. 

(£) Sarebbe desiderabile che tali eccezioni rimanessero quali 



♦ 
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1 attuale sua denominazione di corte suprema di giustìzia 
è senza dubbio più regolare dell’abolita, cioè <|> corte di 
'cassazione. ' *.►> 

Altra csscnzial differenza è nel numero delle sezioni^ 

Si è sistemilo ebe la sezion de’ ricorsi fosse d’ inutile , 
anzi pericoloso inceppamento: inutile, quando essa non 
ammetteva un ricorso insussistente , perchè questa èsclu- 
sione potea egualmente pronunziarsi dalla sezione incari» 
cata di esaminarlo nel merito ; pericoloso , ove 1’ ammet- 
tesse , perchè allora quest’ ultima sezione, o non era più 
libera nel giudicare , o giudicando con libertà , era nel 
caso di.rigettare un ricorso, ammesso 5 donde una contra- 
rietà di giudicare tra due sezhini di una corte medesima, 
fcenz’ entrare all’ esame, di queste ragioni , piacque al no- 
stro» Legislatore di abolire la sezione de ricorsi, notabile 
diversità dalla* legislazione francese. 

Differisce benanche la corte attuale dall’antica nc’no» , 
mi de’ suoi componenti* Essi chiamavansi giudici in (or- 
za della legge abolita / in forza della legge nuova chia» 
maronsi consiglieri , perchè in rcal|A dà loro attribuzion 
consultiva l’articolo 1 4 1 • * 

Ma quella che forma la maggior divèVgenza si è lo 
stabilimento d; un’ altra corte suprema giustizia in 
Palermo Colla jegge del y giugno 1819. S*p#escrisse ia 
fatti negli art. 118 e ng della medésima, dover risedere 
in Palermo una corte suprema di giustizia nella cui giu» 
riedizióne fosse compreso tutto' intero I’ ordine -giudizia- 
rio de’dominii oltre il Faro, indipendente dalla corte su- 
prema di giustizia de’dcminii al di qua del faro , come N 
questa lo sarà da quella a’ termini dell’ art. '8 della legge 
degli 11 dicembre 1816. Si stabilì clic se dopo I’ annul- 
lamento di upa sentenza o decisione il tribunale 0 la gran 
cot*te cui siasi fatto il rinviò , desse fuori uclla stessa 
causa, fra le parti medesime una sentenza o decisione 
conforme a quella annullata; e tal seconda sentenza o de- 
cisione venisse impugnata cogli stessi motivi co’ quali fu 
impugnata la prima; ri fosse luogo ad imi rpc trazione di 

’ • . • « - , 

«0110 in rnlramW i rami , onde l’ essenza di questa corte non sia 
del (litio «naturala ; cassando ad essere semplice corte suprema di 
ajqivilo , e nou di cassazione. ' * •* 
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legge. In questo caso la suddetta corte suprema dee farne 
distinto rapporto al luogotenente generale , ed attenderà 
dal Re , > che venga spiegato il dubbio sulla legge nelle 
forme prescritte dall’art. 2 della legge del marzo *1817 
( art. idi ). ' 1 

Si provvide pure che quando si fosse profferita una 
sentenza o decisione la quale importasse infrazione di leg* 
ge, 0 racchiudesse violazione di forme essenziali de 4 rito, 

0 eccesso di potere , e nessuna delle parti ne avesse re* 
clamato nel tempo stabilito , il regio procurato» generale 
presso detta Corte suprema avendone notizia dovesse pck‘ 
interesse della legge portarne di officio la cognizione alla 
medesima ( Ivi art. i 3 ^ ) ; ed essa vi pronuncierà, come 
farà pure sulle dimande di annullamento che il detto pro- 
curato^ generale farà di officio per interesse della legge, 
in seguito d’ incarico ricevutone dal Luogotenente gene- 
rale ( Ivi art. i^o ) ; e nell’ uno e nell' altro caso , se 
trattasi di cause civili , la sentenza o decisione , benché 
annullata, si considererà come una transazione, che non 
potrà ili pugnarsi ( Ivi art. 141 n. 1. '). 

Al pari di questa Napolj|pna Corte suprema fu pure 
quella Siciliana incaricata di giudicare sull’azione civile o 
sia presa a parte contro le gran Corti civili o criminali, 
o con tra ■ una o più membri delle nfedesimè ( art. 1 3(5 
della legge* del ifk^ , e art. 1 45 di quella del 181 9. ) v 
Egualmente l’ una e l’altra Corte suprema giudica 
come tribunale delegalo de’delitti di officio de’giudici (a). 

Ed in questi giudizii sarà in facoltlf di prescderla- in INa- 
poli il Segretaria di Stato ministro di grazia c giustizia, 
ed jn Palermo il Segretario di Stato ministro esistente 
presso del Luogotenente generale ( art. iòq e i4o delia 
legge del 1817 , c 148 di quella de’ 7 giugno 1819. ) 
Similmente I’ una e I’ altra pronunzia sulle quistioni 
di competenza di giurisdizione ove il conflitto insorga Ira 
più gran Corti criminali , o civili , o fra piu tribunali 
civili iudipendenfi 1’ uno dajl’ altro e non soggetti alla 

-» t •• .• e + • 

(«) La legge ornanica del 1817 dice generalmente de’ etti itti dì 
offici» de giudici-, ma quella del i8iy spiega saggiamente i delitti 
di ufficio commessi dui giudici de’ tribunati e deile gran Corti , 
non che dagli tegi-centi il pubblico ministero presso i mcdtìimi 
, tribunali c grdW Corti. 
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44 Introduzione alla proc. dei lì. delle due Sic. 
giurisdizione della stessa gran Corte ; il c|je iia luogo 
anche nel caso che il conilitto di competenza si elevi tra 
i tribunali militari di terra e di mare e le gran corti 
criminali ( art. i 34 c i 35 della legge del 1817 c art* 
l 3 a e 1 33 di quella «Tel 1819 ). 

Finalmente 1’ una e 1 ’ alti a Corte suprema è incari- 
cata di rimettere nel gcnnajo di ciascun anno mila Se- 
greteria di grazia c di -giustizia tutte le Osservazioni che 
avranno fatte nel decorso dell’ anno pel miglioramento 
della legislazione ( art. della legge del 1817, e art. 
i 49 di quella del 1819. ) 

Riassumendo : cinque gradi in somma costituiscono 
presentemente la gerarchia giudiziaria nel regno delle due 
iiitilie , cioè : 

1. Conciliatori. 

2. Giudici di Circondario. 

3 . Tribunali Civili. 

4 - Gran Corti Civili. • 

5 . Corte Suprema di giustizia. 

I Tribunali di commercio, gli arbitri, nop fanno 
parte di siffatta gerarchia .perchè giudici di eccezione. 

Ter la stessa ragione non fanno parte della gerarchia 
giudiziaria , nè i giudici del contenzioso amministrativo 
creati colla legge.de! 21 maggio. 1817 , la cui giurisdi- 
zione fu dilucidata con rescritto del 2^ marzo, 1 8 1 8 , nè 
il consiglio delle prede marittime istituite con legge dei 
2 settembre 1817. * 

CAPITOLO III. 

Osservazioni sulle teoriche generali sviluppate daj> 

L’ AUTORE ne’ TITOLI 111.' E IV. DEL'LIERO I. 

DELLE SUE INTRODUZIONI. 

» ’ I 

Poiché le patrie leggi formano un codice solo diviso 
in cinque parti («), si ha naturalmente il vantaggio che 

(a) Colt'art. 3 della legge del 26 marzo 1819 ai provvide pure 
ebe sebbene quote cinque parti si pubblicassero e sanzionassero in 
epoche eli 'erse , puic questa successiva sanzione uno avendo altro 
oegetto che di accelerare la pubblicazione di ciascuna parte , non 
dovesse produrre f cfletto di considerarsi una parte auleriore net 
leuipo , I' altra posteriore ; dovendo V intero . oMci considerarti 
coinè sanzionalo t pubblicai • net medesimo alio. 



Dia il 



Osservazioni su le teoriche deir autore 
i principii generali stabiliti nelle disposizioni preliminari 
della .prima parte, son anche adattabili alle altre quattro. 

In Francia, essendo i diversi codici distaccati l’uno dal- 
'15 altro, l’autore dovette per necessita analizzare le mas- 
sime generali del dritto civile applicabili alla procedura. 

Or dunque è da avvertire a quali osservazioni dian luogo 
le massime, del dritto napoletano. 

. ■ $• !•* • ' r 

; k \ • 

Sulla promulgazione delle leggi Carré ricorre allo 
statuto costituzionale. Ma nei regno tutt’i poteri essendo 
riuniti nella persona del Re , noi ricorriamo unicamente 
all’ articolo i. delle leggi civili, che corisponde pure al 
Ij del codice civile francese. 

Si dichiara in esso che le leggi obbligalo in tutto 
il territorio del legno delle due Sicilie in forza delia pro- 
mulgazione fattane dal Re, e dal momento in cui la pro- 
mulgazione è legalmente a notizia di ciaschedun comune. 

JjH promulgazione adunque è un atto indispensabile, sen- 
za di cui niun cittadino sarebbe tenuto ad osservare una 
legge ., ancorché d’ altronde notoria c manifesta. 

Si- dichiara nello stesso articolo quando uria legge si 
reputi essere a legale notizia de’ comuni del regno ; ma 
non si spiega da quali forme la promulgazione aebb’ esse- 
re accompagnata. 

Riputate viziose le ordinanze dèi 17 novembre 1816 
c 18 Gennajo 1817 a tal uopo pubblicate in Francia, si 
è già ivi sentito il bisogno di una legge speciale ebe ue 
determini il modo ; e fra noi esiste presso a poco simile 
vóto, e solo si raccòglie dalla riunione de’ decreti del-> 
l’n maggio 1811, del 20 dicembre 1816 e del 21 mag- 
gio 1819, non die dalla legge del 39 marzo 1817 , e 
dal regolamento della stessa data , che il modo di render 
manifesta qualunque disposizione legislativa è quello degli 
affissi per istampa, e della parte officiale del Giornale delle 
due Sicilie, ma principalmente per via de’ quaderni p*-» , 
r iodici della Collezione delle leggi , «he dalla Cancelleria 
di stato si spediscono ai ministri , alle, intendenze , alle 
corti e tribunali , ed a tutte le agtorità le quali debbono 

Carte' Voi. 1. t *0 
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4 ^ Intfbduztóne alla proc. del R. delle due Sic. 
prenderne particolare registro , ed assicurarne i’ adempi- 
mento-^). ' . . 

Notiamo pure che come in Francia le ordinanze sono 
obbligatorie non meno delie leggi ,. cosi presso di noi il 
sono i decreti in' forza del citato articolo 6 della le<*ee 
del 12 dicembre 1816. 

Notiamo in fine , che come in Francia può il Re 
accelerare o ritardare la promulgazione ; cosi molto più 
lo può il Re presso di noi , ove la di lui autorità non 
•è inceppata in verun modo (£). 

J . . * J ^ * * 

S- II. 

Sviluppando 1’ articolo a del codice civile , che cor» 
rispónde pure al 2 dèlie leggi nostre , col quale articolo 
si vieta 1’ effetto retroattivo di una legge, l’autore il di- 
mostra inapplicabile alle leggi di procedura ; e noi su di 
un principio tanto evidente non possiamo non opinare 
nel modo stesso. Avvertiamo soltanto che la obbligazione, 
la quale desumevasi in Francia dall’ art. ió 4 o del codice 
di procedura non sussiste presso di noi , perchè tale ar- 
ticolo è stato soppresso con savia antiveggenza (c). 

S- in. 

Il terzo principio riguarda l’ abrogazione* delie leggi; 
ma per quanto sia vero eh’ è abrogata una legge o con 
formale disposizione , o perchè le sue disposizioni sono 
inconciliabili con quelle di una legge nuova , altrettanto 
à noi sembra erroneo che una legge qualunque , e molto 
più una legge di procedura, resti abrogata coi solo non uso . 

(a) Vedete quel che ai è detto su di ciò celle osservazioni al 
tit. preliminare del Corso di codice civile del Delvincourt. 

(I) Circa gli effetti della promulgazione noi ci rimettiamo a 
Comentarit aul Codice de’ signori Migliano e Carni lo, tom. 1 pag. 
19 ed ‘alle citate oaaervazioni (atte al Corso di codice civile di Del- 
vincolil i voi. ij. K 

ic) Anche su tale artìcolo noi ci rimettiamo ai Comentarii ci- 
tati tom t. pag. 24, ov’ è spezialmente trattata la irtporlante qui- 
stione , se il modo di una proova debba essere determinato dalla 
legge antica o dalla nuova. 
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Per dritte romano discettossi un tempo, se la con- 
suetudine aver potesse forza .di Jeffg** , ed il dubbio na- 
sceva dall'antinomia tra la legge del Digesto da de le^i- 
hus , e quella del Codice, Quae sit longa consitetudo , ed" 
i più valenti giureconsulti decisero per la negativa (a). 
Ma oggi copie mai potrebbe riprodursi simile discettazione 
dopoché le consuetudini c costumanze sono state proscritte 
in materia di rito tanto in Francia dall' art. u> 4 * tW 
codice di procedura , quanto presso di noi colf aiTicpjp i 
dpi Reai decreto del ai maggio 1819? 

Chi mai dir potrebbe da senno, che un esame testi- 
moniale sia valido sol perchè s’ introduca fabuso di non 
esigere il giuramento de’testimonii ? Il non uso di questa 
formalità , per quanto lungo e. generale mai fosse , yon 
potrebbe certamente abrogare l’art. 262 del codice di pro- 
cedura francese , corrispondente al 35 y delle leggi no- 
stre, clic la prescrive sotto pena di nullità. 

Diciamo dunque francamente, che come la consuetu- 
dine, soprattutto in un governo monarchico, non può mai 
aver forza di legge, senza sovrana espressa o tacita auto- 
rizzazione , per egual ragione niuna legge può perdere il 
suo vigore sol perchè siasi mancato di eseguirla. 

^°8n' l, 8 ne fautore sullo stesso principio, clic, quan- 
tunque l’abrogazione contenuta nell' art. io4t del codice 
di procedura avesse colpito tutte le leggi c tutt’i regola- 
menti generali vigenti nelle diverse contrade della F ran- 
cia, pure non fossero in essa compresi i regolamenti spe- 
ciali rimasti in provvisoria osservanza in virtù del parere, 
del consiglio di stato del 1 giugno 1807; ma non è così 
nelle due Sicilie. Le cause dello stato, come quelle de’ 
comuni e de’ pubtici stabilimenti , o per oggetti del coiir 
tenzioso amministrativo sono agitate presso le autorità amr 
ministrative , cd abbiamo allora un rito speciale stabilito 
con legge del 25 marzo 1817 ; o per oggetti ordinarli 
sono esse trattate nei tribunali civili, ed allora debbe os- 
servarsi il rito ordinario , tranne qualche differenza , sia 
per istituire fazione, sia per eseguire i giudicati in forza 




(a) Chi amasie' completò sviluppo di tate quattone potrebbe 
consultare i Comcntarii sopracilati tomo 1. pag. 49. • " 
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dell' art. 3oa della legge organica dell' amministrazione 
civile del u dicembre 1816, non chp della legge del con- 
tenzioso amministrativo del a» marzo 18x7. 

§• IV. . 

' • -v * 

Osserviamo sul quarto principio, esser tanto vera ja 
forza d<^e leggi speciali di una materia inpreferema del- 
le leggi generali , che quando fu compilato il codice no- 
stro. la norma di procedei e per le cause commerciali on- 
de fosse vieppiù obbligatoria, fu tolta via intieramente dal- 
la terza parte , cioè dalle leggi di procedura civile , ed 
inserita nella quinta parte contenente le leggi di eccezio- 
ne per gli affari di commercio. Fu in conseguenza sop- 

r ircsso il titolo XXX del codice di procedura francese dal- 
’ articolo 4 1 ® sino al 44^ > come di sopxa vedemmo. 

'■ 5 - V- '-*■ . 

Intorno al quinto principio è da riflettersi , che se 
in Francia in forza dell’art. 3 del codice civile può aver 
luogo la massima , di non essere gli stranieri obbligali 
come i Francesi nel regno , questa massima non può ,e- 

S ualmente aver vigore presso di noi , perchè i’ articolo 5 
elle nostre leggi civili, nettamente prescrive: « le leggi 
» obbligano tutti coloro che dimorano nel territorio del 
» regno-, siano cittadini , siano stranieri , domiciliati o 
v di jpassagio. • 

Diversifica in somma su questo punto il dritto fran- 
cese dal nostro: perchè in Francia si ha tal obbligo non 
in forza dell’ articolo 3 , ma per argomento desunto dagli 
articoli 14 e i 5 del codice civile; presso di noi al con- 
trario 1 obbligo ha per base l’espressa disposizione del ci- 
tato articolo 5 delle leggi civili (a). 



* r 

(a) Veramente il ood. civ. francete pària citile, leggi di polì '•* 
•ìa e di ticurejiia clic obbligano tirili quelli che dimoiano tiri ter* 
litorio. Tra noi ai è dello generalmente le leggi , ma gli uotni»» 
di buon tento desidererebbero ebe fotte circoiciilU quctl’cspreslioiic 
a quel.* di polizia « ili ticurctxa. 



Digitized by Google 




^ Osservazioni sulle, teoriche del!' aulore 49 

$• VI 

Sul sesto principio nulla si offre ad os^rvare ip par- 
titolare se non che eguale esempio di quel che dice au- 
tore delV alt. 254 del cotHce dl P rocedu ^ a . tran f esc ». Pj 30 
trovarsi ncll'art. 349 nella terza P arte de C ° d ‘ CC C ‘ V ‘ 

$. VII. 

Combinano le due legislazioni sul settimo principio, 
i i tanto 1’ att 5 del codice civile francese , quanto 
H . ,1 napoli, atlo 4 .a«. ai giudici di pronunciare « 
via 3 di disposinone generale o di regolamento nelle cause 
di loro competenza in conformili delle legga organiche g.u- 

diziarie de' a 9 maggio .8,7 e 7 giugno . 8 ' 9 - 
. Dippiù, in Francia, come ccnna l autori f m virtù 

del decreto del 6 luglio .8.6 , i tr ? b “ nal ! 
rizzati a fare , salva la reale appiavazione .regoau^^ 
ti relativi all’ordine del servizio , ed »Uc disjribn V 
ni di affari alle diverse camere ; ma presso <li noi pare 
che i tribunali non abbiano la stessa facoltà. Di latti , 
allorché furono organizzati i tribunali sotto 1 occupazione 
militare , un generai regiamente d’ ordine ve " ne e “ 
dal ministro della giustizia al 4 dicembre^ « 8o8 in tu 
dell’ art. a5 del decreto del aO maggio 1808 , e<l allo a 
coll’art. 82 fu ordinato, che i tribunali, conoscendo la - 
cessiti, di alni regolamenti per la pronta spcdmnne' deg 
altari, avessero dovuto formati. « sottoporli “! l j PP y, ‘ 
ne di esso ministro, ma questa facoltà non «wJ >" ll “ 
in alcuno artico!) della citata legge organica del ,9 “ J S 
gin .8,7 e neanche nel regolamento «..matonaie ne . mal- 
lo ,8.8. Ci sovveniamo anzi che con f " ^ 

gennaio 1819 furono incaricati 1 tu una 1 
Lervazioni intorno ai cambiamenti , aggtnnztom o sop- 
-rcssioni dì cui il ministero staisi occupando, m riletto 
a esso compilato cd approvato dal Re nel i 3 “ a, '« )*"» 

1 . ... .a~ .1. . 11, et-ca data si prescrisse che tal risola 



sso 



u esso compilato cu .appio>s»iu ^ , 

aa con decreto della stessa data si prescrisse che tal n o 

nento fosse in osservanza fino a tutto I anno 18 J # 
jerò non venne sanzionato che al 10 nove 1 

01 esso quindi in osservanza nel seguente gennai. ?■ 

Siffatto regolamento, discendendo a p lU r ; n .,tare 
agli di ordine, servizio e disciplina da P^ 5 ‘ J miu . 
1 ragione un siipplimcnto non meli delle 1 

a , che delle leggi organiche giudiziale. , iiffE» 



5 o Introduzione alla proc. del R. delle dui Sic. 
stra che a’ nostri tribunali non è accordata la stessa facoltà’ 
de' tribunali di Francia , e mostra pure che con saggia 
antiveggenza il ministro l’ha riserbata a se, come centro 
tanto delle osserva.zioni circa gli abusi che possan introdursi, 
quanto de’ rimedi! salutari ad emendarli. Noi non manche- 
remo di farli rilevar e nei luoghi opportuni di questa opera. 

I . , $• VUI. . 

Sull’ottavo principio relativo all’ obbligo sacro che in- 
combe al giudice di non mai negarsi a giudicare sotto pre- 
testo di silenzio , oscurità o difetto della legge , onde non 
rendersi colpevole di denegata giustizia , combaciano perfet- 
tamente le due -legislazioni. Nel dritto, di fatti, corrispon- 
de in entrambi i codici 1’ art. 4j nel rito , cioè, nel mo- 
do di procedere contro il giudice con azione civile , ossia 
di presa a parte , il titolo III. del lib. IV della prima 
parte dall’ art. 5 o 5 al 517 corrisponde al tit. III. ìlei li- 
bro V. dall’ art. 569 al 58 i. v 

JN 011 essendovi dunque divergenza veruna , manca qua- 
lunque oggetto di particolare osservazione, 
sute . * - ■ ; s . > t.i.' 

5. IX. 

• w. • V 

Dal non poter il giudice rifiutarsi di giudicare an- 
corché la legge sia oscura , ne segue che debba egli ave- 
re una norma certa per interpetrarla ed applicarla. 

Or norma siffatta è dall’ autóre sviluppata nel suo ti- 
tolo IV 5 ma essa, per verità , riguarda metto il rito che 
il dritto. 

. . In quanto al. dritto , completo trattato della interpe- 
tyazione delle leggi si ha ne’ Commcntarii sopraccitati , 
toni. I, ,pag. 4 o , c si ha pure nel Corso civile del $ig. 
Dclvìncourt , voi. I ,• pag. 3 . e seguenti (a). 

Noi dunque che sol di rito ci occupiamo , direm so- 
lo che presso di noi uon può aver luogo tutto ciò che os- 
serva 1’ autore sull’ appoggio dello statuto , e dell’ assioma 
cius est legein inlerpeU uri cuius est legati condere } ap- 

I .• •» 

» . <-.i • - 

(a) Su questa materia è comparso ulteriormente in Francia lu- 
minoso e compiuto trattato, di cui cibiamo il titolo a conforto di 
quei che bramassero su tal proposito le più ampie dilucidazioni pos- 
sibili : De l inlerprélàlioil dei lois par AI. A. Alailhe* de Cile.*- 
sai , jnge sùppléaut ali tribunal de premièri instfttiee di la òeti.e- 
37 Èdiuvu , Vari* tUZ3, un Vut. ti. d- - 
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punto perchè la potestà legislativa , ed in conseguenza la 
iuterpetrazione autentica, sena' alcuna restrizione, aisolo 
monarca si appartiene. 

Diciam pii re , che presso di noi-, come in Francia, 
compete ai giudici la sola interpe trazione dottrinale , la 
quale- non è mai obbligatoria ne' casi analoghi. Un tempo 
la interpetrazione dottrinale del S. R. C. era bensì obli— 
gatoria , quando però detto supremo tribunale tutto intie- 
ro , a ruote giunte , occupavasi in ciascun anno di simili 
interpetrazioni in esecuzione di quanto avea disposto l’irn- 
mortal Carlo 111 , le quali approvate dal Re , acquistava- 
no for2a di legge; ma tale saviissimo provvedimento ebbe 
rara esecuzione. Sarebbe quindi ben utile ampliar maggior- 
mente la facoltà concessa alla corte suprema di giustizia 
cogli art- i3i e i4» della legge organica giudiziaria , on- 
de man mano decidersi le tante quistioni che rendono dub- 
bia la nostra giurisprudenza sa tal proposito- 

i X. . * 

Parla il nostro autore dell' azione pubblica e dell’azio- 
ne civile secondo la legislazione francese. Conviene a noi 
osservare quel che su queste azioni si è prescritto nelle 
foggi di procedura pe' giudizii penali. - 

Ogni reato dà luogo all’ azione penale , ed all’ azio- 
ne civile. Coll'azione penale si domanda la punizione del 
colpevole colla civile si domanda la riparazione dc'datmi 
ed interessi che il reato ha prodotto ( LL. di proc. art. 
r ). Quella è essenzialmente pubblicati d appartiene esclu- 
sivamente agli uifiziali che sono incaricati del pubblico mi- 
nistero presso i magistrati istituiti per 1’ amministrazione 
della giustizia penale.. Essa pure .debb’ essere esercitata di 
ulizio in tutti i casi ne’ quali l’ istanza privata non è ne- 
cessaria per promuoverla ( Ivi art. 2 ). L’ azione civile al- 
1 incontro può essere esercitata da chiunque abbia sofferto 
danno per cagione del reato , e da colui che rappresenta 
il danteggiato. Ma se l’imputato muore prima di esser 
giudicato 1’ azione civile si sperimenta innanzi ai tribu- 
nali civili contro acoliti che lo rappresenta (Ivi art. 4)- 
(Questa pure può esser anche sperimentata separatamente 
plesso i giudici civili contro l'imputato ina in. questo ca- 
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*o I e*ercJzio n ’é sospeso finché non siasi pronunziato dif- 
tiniti vanitole sull’ azione penale ( Ivi art. 5 ). 

Sin qui d’ accordo colla legislazione francese ; m 3 fa 
teoria sull' azione' civile ha bisogno di essere sviluppata 
colle disposizioni delle nuove leggi di procedura penale. 
Ogni offeso può, secondo esse, avvalersi ditte mezzi; r. 
Può far la semplice denunzia o la semplice querela rinun- 
ziando per la sua parte ad ogni dritto di fare istanza: i. 
Può far istanza per la sola punizione del reo , rinunzian- 
do ai danni ed interessi , o riserbandone’ ad altro tempo 
la domanda : 3. Può costituirsi parte civile chiedendo 
1 indennizza mento del danno ricevuto ; e questa domanda 
de" danni ed interessi include l’altra della punizione del 
reo. ( LL. di proc. pen. 33 e 35 ). 

Spno importanti queste distinzioni per le applicazioni 
da farsene ne’ delitti e nelle contravvenzioni , poiché resta 
in esse paralizzata l' azione penale dalla mancanza dell’istan- 
za della parte privata £«). Nel primo caso adunque non vi 
. è luogo a procedimento salve le eccezioni contenute negli 
art. 3y e 40 delle dette leggi ( b ) ; ma il querelante dee 

. 

(n) L art. 38 della suddette leggi prescrive clic ne’ delitti e 
nelle cpntrjvvenzlooi ,nun può esercitarsi l'azione penale senza istanta 
della parte privata. 

(ò) L art. 35 prescrive. » L’ azione penale sarà dal pubblico 
ministero esercitata senza bisoguo d'istanza della parte privata j Se 
i delitti o le contravvenzioni si commettano ne’ sacri tempj , negli 
liditurj di giustizia in alto che si amministra giustizia , o ne’ tea- 
tri nel tci^po de' pubblici spettacoli : ‘ 

Se si commettano da un ufiziale pubblico , o utìzialc ministe- 
riale , o esecutore di alti* di giustizia, o da ogni altro impiegato 
dèli esercizio delie proprie funzioni : o si commettano contro alcuno 
di costoro anclie uell'alto dell'esercizio delle loro funzioni :| 

.Se vengano a violare le leggi o i regolamenti forestali o di cac- 
cia o di pesca : 

Se vengano a violare le leggi e i regolamenti di polizia per la 
prevenzione de' reati , de’ pericoli e delle pubbliche calamità : 

Se vi sia stato omicidio , qualunque possa essere la conseguenza 
del giudizio : 

, • Se viziano stale ferite o percosse commesse con armi proprie: 
Se vi sieub stati furti , benché modici , commessi nelle publi- 
clie piazze, ne' mercati , nelle fi ire e ne’ bagni : 

Se 1' imputato sia stato condannato altra volta per misfatto o 
delitto o abbia goduto gli effetti della rinuuzia all' istanza privata : 
Se il reato non offenda alcun individuo in particolare , ma 1 or- 
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nelle ore dimandare la punizione del colpevole o ri- 
nunziarvi ; e se avvertito ai questo dritto non fa tal di- 
chiarazione nel termine prescritto , il suo silenzio equivale 
ad una formale rinunzia ( ivi art. 4^), nò se ne può più 
rinnovar la domanda. ( Ivi art. 44 ) Nel secondo caso 
si dà luogo all’ azione penale , ma non all’ azione civile : 
Può però rinunziarsi a questa istanza , quando la rinuncia 
sia fatta in tempo legittimo. Questo tempo ne’ giudizii di 
polizia è esteso sino all’ epoca iti cui la sentenza sia di- 
venuta irrevocabile $ ne’ giudizii correzionali , prima che 
la sentenza passi ingiudicato, o che la grali corte crimi- 
nale interponga sull’ appello la sua decisione ; ed in quei 
giudizii criminali clic han bisogno dell’ istanza privata , 
prima che si chiuda il termine delle a4 ore per la esibi- 
zione delle note de’ testimoni da ascoltarsi nella pubblica 
discussione : dopo questi termini la rinunzia all’ istanza 
non arresta I’ azione penale ( ivi art. 47 )• Nel terzo caso 
si dà luogo regolarmente tanto all’ azione penale che al- 
1’ azione civile f ivi art. 38 ) : e qui è da avvertirsi che 
i querelanti non sono riputati parti civili , se non quando 

10 dichiarano formalmente sia nella querela stessa , sia per 
atto susseguente tino all’apertura della pubblica discussione 
( ivi art. /j 2 ). La rinunzia poi ai danni .ed interessi può 
farsi in qualunque parte del giudizio , ma fatta che sia , 

11 querelante perde ogni dritto di ripetere giudiziariamente 
sia dal Tesoro pubblico, sia dall’imputato le* spese* ero- 
gate ( ivi art. qS ). 

dine pubblico in generale, come sarebbe l’asportazione delle armi 
vietate , 1’ evasione dalle prigioni , la vagabondila , 1' improba men- 
dicità , 1‘ Usurpazione di titoli e funzioni pubbliche , e casi simili ». 

L'art. 4° delle leggi suddette .è cònccpito cosi. » Senza istanza 
della parte privata non si apre adito all’ azione penale ne' reati di 
stupro, di ratto, di adulterio o altro* violento attentato al pudóre. 
Quando però alcuno di questi reati sia accompagnato da altro mi- 
sfatto , o sia commesso con riunione armata , t’ esercizio detrazione 
penale è indipendente dall'istanza privata ». 
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LE LEGGI 

* DELLA 

PROCEDURA CIVILE- 

PRIMA PARTE 

• ,'K, . ' 

PROCEDURA DAVANTI I TRIBUNALI. 

f 



' ’ LIBRO I. 

DELLA GIUSTIZIA DI PACE. 

« • • * l 

Leggi del 1 4 » «B f 26 alt. 1790 , • <5 , 27 marzo 179». 

vf ' 1 ■ « - . 

» . •• . » . :• * 

^ersa questo Libro unicamente sulla procedura 
delle giustizie di' pace nelle materie civili con- 
tenziose , vai quanto dire, negli 'affari ossia nelle 
Controversie che portansi innanzi al giudice ad 
oggetto di ottenere una sentenza che vi .metta 
fine (a). 

furono in esso trasfuse la più parte delle di- 
sposizioni delia legge del 26 ottobre 1790, la cui 
saggezza .eia stata comprovata da una sperienza di' 
quindici anni e più, ed alla quale gli autori dei 



(a) V. per 1 * organizzazione e la competenza, il nostro 
Trai lato delle leggi di organizzazione e di competenza , 
lib. 3 , tu. 2. 
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a Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
codice, fecero appenli pochi miglioramenti e po- 
che necessarie mutazioni. ( Rapporto del Signor - 
Paure ). . • 

Or nel proporre siffatta legge , if giurecon- 
sulto Towret dalla tribuna dell* Assemblea costi- 
tuente diceva : 

» Bisogna mettere i giudici di pqce in istqto 
» di giudicare le controversie che loro saranno 
*> deferite; con forme óijpedi live, pochissimo dispen- 
di diose , e che facciano giugnere i litiganti ad 
-» ottener la sentenza , Senza avvedevi , per cosi 
» dire, di aver fatta una causa ». 

Quindi il Libro della procedura per la giu- 
stizia di pace sondil a/ esser mésso sul principio del 
codice per mostrare in certa guisa il compendio 
di quella che si ha da seguire innanzi agli altri 
tribunali , e per far distinguere ciò che appartiene 
alP essenza di ogni procedura oyde giugnere alla 
sentenza , da ciò eh’ è stabilito sol per Je cause 
rese più importanti sia pel di loro oggetto sia per 
le difficoltà loro. • » 

Ecco. nel. loro ordine naturale le diverse di- 
sposizioni di questo Libro. Esso tratta : 

.,i.° De \V aggiornamento , ; che chiamasi ci- 
tazione , e delle precauzioni prese, onde una parte 
non sia ,mai condannata ,. senza essere stata sen- 
tita , o legalmente chiamata (a). 

2° De? ter i riini a comparire ( b . 

. ... o.° Della scelta del giudice inuanzi a cui la 
citazione debl/ esser data (C). 
i ' 4-° DeU* udienza e della sua pubblicità , e del 
rispetto dovùlo alia giustizia (il). " 



. (a) Ari. i -f- 
4 * lai , 70 *J* ia 3 . 
fi)' Art. 5 + 
(e) Ari. a ** 
(4) Art. 8 f 



tot , 3 f *° 3 > 4 f 106 » 7 f 10 9» *9 

'.>*»•. I>4' • ’ . . 

107 e 6 -f* i°8. 

io» , e 3 *f* io 3 . 

no, 10 •[- 112 f 11 e 12 -j' 1 1 3 . 



Digitizad by Googt 



ì 



' Preliminari. * 3 

5. ° Della comparsa , e per 'conseguenza della 
non comparsa ossia della contumacia ( a ). 

6. ° Della difesa e dell’ istruzione ( b ) ; a cui 
si riferisce la maniera di procedere agli esami , 
alle ■visite , diverse dall' accesso del giudice sul 
luogo della controversia , ed alle stime , diverse 
dalle relazioni, de’ periti (c). 

7. 0 Della sentenza e delle sue diverse specie, 
in contraddittorio delle parti o contumaciale y pre- 
paratoria , interlocutoria , e definitiva (il). 

8.° Del modo d'impugnare una sentenza: con 
opposizione quando essa sia contumaciale ; con 
appello , quarldo sia stata pronunciata* in prima 
istanza (e). 

9. 0 Finalmente de* casi di esecuzione provvi- 
soria , non ostante l’appello o l’opposizione (f). 

Tal’ è 1’ andamento naturale della procedura 
in ogni causa, prescindendo dal suo'oggelto, e 
dalle quistioni che ne possono risultare. Ma la 
natura dell’ azione o dell’ eccezione ‘può dar luo- 
go a- casi riguardo a’ quali le regole generali non 
sarebbero sufficienti. 

La legge ne ha preveduto i seguenti : 

f.° Le azioni possessorie (g). 11 giudice di 
pace è il solo competente in questa materia; era 
dunque necessario stabilir le regole e le formalità 
di queste azioni nel libro appunto ove si tratta 
della procedura innanzi al suo. tribunale ; 



Ì fl)Art. igd~ 122,20 4 " 123,21 -J- 124,22 -J* 126,28 4 * i 3 k 
6) Art. 9 ■{* 111 e i 3 f u?. 
c) V- Lib. 2. tit. i 3 , art. 14. 

( 1 d ) Art. i3 n5 j i5 4* T, »8 -f* ' 2 ‘ ♦ “8 ,3a » 

29 4* 1 33 , 3o 4* i34, 3i *35. 

(e) Art. 16 4" >10* 20 4* la 3, 3 1 / 4* *35. 

(/) Art. 12 f n 3 , e 4 " 120. 

(g) Art. a3 4' >27 e- 2.7 4" »3*. 



1 
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? ^ Parte I. Lui. I. Della ùiu&tizia di pace. 
codice, fecero appetiti pochi miglioramenti e po- 
che necessarie mutazioni. ( Rapporto del Signor ' 
Paure ). 

Or nel proporre siffatta legge , iT giurecon- 
sulto Touret dalla tribuna dell’Assemblea costi- 
tuente diceva : 

>3 Bisogna mettere i giudici di pqce in istqto 
» di giudicare le controversie che loro saranno 
» deferite j con forme chiedi live, pochissimo dispen- 
>3 diose , e che facciano giugnere i litiganti ad 
•» ottener la sentenza , Senza avvedersi , per cosi 
« dire , di aver fatta una causa >3. 

Quindi il Libro della procedura per la giu- 
stizia di pace sembra, esser mésso sul principio del 
codice per mostrare in certa guisa il compendio 
di quella che si ha «la seguire innanzi agli altri 
tribunali , e per far distinguere ciò che appartiene 
all’ essenza di ogni procedura oyde giugnere alla 
sentenza , da ciò eli’ è stabilito sol per le cause 
rese più importanti sia pel di loro oggetto sia per 
Le difficoltà loro. 

Ecco, nel loro ordine naturale le diverse di- 
sposizioni di questo Libro. Esso tratta 

, t i.® Dcjr aggiornamento , ; che chiamasi ci- 
fazione , ,e delle precauzioni prese, onde una parte 
non sia ,mai condannata ,. senza essere stuta sen- 
tita , o legalmente chiamata (a)'. 

2 .°' D e' tèrmini a comparire ( b 
. •) 3.° Della scelta del giudice innanzi a cui la 
citazione debb’ esser data (C\. 

4-° Dell’ udienza e della sua pubblicità, e del 
rispetto dovuto alla giustizia («/). 

- (a) Ari. i -j- ioi , 3 *}■ «o3 , 4 i* > 7 4" 10 9> *9 

f 13 3 , 30 f 133 . 

(A)' Art. 5 + 107 e 6 10 S. 

(e) Art. 2 •}* 10ì 1 e 3 •{• io3. 

( 4 ) Art. S q* i l0 > 10 T 112 f 11 e 13 b * * 3 * 
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Preliminari. ■ 3 

5.° Della comparsa , e per Conseguenza della 
non comparsa ossia della contumacia («). *, 

(S.° Della difesa e Av\V istruzione (b) ; a cui 
si riferisce la maniera di procedere agli esami , 
alle -visite , diverse dall' accesso del giudice sul 
luogo della controversia , ed alle stime , divèrse 
dalle relazioni , de' periti (c). * 

7. 0 Della sentenza e delle sue diverse specie, 
in contraddittorio delle parti o contumaciale , pre- 
paratoria , interlocutoria , e definitiva (d). 

8.° Del modo d' impugnare una sentenza: con 
opposizione quando essa sia contumaciale ; con 
appello , quarldo sia stata pronunciata* in prima 
istanza (e). . t s . 

9. 0 Finalmente de* casi di esecuzione provvi- 
soria , non ostante l’appello 0 l’opposizione (^f). 

Tal’ è 1’ andamento naturale della procedura 
in ogui causa, prescindendo dal suo ‘oggetto, e 
dalle quistioni che ne possono risultare. Ma la 
natura dell’ azione 0 dell’ eccezione 'può dar luo- 
go a- casi riguardo a’ quali le regple generali non 
sarebbero sufficienti. . 

La legge ne ha preveduto i seguenti : 

f.° Le azioni possessorie ( g ). 11 giudice di 
pace è il solo competente in questa materia; era 
dunque necessario stabilir le regole- e le formalità 
di queste azioni nel libro appunto ove si tratta 
della procedura innanzi al suo. tribunale ; 



(fl)ATt. ig*f 122,30 -j- 123,21 -f- 124,22 -{- 125,28 •f- l 32 i 

(b) Art. g-|-iiiei3-fii5. 

(c) V. Lib. 3. tit. i 3 , art. 14. 

(d) Art. i 3 -f- 1 1 5 ^ »5 T, 18 121 , 38 i 3 », 

29 1 33 , 3 o -J- 1 34 * 3 1 -j- i 35 . ' 

(e) Art. 16 ^ 11$, 20 -J- 123 , 3 i -J- i 35 . 

(/) Art. 13 *f* » l 3 , e 17 iao. 

(g) Art. a 3 -j- 125 t- 3.7 -J- i 3 i. 



C. 
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4 Partb I. Ltn. I. Della Giustizia di pace. 

a.° L' eccezione dilatoria di garentia (a). L’es- 
ser essa troppo frequente i'ende necessario il sot- 
toporla ad una regola uniforme ; 

3.° La ricusa (6) ; 

4° 11 non riconoscere o il negare una scrit- 
tura , sulla quale contestazione si limita la legge a 
stabilire una regola di competenza (c) ; 

5.." La perenzione d' istanza (d). 

■ Non trovasi alcuna disposizione sulla esecu- 
zione forzata delle sentenze, perchè si fa confor- 
memente alle disposizioni generali del lib. 4* Nè 
d’ altronde eravi luogo a dare su tale proposito 
regole particolari pe’ giudici di pace , poiché sono 
essi giudici di eccezione, e per conseguenza non 
possono conoscere della esecuzione delle . loro sen- 
' lenze (e). i ••• . '• / 

La loro procedura ha dunque per limite la 
emissione della loro decisione definitiva ; non es- 
sendo essa altro, come. Io abbiamo detto , fuorché 
una procedura onlle giugnere alidi sentenza. 

. La semplicità , e la specialità sono i suoi 
caratteri essenziali; donde le teorie seguenti : 

i.° La pena di nullità non è pronunciata 
nemmeno una volta sola ; essa dunque non potreb- 
be risultalo so non dalla mancanza di formalità 
sostanziali a tutti gli, atti , la quale non permette 
considerarli come forniti di esistenza legale (/)., 

Ma se la legge non sembra qui che un 
consulente , una guida pel giudice di pace. , non 
perciò si è inteso autorizzarlo ad allontanarsi da 



1 37 , e 34 *f* 1 38, 

«47 » 47 f l5 °- * 

1 ré. 

. \d) Art. i 3 116 e i 5 f 119. 

(<•) V. Trai lato di competenza di Henrion , pag. 4^* 
{J) Art. 8 -f- no, io3o noli. 
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Preliminari. 7 5 

queste forine *h> hi travia mente o senza necessità. 

Se non che la loro inosservanza sarà unicamente un 
mezzo d 1 appello , e 1’ equità della decisione do- 
■\;rà prevalere al vizio di forma. In una parola non 
ci sarà necessità di annullare (zi); * * • 

2. 0 Ove diansi dq’ casi che non fossero pre- 
visti dalie dispbsizioni concernenti la procedura 
stabilita jter la giustizia di pace, bisognerà forse 
applicare le regole delia procedura degli altri 
tribunali? 

Bisogna distinguere : 

Quando trattasi di formalità d’istruzione, di 
atti conservàtorii o preparalorii che o apj>arten- 
gono all’ officio del giudice , o sono semplici pre- 
cauzioni che una parte prudente crede necessario * 
di prendere ; allora non si può far meglio che ap- 
plicare per analogia i-principii del «fritto comune; 
vi è anzi dovere di , farlo , allorché soprattutto 
la legge speciale relativa alla procedura delle giu- 
stizie di pace , conterrà una disposizione i di cui 
mezzi di esecuzione si trovassero nella parte del 
codice che regola la procedura da osservarsi in- 
nanzi agli altri tribunali. 

Ma ove trattasi di una. disposizione penale 
qualunque , per esempio, della decadenza , pe- 
renzione , nullità, eccezione tc ; allora , nei silen- 
zio della legge speciale , non può applicarsi lja 
generale , e cagionare così un danno cui 
quella non intese di sottoporre là parte. 

5.° Finalmente, noi abbiam detto che il giu- 
dice di pace era. giudice di eccezione ; ma può 
talvolta essere delegato da un giudice ordinario. 

In tal caso quale procedura dovrà egli seguire ? 

I pareri sono divisi ; t ma noi pensiamo, essere 



(a) V- Berrial-Saini-Prix. pag. 3 



) 
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6 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
almeno prudente cosa il seguire le regole alle 
quali sarebbe sottoposto il giudice coittmessario 
ebe fosse preso nel seno del tribunale clic avesse 
delegato {a). . . * <■. 

• TITOLO I. 

• . Delle citazioni. 

La citazione c 1’ assegnazione , l’ aggiorna- 
mento , in una parola , 1* atto della domanda for- 
mato nella giustizia di pace ; è 1’ atto appunto 
notificato , in forza del quale un Individuo è chia- 
mato innanzi al giudice di pace , onde si pronun- 
zi sulla dimanda , eh’ è ivi esposta (i). 

La legge indica ciò che la citazione dee 
contenere, in qual modo" e' da chi debbesi far la 
notificazione ed innanzi a qual giudice di pace bi- 
sogna citare (6) ; quali termini bisogna accordare 
per comparire (c). La citazione serve a provare 
unicamente che la persona citata a comparire è 
stata avvertita', e messa nel caso di potersi di- 
fendere. Essa dunque diviene inutile , allorché tutte 
le parti si presentano volontariamente per doman- 
da re di essere giudicate (d). 

Questo consenso dispensa egualmente da tutte 
le .altre condizioni esposte in. questo titolo, sia 
sulla scelta del giudice di pace , sia su i termini 
a comparire (e). , 



j , 

(«J V. le nostre Quislioni sull' art. 36- 
(/>) Art- i d* to 2 , e 3. -j* io3. 

(c) Art- 5 *p 107 , e 6 108- 
(et) Art. y f tog . 

(e) Lo stesso articolo. . 
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Trr. I. Delle citazioni. 7 

' Art. 

Articolo I. •J- iol. 1 



Ogni citazione davanti i giudici di pace 
esprimerà la data del giorno , mese , ed an- 
no ; il nome , la professione ed il domicìlio 
dell ’ attore ; il nome , il domicilio e la matricola 
dell' usciere ; il nome e il domicilio del reo ; do- 
vrà enunciare sommariamente V oggetto e le ra- 
gioni della domanda , indicare il giudice di 
pace che dee prenderne cognizione , ed il gior- 
no e V ora della comparsa. 



Da conferirsi. 

r ' . 

T. articoli 7 , e ai — legge del 26 otto- 
bre 1790 , i,2 ,5. — C. di P. 4 "h 106 , 61 
•f* i53 , 65 f 1^9 sul contenuto delle citazioni. 
— C. C. 102 •{* i°7* 

I. Questo articolo prescrive la forma intrin- 
seca della citazione , ed ognuno vede eh’ essa è 
composta di sette formalità molto distinte. 

La prima è la data , la di cui menzione ha 
per iscopo : i." di comprovare se la notificazione sia 
stata fatta in tempo utile ; 2. 0 d’ assicurarsi se 
il termine a comparire sia stato osservato; 3.° di 
fissare il giorno dopo del quale la parte citata è 
costituita in mora. 

La seconda consiste nella indicazione deW at- 
tore , affinchè il convenuto non abbia alcun dub- 
bio sulla persona di colui che lo chiama in giudizio , 
ed affinchè sia in istato di conoscere se Fattore sia 
veramente il suo creditore , se sia o no capace di 
stare in giudizio , e s’ ei possa fargli le offerte o 
proposizioni convenienti a prevenire le conseguen- 
ze dell’ azione. 

Carré Fol.I, 1 1 
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8 Parte I. Lib. T. Della Giustizia di pace. 

La terza è 1* indicazione dell ’ usciere , la Ari , 
quale è indispensabile, non solamente perchè la * 
legge non presta fede alla citazione, se non quan- 
do essa venga fatta pel ministero del Competente 
pubblico uftiziale , ma 'eziandio perchè la parte 
-deve avere il mezzo d’ indirizzarsi all’ usciere, ove 
avesse a fargli delle proposizioni , cbe essa non 
può o non crede opportuno di dover fare diret- 
tamente all’ attore. 

La quarta è la indicazione del reo convenu- 
to , il di cui oggetto è di prevenire qualunque e- 
quivoco , e di rendere il convenuto certo di esser 
egli propriamente colui cbe viene chiamato davan- 
ti al giudice. 

La quinta è l’ esposizione sommaria , cioè, la 
più breve , la più succinta , dell’ oggetto e delle 
ragioni della domanda , o , altrimenti , della con- 
danna che taluno siasi propìsto di ottenere. Il con- 
venuto deve in effetto sapere ciò che gli vien do- 
mandato , e per qual motivo gli si domanda. Se 
dunque la citazione ha per oggetto di reclamare 
una somma di denaro , è indispensabile indicare 
la precisa quantità. Ove si tratti di rimozione di 
termini, di usurpazion di terreno , o di qualun- 
que altro turbamento di tale natura, si dovrà in- 
dicare in modo la situazione e la natura del fon- 
do, che il convenuto possa esaminare, tanto se in 
realtà il turbamento sia stato commesso , quanto 
se gli sia imputabile: e com’egli non dee ignorare 
le ragioni del reclamo, onde possa preparare quel- 
le della sua difesa , è essenziale di fargli conoscere 
sommariamente la legge, la convenzione, o il fatto 
in virtù di cui siasi fatto il richiamo. 

La sesta è la indicazione del giudice di pace 
cbe la legge dichiara competente per pronunciare 
suda domanda , e clie il convenuto dee conosce- 
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Trr. I. Delle citazioni. 9 

re non solamente per adempire 1* obbligazione im- drt. 

*01 postagli dalla citazione di presentarsi innanzi a lui > 1 
ma per esaminare se il medesimo è realmente quel- 
lo che la legge disegna , o se abbia motivi di ri- 
cusa contro, di lui; 

La settima ed ultima è V indicazione del gior- 
no e delV ora della comparsa » alla quale non si 
dee supplire colla enunciazione vaga e generale 
de’ termini legali ; attesoché le udienze de’ giudi- 
ci di pace noni sono invariabilmente fissate , nè il 
convenuto debb’ essere esposto ad inutili andirivieni. 

Queste sono le formalità che si chiamano in- 
trinseche , perchè riguardano la sostanza dell’ atto; 
ma ve ne sono altre che si dicono estrinseche. Es- 
se consistono nel formar 1’ atto su carta bollata , 
e Ira quattro giorni dal dì della sua data farlo mu- 
nir di registro sull’ originale , per indi menzionar 
sulla copia tanto il registro , quanto il costo del- 
. l’atto, la di cui menzione dee farsi pur anche 
sull’ originale. 

1 . La citazione dee forse enunciare ì nomi 
dell ’ attore e del convenuto ? 

La legge non esige questa enunciazione-, ma 
conviene il farla in alcuni casi : per esempio , al- 
lorché più fratelli, esercitando la stessa professio- 
ne , non potrebbero esser distinti gli uni dagli al- 
tri se non per mezzo de’ loro nomi. («) • 

2. E sufficiente forse indicare che V attore 
è proprietario , quantunque abbia egli una pro- 
fessione ? 

Si è giudicato che sì dalla corte di Parigi il 
17 agosto 18 io (A). 

' y 

(“) V . Man delle giustizie di pace, di Lavasseur pag. 

46. n.° 76 e le quistioni sull’ art. 6». 

(fc) V. Giorn. delle deci*, tom. a. pag. aig. 
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10 Parte. I. Lra. I. Della Giustizia di pace. 

3. Quando la citazione è fatta a comparire Art . 

101 all'udienza ordinaria , è indispensabile o no in - * 

dicar V ora ? 

Il signor Delaporte , nel suo Cementano , tom. 

1 . pag. 3, fonda la negativa sul motivo che 1’ ora 
-è conosciuta coll’ essersi dal giudice stabilita 1’ ora 
delle sue udienze. Così , egli dice , potrebbe la con* 
iurnacia regolarmente pronunziarsi, quantunque Fo- 
ra non siasi espressa nella citazione. 

Noi però opponiamo i termini dell’ articolo * 
i quali esigono la menzione dell' ora , senza distin- 
guere le udienze ordinarie dalle altre. 

4* Si ha da indicare nella citazione la per - 
sona a cui la copia è consegnata ? 

Quantunque il codice di procedura non ordi- 
ni espressamente questa indicazione essa pur non- 
dimeno debb’ esser fatta ; perchè in caso di non 
comparsa non altrimenti si dimostra che il conve- 
nuto è stato legalmente avvertito , se non colla pre- 
sentazione della copia dell’ originale (a). 

5. Che cosa il giudice di pace può ordinare^ 
se mai siavi ommissione delle formalità prescrit- 
te dall ’ art. i, # ? 

Siccome l’articolo i.° non pronuncia la nulli- 
tà , così 1’ ommissione non può aver altro effetto 
fuorché di autorizzare il giudice di pace ad ordi- 
nare, secondo le circostanze , una nuova citazione: 
vale a dire , ordinarla quando è dimostrato , che 

11 convenuto soffrirebbe pregiudizio , se la citazio- 
ne irregolare ’ non sia corretta. In tal caso l’uscie- 
re autore della irregolarità soffrirebbe le spese di 
siffatta rinnovazione. Egualmente , anzi con più ra- 
gione, il giudice di pace non sarebbe tenuto, sic- 
come opina il signor Biret , toro. 1 pag. 83 , ad 

(a) V. Levasseur , pag. 4 <>. n.° 76. 
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annullare la citazione sotto pretesto , che essendo Art. 
fcoa.' un vero aggiornamento per sua natura e forma , *• 

simile alla citazione ne’tribunali, essa sarebbe soggetta 
alle nullità comminate dagli articoli 6i 4 " i 63 , 

04 4* 1 58 e 66 -f" 160 , dappoiché le loro disposi- 
zioni non possono essere estese da un atto all’altro*. 

Articolo II. 4* i°3» ' 

Nelle materie puramente personali o relative 
a cose mobili , la citazione dovrà farsi davanti il 
giudice del domicilio del reo ; se il reo non ha 
domicilio , la citazione dovrà farsi davanti il giu- 
dice della sua dimora-. 

Da conferirsi. 

G. di Pr. arti a f 102 , 5 g f - i 5 i , 363 4 “ 
455 . — G. C. art. ioa 4 " 107 e seguenti. — Leg- 
ge del 26 ottobre 1790 ti*. 1, art. 5 , ed in que- 
sta opera ciò che dirassi agli art. 5 o e 5 g. 

IL Le materie personali sono quelle nelle quali 
una parte agisce contro un'altra che gli è perso- 
nalmente obbligata, sia in virtù di contratto o quasi 
contratto , sia per conseguenza, di un. delitto o qua- 
si delitto. 

Le materie mobiliari sono le azioni colle qua- 
li si revindica tanto la proprietà quanto il possesso 
de’ mobili , ossia degli effetti mobiliari ; ma il giu- 
dice - di pace non ne conosce se non quando il va- 
lore ne sia determinato colla dimanda, secondo la 
sua competenza in prima o in ultima istanza (a). 



(a) Henrion de Pansey pag. n 3 . V. Inoltre pii svi- 
luppi dati a queste definizioni, nel nostro Trattalo delle lep- 
pi di organizzazione • di competenza lib. 2. tit. 1. e lib. 
3 . tit. 1» 
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Qualùnque altro tribunale non è competente , Art. 
io* se non per eccezione. li’ articolo a f 102 fa a tali 9 
materie P applicazione della massima generale actor 
sequitur forum rei ; massima foudala sul grande 
interesse che hanno i litiganti di essere , il più 
che sia possibile, vicini ai loro giudici. Fanno ec- 
cezione a questo principio le disposizioni le quali 
attribuiscono le matèrie reali ad un tribunale di- 
verso da quello del domicilio, ma di siffatta ecce- 
zione noi spiegheremo il motivo nell’articolo seguente. 

Si osserverà che per obblio, senza dubbio, i 
redattori delia legge del 1790 avevano parlato sol- 
tanto del domicilio. Era però indi-pensabile toglie- - 
re tutte le difficoltà pel caso in cui il reo conve- 
nuto non avesse domicilio : ed era quindi natura- 
le di supplire alla mancanza o ignoranza di que- 
sto domicilio , autorizzando a fàpe là citazione in- 
nanzi al giudice della residenza. 4 

6 . Se la stessa citazione derivante dallo stes- 
so titolo comprende nel medesimo tempo capì di 
competenza del giudice di pace , e capi riservati 
a’ tribunali ordinari , dove dee portarsi l’azione? 

Deesi portarla innanzi al tribunale del cir- 
condario il quale non può scindere la domanda , 
e dee pronunciare su tutti i capi ( a ). 

7. Che s'intende per residenza ? si può ci- 
tare validamente innanzi al giudice di pace del 
luogo di residenza , allorché si allega V ignoran- 
za del domicilio e che il reo convenuto non pruo- 
va eh' egli lo abbia ? 

M domicilio essendo, secondo l’articolo 102 
•f- 107 del codice civile il luogo nel quale un in* 
dividuo ha costituito il suo principale stabilimento, 



(o)Decis. di Parigi, 8 agosto i8o';,Sirey tom.i^pag.iag. 
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non si. può intendere colla parola residenza, se non Art. 
*oa l'abitazione momentanea che una persona fa in un 2 
luogo , sia per suo piacere , sia per necessità , al- 
lorché, per esempio, abita in un albergo, in una 
camera, o in un appartamento guarnito di mobili. 

m Nel dubbio sul domicilio, dice il signor 
» Demiau , pag. i 5 , -vi è meno inconveniente a 
» citare innanzi al giudice della' residenza, perchè 
» l’arte 2. permette di farlo allorché non si abbia 
» domicilio. Ora è come se non ci fosse , alme- 
» no rispetto all’attore , allorché il domicilio del 
» reo convenuto gli è ignoto ». 

Tale è pure la nostra opinione; ma conviene 
in tal caso che l’ attore dichiari nella sua citazio- 
ne , eh’ egli cita innanzi al giudice della residen- 
za perchè non sa qual sia il domicilio della par- 
te contraria (2). 

8 . Si può citare innanzi al giudice di pace 
del domicilio eletto , come vien detto all' art. 
ni ufi del codice civile? 

L’articolo 5 g •f* i 5 i decide espressamente che 
si può citare innanzi al giudice di pace del domi- 
cilio eletto , uniformemente all’ articolo 1 1 1 del 
codice civile. È vero che questa disposizione si 
trova allogata sotto il titolo de’ tribunali inferiori; 
ma bisogna tornar sempre a questo articolo in di 
cui essa è conseguenza : or questo non fa distin- 
zioue alcuna tra le giustizie di pace o gli altri 
tribunali (a). 

(a) TI Sig. Guichard, pag. 3o, dava la stessa soluzione 
in uu’ epoca , in cui la nostra legislazione non presentava 
disposizioni cosà precisa , cotne quella degli articoli ebe noi 
citiamo. 
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Articolo III. f io3. 

La citazione dovrà farsi davanti il giudice 
del luogo della cosa litigiosa , ove si tratti 

i . Di azioni per danni dati a’ campi, frutti^ 
e ricolte ; 

3. Di rimozioni di termini , di usurpazioni 
di terreno , alberi , siepi , fossi ed altri recinti , 
commesse entro V anno ; di attentati sul corso 
delle acque commessi pure entro V anno , e di 
qualunque altra azione di semplice possessorio ; 

3. Di riparazioni di cose locate ; 

4- Di reintegrazione di danni , pretesa da* 
conduttori pel mancato uso della cosa locata , 
quando la controversia non cada sul dritto di 
reintegra , e di quelli pretesi da’ locatori per le 
deteriorazioni (3). 

Da conferirsi. 

T. art. 21. — Legge del 26 ottobre, tit. 1. 
art. 4 y ed io questa opera gli art. »3 , 5o , 
n.° 1 , e 5g. 

III. Queste diverse disposizioni stabiliscono 
tante eccezioni alla massima rammentata sul pre- 
cedente articolo ; e perciò , al par di esso , le me- 
desime ancora hanno per motivo P interesse delle 
parti. 

Gli affari di cui si tratta possono esigere , 
che il giudice abbia delle cognizioni locali , ov- 
vero eli egli verifichi la situazione dell’oggeltò liti- 
gioso, atlin di decidere con più equità. Ora le parti 
sarebbero evidentemente esposte a spese considere- 
voli , se la legge desse loro per giudice quello del 
domicilio di una di esse. 
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Art. 

106 Articolo IV. ■f* 106. 4 

La citazione si notìfica dall ’ usciere del giu- 
dice di pace del domicilio del reo convenuto ; 
ed in caso cP impedimento , da un altro usciere 
da destinarsi dal giudice. V usciere dee rila- 
sciarne copia al reo. Se non si trovi alcuno al 
suo domicilio , la copia si rilascia al sindaco 
ò aggiunto del comune , il quale apporrà all ’ ori- 
ginale la sita vidimazione senza spese. 

L’ usciere della giustizia di pace non può 
esercitare il suo ufficio per li di lui parenti in 
linea retta , nè per li di lui fratelli o sorelle , 

nè per gli affini nello stesso grado. 

* • . 

Da conferirsi. 

T. ai. — -Legge del 26 ottobre , tit. 1, art. 5 . 

— Infra art. 5 a , 66, 68, 72. 

IV. L’ obbligazione di far notificare la cita- 
zione dall’ usciere della giustizia di pace del con- 
tenuto , ovvero da un usciere delegalo , è stata 
come un mezzo , per dir così , infallìbile ad assi- 
curare la realtà di questa notificazione , sostituita 
a quello che prescriveva la legge del 1790 , cioè 
l’ottenersi una cedola dal giudice di pace: e per 
la medesima considerazione , è stato prescritto di 
lasciar copia al sindaco , o all’ aggiunto, in luogo 
dell’ affisso che la stessa legge prescriveva di por- 
re alla porta del reo convenuto , allorché l’uscie- 
re non trovava alcuno nel di lui domicilio. 

La proibizione poi 'fatta all’ usciere d’ istru- 
mentare pe suoi parenti ec. , è pure una nuova 
precauzione , presa affinchè quest’ ufficiale ministe- 
riale non possa indursi a favorire una parte in 
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pregiudizio dell’ altra ; ma questa proibizione fis- j£, t. 

106 sata dalla legge, non può ricevere estensione ad 4 
un grado più remoto (4). 

9. La citazione notificata da un alt ro uscie- 
re e non da quello addetto alla giustizia di pa- 
ce del convenuto , è forse valida ? 

La corte reale di Rennes ha risoluto negati- 
vamente tale quistione con due decisioni , 1’ una 
del a settembre 1808 , 1’ altra del 16 agosto 181 
sull’ appoggio che , per massima , 1* incompetenza 
di un ufficiale ministeriale produce sempre la nul- 
lità de’ suoi atti. Ma una terza decisione della stes- 
sa corte, pronunciata il 1 4 luglio 1 8 1 3 ( a ), ha 
giudicato in una maniera totalmente opposta , per 
la ragione, ebe l’articolo io 3 o f 1.106 proibisce 
al giudice di ammettere una nullità non pronun- 
ziata dal codice di procedura. Così appunto opi- 
nano gli autori del Pratico francese , tom. r , 
pag. x 2 1 , Or queste tre decisioni sono state emes- 
se a proposito d’ una citazione per conciliazione ^ 
ma 1 ’ articolo 5 a •f' T. essendo concepito ne’ ter- 
mini stessi dell’articolo l\ *f* 106, la di loro de- 
cisione sarebbe egualmente applicabile alla citazio- 
ne fatta per ottenere una sentenza dalla giustizia, 
di pace. 

Noi però ci atteniamo al giudicato colle due 
prime decisioni , sembrandoci che , sia a’ termini 
dell’, art. 27 della legge del 19 vendemmiale del 
l’anno 4> sia a’ termini dello stesso art. 41 * 106, 
qualunque altro usciere diverso da quello delia giu- 
stizia di pace del reo convenuto , non ha caratte- 
re per notificare una citazione ( 5 ). 

10. Quando sia necessaria una cedola , non 
può forse essere intimata da quaiunque usciere ? 



(a) V. Giorn. delle decis. di Rennes, tom. 4» psg iza. 



L 
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la conseguenza della opinione particolare che Art. 

106 abbiamo emessa nella precedente quis tiene , noi 4 
su di questa dar vorremmo negativa soluzione, 
se a’ termini dell* arresto del 6 luglio 18 f 4 ripor- 
tato nella nota del n.° 9 . non fosse probabile di 
applicarsi all' articolo 4 1° stesso motivo di de- 
cidere., 

ir. Il giudice di pace può jorse delegare 
un usciere del tribunale di prima istanza di un 
circondario diverso da quello in cui è compresa 
la giustizia di pace del convenuto ? 

No , dice il signor Demiau, pag. 16; perchè 
il giudice di pace non ha veruna facoltà di esten- 
dere la commissione di un usciere la quale è li- 
mitata dalla legge al territorio del tribunale per 
cui è nominato. 

1 a. Chi dee delegar l'usciere in rimpiazzo del- 
V usciere impedito , il giudice di pace competen- 
te a decidere definitivamente la controversia , o 
V altro nella di cui giurisdizione dee farsi la 
citazione ? 

Quest’ ultimo giudice ; perchè si presume che 
quello non conosca 1 nomi e le qualità degli uscie- 
ri delle altre giurisdizioni. D’altronde è molto na- 
turale il. pensare che non s’appartiene se non a que- 
sto giudice il conferire il dritto di far citare nella 
sua giurisdizione (a). 

i 3 . La delegazion dell’usciere deve o no 
farsi per iscritto ? 

I! Signor Demiau, pag. 16. dice che se la ci- 
tazione sia a comparire innanzi lo stesso giudice 
delegante, è sufficiente che la delegazione sia ver- 
bale , perchè gli è facile ricordarsi di averla egli 

( a ) Quest, di Lcpage pag. 68 e 6g ; Levasseur , pag. 

74 n •* 77 - ' 
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fatta; ma clic, se bisogna comparire in un’ altra Art. 

*QO giurisdizione , fa d’ uopo che il giudice sia dal- 4 
l’atto stesso assicurato che P usciere il quale ha 
fatta la intimazione eravi stato autorizzato ; altri- 
menti ognun potrebbe schernire impunemente la 
proibizion della legge. Noi però troviamo lo stes- 
so inconveniente nel primo caso preveduto dal si- 
gnor Demiau ; perchè dipenderà dal giudice il di- 
chiarare di aver data la commissione, ancorché non 
•v lo avesse fatto, e conseguentemente privare la par- 
te del dritto d’impugnare la competenza dell’u- 
sciere. Noi conchiudiamo perciò , esser prudenza 
il fare la delegazione per iscritto in lutti i casiv 
La citazione intimala deve in effetto contenere in 
se stessa la pruova d’essersi fatta da ufficiale com- 
petente. 

14. La citazione può forse consegnarsi alla, 
persona dell ’ intimato fuori del luogo del suo 
domicilio ? 

Sì; questo è il primo voto della legge , poi.- 
che il convenuto non può esser meglio avvertito 
della citazione che quando la riceve egli medesi- 
mo (a). 

1 5 . Sé l* usciere non trova alcuna persona 
nèl domicilio , è forse obbligato di esibire la co- 
pia ad un vicino , pria di rimetterla al Sindaco ?' 

No, perchè l’articolo 4 1* ,0 ^ non lo esige 
a differenza dell’articolo 67 *}* 162, che così ri- 
chiede per le citazioni innanzi ai tribunali. 

16. Che dee fare l’usciere, se manchi il Sin- 
daco o l’aggiunto , o se costoro rifiutino di vidi- 
mar V originale ? 

Noi stimiamo, che nel primo caso egli debba 

(«) Arg. dall’alt. 68. -J- 162. V. Quest, di Lepage pag, 

68, Lcvasseur pag. ^7- 
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consegnare la copia al più antico membro del con- drl. 
ió 6 siglio municipale , siccome è stalo deciso il 6 lu- 4 
glio 1810 dal ministro della giustizia sull’articolo 
676 *f* 761 del codice di procedura; ma nel se- 
condo caso poggiandoci sull’articolo 1089 -f* iii 5 , 
opiniamo clic debba l’ usciere rimetterla al procu- 
' rator regio , comprovando il rifiuto del visto da 
parte del sindaco o dell’ aggiunto. Non crediamo 
però , che questi funzionari! debban per causa di 
tal rifiuto assoggettarsi alle pene pronunciate da 
questo articolo , il quale non può applicarsi , se- 
condo noi, se non nel caso in cui 1’ allo fosse di- 
retto alle persone pubbliche , le quali per la di 
loro qualità rappreseutassero un comune , o un’ am- 
ministrazione (a ). 

Articolo V. f- 107, 

Quando la parte citata è domiciliata nella 
distanza di tre miriametri , V intervallo che deve 
passare fra il giorno della seguita citazione e 
quello per la comparsa indicato , è di un gior- 
no per lo meno. 

Se è domiciliata oltre tale distanza , si ac- 
cresce un giorno per ogni tre miriametri. 

Ove non siano stati osservati i termini pre- 
scritti , ed il reo convenuto non comparisca , il 
giudice ordina che sia citato di nuovo , e le spe- 
se della prima citazione sono a carico dell' attore. 



(«) li Pratico , tom. I. pag. i 5 a e seguenti. 
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Da conferirsi 

Legge del 26 ottobre 1790, tit. 1. art. 7. — 
Infra art. 19, 73 , »o 33 . 

V. Qualunque persona chiamata in giudizio 
debbe avere il tempo necessario non solamente per 
comparire , ma ancora per mettersi al caso di ri- 
spondere alla domanda. 

Questo tempo è regolato contemporaneamente, 
e sulla distanza del suo domicilio dal luogo ossia 
dalia sede del tribunale , e sulla importanza della 
causa : quindi i termini variano secondo le diffe- 
renti specie di giurisdizione. Nella giustizia «li pa- 
ce , in cui non si tratta se non d’interessi modici i 
quali non suppongono verun bisogno di ricercare, 
esaminare o interpetrare titoli , il legislatore non 
accorda se non il termine più breve; ma secondo 
la regola generale stabilita nell’articolo io 33 -f- 
1109, questo termine è franco , vale a dire che 
non può computarsi il giorno della intimazione e 
quello della comparsa , c debbe accrescersi di un 
giorno per ogni tre miriamelri ossian sei leghe an- 
tiche di distanza. 

17. La citazione può forse esser data ad un 
termine più lungo di quello fissato dall y articolo 
5 ■f i 07 ? 

Le brevità di questo termine è tutta in favo- 
re dell’ attore. Può egli dunque , senza permesso 
del giudice , citare ad un termine più lungo. Ciò 
appunto esprimono le parole vi sarà un giorno al- 
meno ; e così appunto ha giudicato la corte di 
Rennes con decisione del 14 luglio i8i3 (a). 



(a) Giorn. degli arresti di quota corte , tom. 5. pag. 
Ja3 , e le nostre Quistiom sull’ articolo tir. §. 6. 



Digitized by Google 




Tit. I* Delle citazioni. a t 

18. Che avviene se la citazione vieti data Art. 

ioj ad un termine ttxjppo breve ? 5 

La legge dice formalmente, che se in questa cir- 
costanza la parte citata si reude contumace, il giu- 
dice deve ordinare che sia di nuovo citata; egli 
non deve dunque pronunciare contro di quella 
alcuna condanna. Allora , aggiunge 1 ’ articolo, le 
spese della prima citazione restano a carico dell’ at- 
tore , salvo pel ò il regresso di costui contro l'u- 
sciere , ove sia vi luogo , a’ termini dell* articolo 
io 3 i f 1107. 

Osserviamo inoltre , che se il convenuto, quan- 
tunque citato a brevissimi termini , si presentasse 
nel giorno e nell’ ora fissati dalla citazione, allora 
il vizio della non osservanza del termine , sareb- 
be sanato , e la citazione valida ; poiché vi sa 7 
rebbe rinuncia tacita all’ eccezione (a) , salvo tutta 
volta la remissione della causa, qualora vi fossero 
giusti motivi di accordarla a domanda del convenuto. 

19. Allorché la copia è stata rilasciata al 
convenuto personalmente , nel luogo stèsso in cui 
il giudice di pace ha la sua residenza bisogna 
forse aumentare il termine ordinario in ragione 
della lontananza del suo domicilio , uniforme- 
mente all' articolo ioi 3 •}• 1109? 

Sì’ perchè l’articolo io 33 non fa veruna 
distinzione , e giustamente; mentre il convenuto può 
essere obbligato a ritornare nella sua dimora prima 
della comparsa , 0 trovarsi nella necessità di do- 
mandare i documenti o gli schiarimenti che gli 
saranno necessarii ( b ). 



(а) Argomento tratto dall’ art. 173 -J- ‘xQ']. 

(б) V. Bibl. da Earreau t8to, t. parte pag. ai5 ; - * 

Levasseur pag. ^9- 
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20. La distanza di cui si tratta nell art. 5. Art. 
ioj è forse sempre quella che si trova tra il domici- 5 
Ho dal convenuto , ed il luogo in cui si tengono 
ordinariamente le udienze del giudice di pace ? 

Essa è sempre quella che si trova tra il do- 
micilio del convenuto ed il luogo dove dee com- 
parire. Il perchè , nelle occasioni in cui la persona 
sarà citata a comparire sul luogo litigioso , la di. 
stanza sarà quella che si troverà tra questo luogo 
e quello dei suo domicilio (a). 

ai. Come si regola V aumento del termine 
prescritto dall’ articolo 5. allorché la distanza è 
di quattro a cinque , o di dieci ad undici miria- 
metri ? Si avrà forse riguardo alla frazione in 
maniera che dovesse accordarsi , per quattro a 
cinque miriametri , due giorni come ve ne fossero 
sei; per dieci a undici , quattro giorni, come se 
-ve ne fossero dodici? 

» No , dicono il Dumoulin (A) e gli auto- 
» ri dal Pratico (c) ; mentre bisogna che vi sra- 
» no tre miriametri di distanza , perchè si fac- 
» eia un aumento di un giorno ; di maniera che 
» non vi sarebbe luogo ad alcun aumento-, se la 
» distanza fosse meno di tre miriametri. Or lo 
» stesso debb’ essere , allorché ad una distanza di 
» tre miriametri si riunisce una frazione più o meno 
» considerevole. Le frazioni eccedenti i tre miria- 
» metri non sarebbero così di alcuna considera- 
» zione per P aumento del termine ». 

Il signor Lepage , nelle sue Quistioni , pag. 

5o e 69 , il signor Pigeau , tom. 2. pag. 55, so- 
no di contrario sentimento ; e noi sentiamo , co- 

fa) Lcvatscur pag. 48, n.° 83 . 

(£>) Bibliol. du Bar. ; itilo, 1 . pari. pag. ai5. 

(c) Toni. 1 . pag. i3o. 
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me essi , che la quistionc debba esser risolata col -Art. 

1 07 P affermativa. In effetto ., P intenzione della legge 5 
è evidentemente di dare alla parte alla quale un 
atto è stato intimata, tutto il tempo necessario a 
percorrere la distanza che la separa dal luogo in 
cui debb’ essa- comparire. Or tosto che la legge ha 
pronunciato che bisoguava a questa parie un gior- 
no onde percorrere tre miriametri , essa presume 
da un altro canto , che nou si possa fare in un 
giorno più di tre miriametri , e per conseguenza 
ha inteso di accordare questo aumento di termine 
anche nel caso in cui la distanza non sia completa. 

* ' In questo, senso appunto il signor Pigeau ( a ) 
ha fatto P applicazione^ .dell’ articolo io 33 f nog, 
accordando cinque giorni per quattordici miriame- 
tri , come se ve ne fossero quindici. 

Noi conveniamo che l’ opinione contraria può 
essere fondata sul testo di questo articolo preso nel 
rigore rde’ suoi termini, e che si può anche trarre 
argomento dal senato-consulto del- i5-*brmnale del- 
l’anno i5 (b) , col qua|c fu implicitamente deciiso 
che le frazioni di dieci a venti, miriametri o di 
venti a trenta non debbono esser Computate nella 
progressione del termine allo spirare del quale le 
leggi sono esecutive, a norma dell’articolo iicf-.-i; 
del codice civile; ma si osserverà che i termini-di) 
questo articolo differiscano da quelli netquali è con* 
cepito P articolo io33 suddetto . *•».? ., s ! . n , 

" Si legge nel primo , che il termine sarà au* 
mentato di altrettanti giorni , per quante volte si 
hanno dieci miriametri ; donde si può conchiude- 
re che bisogna necessariamente che vi> sia un nu*> 
mero completo di dieci miriametri affinchè abbia 
luogo Patimento* . -i . : , • ip»< ì 

(а) Tom. 2, pag. 55T* """" - » 'in 

( б ) V- Bollett. delle leg. 4. *erie, tom 1. pag. 110, ‘ 

Carré Vol.I. u 
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a 4 Parte I. Lib. I. Della Giustizia ctipdGe. ^ 

1/ articolo *o 33 non è così positivo.: esso sta- 
08 bilisoe soltanto die il termine sarà aumentato di 
un giórno in ragione di tre miriametri : È un 
bel dire che questi tre miriametri saranno la base 
dell’ aumento ; ma ciò non esprime formalmente 
che bisogneranno tre miriàmetri perchè I' aumento 
abbia luogo. Basta dunque Che una distanza ecce- 
da tre miriametri , onde accordarsi un altro gior- 
no per 1’ eccedente- 

f. , . . WÒ 

Articolo Vi -J- 108. 

Ne’ casi urgenti il giudice accorda una ce- 
dola per abbreviare i termini , e può permette - 
re di citare anche nello stesso giorno e ad un ora. 
indicata. 

Da conferirsi. 

T. «7. — - Legge del 36 ottobre 1790, tit. 1. 
«rt. 8. Infra 63 , 72 , 795. 

1 il. VI. In qualunque causa e qualunque sia il 
giudice a cui la legge ne abbia attribuito la co- 
noscenza , può avvenire che la necessità d’ ottene- 
re una decisione sia così .urgente da rendersi im- 
possibile all’ attore di attendere lo spirare -de* ter- 
mini legali senza rischiare di perdere 0 il suo drit- 
to , o la sicurezza che glie ne assicura J’csercizio* 
In questi casi urgenti , il magistrato è stato sèmpre 
autorizzato ad accordare un’ abbreviazione di termi- 
ne ; e perciò il giudice -di pace , su di un esposto 
ciré gli faccia l’attore, può accordare una ce- 
dola (6) a tale effetto , e permettere di citare nel 
giorno e nell’ ora indicati , ed anche immediatamen- 
te , allorché egli stima che P urgenza non permet- 
ta alcun, ritardo (7). 



.ì 

f 
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22. Chi dee rilasciar la cedola per abbre- Art. 

1 08 viare i termini , il giudice di pàce competènte a t> 
decidere la contestazione , o quello nella di cui 
giurisdizione dee seguire la citazione ? 

È il primo ; poiché i motivi della domanda 
di abbreviazione de’ termini dipendono dalla natu- 
ra della lite , di cui dovrà egli conoscere ( a ). 

20. Il giudice di pace è forse obbligato di 
scrivere egli medesimo le cedole di abbreviazione 
di termine ? 

Ninna legge gl’impone siffatto dovere; egli 
è in obbligo sol di firmare , e poco importa che 
una cedola sia scritta da lui , dal cancelliere , dal- 
la parte stessa , o da un manuense qualunque pur- 
ché adempia 1’ oggetto pel quale la legge esige 
di accordarsi (b). v- 

24. La cedola rilasciata dal giudice di pa- 
ce per chiamare in giudizio a breve termine un m 
individuo esistente in quel tempo , e di cui la so- 
pravvenienza della morte non è ancora conosciu- 
ta , è forse validamente intimata agli eredi ? > 

Tale quistione si promosse nella specie di una 
cedola rilasciata sotto 1’ impero delle leggi interme- 
die , per chiamare in conciliazione. 

Essa non potrebbe presentarsi oggigiorno nel 
medesimo caso , poiché non vi è più bisogno di ce- 
dola per citare innanzi un giudice di pace ; ma 
non sarebbe impossibile che divenga necessario il 
risolverla nel caso preveduto dall"’ articolo 6 4* 108 
eh’ esige la cedola quando vi è luogo a citare a 
breve termine. Noi pensiam cb J essa dovrebbe ri- 
solversi affermativamente , siccome lo fu dalla de- 



fa) V. le Quitt. di Lepage , pag. *70 j — Bìbliot ■ du 
barr. 1810, 1. parte, pag. ^10. 

( b ) Guichard , pag. 1 3 t>. n.° 8. 
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36 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
cisione della corte di Parigi del 27 agosto 1807 («). 4 rt. 

08 La ra*gione di così decidere adottata da detta corte 6 
sarebbe la stessa , cioè, che un permesso di cita- 
re dato da un giudice competente , e contro un 
individuo presunto vivente , si applica di dritto 
a' suoi eredi. 

a 5 . La sentenza da pronunciarsi in seguito 
della citazione a breve termine può forse esser 
pronunciata prima del registro dell ’ atto ? 

Sì ; ma questo atto debb’ esser sottoposto al 
registro ne‘ quattro giorni dalla sua data (b). 

Articolo VII •f* 109. 

Le partì possono sempre presentarsi volon- 
tariamente davanti un giudice di pace , quantun- 
que non fosse il competente nè per titolo del do- 
micilio del reo , nè per titolo della situazione 
della cosa litigiosa. In questo caso il giudice di 
pace giudica appellabilmente o inappellabilmente , 
conformandosi all ’ autorizzazione delle leggi , o 
a quella ricevuta dalle parti. 

La dichiarazione delle parti che domanda- 
no di essere giudicate è dalle medesime sotto- 
scritta, e se non sanno scrivere se ne fa men- 
zione. 

(<i) Giornale (Ielle corti, sov. tot». 4 * p*g- 
( b ) Dee. del Miu. delle fin. del i 3 . giugno tSog. 

•/ .... 
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" Art. 

io 9 Da conferirsi 7' 

T. li. — Legge del 36 ottobre 1790 , tit; f 
i.° art. n. ' 

VII. Se la comparsa in giustizia di pare ha qua&i 
sempre luogo in esecuzione di una citazione intimata, 
tid’atlo, cit? non ostante, non è assolutamente neces- 
sario per introdurre 1 ’ azione. Diviene inutile e va- 
no , quando le due parti si presentano siraultanea- 
rpetite al giudice, egli attestano che consentono 
a sottomettergli le di loro vertenze; ina, in questo 
caso, bisogna che il giudice o il suo cancelliere ri- 
ceva nel punto stesso, e per iscritto , questa dichia- 
razione che in qualche maniera fa le veci della ob- 
lazione, e nella quale per conseguenza conviene inse- 
rire la data del giorno, in cui fu ricevuta , i nomi 
le professioni ed il domicilio delle due parti-, l’e- 
nunciazione sommaria dell’ oggetto e delle ragioni 
della domanda. - - * 

La dichiarazione in tal guisa comprovata , a 
termini dell’ articolo 7, sana di dritto la incompe- 
tenza che possa esservi ratione personae ; vale a 
dire, che essa rende il giudice di pace competen» 
te per giudicare la controversia , ancorché egli non 
sia il di lpro giudice naturale. Vi è dippiù : la 
disposizione della legge attuale , più estesa di quel- 
la .dell’ art. 11 delia legge del 1790, laqualeìioa 
prevedeva il caso in eui le parti consentirebbero 
ad essere giudicate in ultima istanza , le autoriz- 
za a prorogare (a) sotto questo rapporto , la giu- 
risdizione del giudice. Si è pensalo che le cause 
di competenza del giudice di pace essendo poco 

, (a) V. sulla prorogazione convenzionale di giurisdizio- 

ne il nostro Trattalo delle leggi di organizzazione , e dn - 
competenza x lib. 1 tit. 3., art- 
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?8 Parti I. Lib. I. Della Giustìzia ài pace. 
considerevoli , ed in generale esigendo celerità , Jrt. 
non bastava dare alle parti la facoltà d’ indirizzarsi 7 
al giudice di pace in cui avessero maggior confi- 
denza , ma che bisognava ancora , per prevenire 
molti appelli , eh’ ellero fossero libere di rinuncia- 
le a ricorrere a siffatto ' mezzo. 

26. Le parti possono esse sottomettere ad 
un giudice • di pace un ’ azione personale che ecce- 
desse la somma di sua competenza anche in pri- 
mo grado di giurisdizione ? quali sono le conse- 
guenze di questa prorogazione di giurisdizione , 
relativamente all ’ appello ? 

Il giudice di pace ha un principio di giuri- 
sdizione in materia personale e mobiliare , e per 
conseguenza la giurisdizione è sempre prorogabile. 

Àia non sarebbe cosi di un’ azione sulla quale 
il giudice non avesse , a motivo della materia , al- 
cun principio di giurisdizione , per esempio , le 
parti non potrebbero deferire al giudice di pace la 
conoscenza di un’ azione reale t tranne l’azione 
possessoria (a). 

Del resto è formalmente ammesso dalla giuri- 
sprudenza che prorogandosi così la giurisdizione 
de’ giudici di pace in prima istanza , le parti pro- 
roghino necessariamente quella del tribunale civile 
in caso di appello : adottare il principio , è lo 
stesso che adottare le conseguenze ( b ). Per la me- 
desiina ragione , l’ appello va portato innanzi al 

(а) Cass. 10 gennaro 1 809 - Sirey, tom. 9. pag. *79 ; 
Trattato dell’ autor, giudiz. del signor Henrioo. pag. »8b , 

«89, 190; — Iteri iai-Sainl-Prix. pag. 37. uot. 3 ; Levai- 
seur , pag. 37 ; Dumoulin Bibl. du bar. r.° parte 181 o, 
pag. 217 $ Delaportc , toni r. pag. io j e con essi Detniau 
Croùzillhac , pag. 17. e 18. 

(б) V. il nuovo Repertorio , alla parola Ipothè que 
pag. 855 . 



/ 
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. jdrt. tribunale da cui dipende il giudice di pace die 

7 lia pronunciato (a). *09. 

27. Se le parti compariscano dietro citazio- 
ne, e non oppongano la eccezione d'incompetenza, 
sono esse forse riputate di aver dato un consenso 
tacito sufficiente ad operare la prorogazione? 

Noi non siamo affatto di avviso affermativo , 
a motivo che 1’ articolo 7 richiede dichiarazione 
espressa firmata dalle parli- , 

Si è creduto intanto poter dedurre una con- 
seguenza contraria da una decisione della- corte di 
appello di Parigi, del 5 agosto i8og (A), e si è 
commesso un errore, non essendosi considerato che 
nella specie la sentenza del giudice di pace mct- 
tea per fatto un’ acquiescenza sottoscritta dalle 
parti , secondo la quale circostanza venne deciso 
che tale sentenza doveva produrre tutti gli effètti 
delle sentenze e conferire ipoteca. 

Si è considerato che tale acquiescenza equi- 
valeva ad una dichiarazione anteriore di prorogare 
la giurisdizione. 

Così pure decidono gli autori del Pratico , 
pag. 140 , 142 , i 43 . Pensan essi, che la dichia- 
razione espressa nella stessa decisione è sufficiente, 
se la sentenza è sottoscritta dalle parti. 

• Se bisognasse in effetto riguardare la sejnpli- 

• ce mancanza di opposizione dell’ eccezione d’ in- 
competenza come un consenso alia. prorogazione y 
sarebbe molto facile d’ ingannare le parti le quali 
compariscono in persona nella giustizia di pace , 
e die spesse volte non conoscono le- leggi della 
competenza. 



(n) V. il Prati™ francete , tomo 1." pag. i 36 . 
\b) V. Sucj toni- 10 , supph pag. ego. 
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Si è voluto che esse consentissero espressa- Art* 
log mente con conoscenza (li causa (8). Perciò anche 7 
la corte di cassazione con decisione del 22 giugno 
1808 ha giudicato che non vi è valida pi eroga- 
zione, se il consenso non è stato espresso , forma- 
le e firmato , come lo vuole 1 ' art. 7. In questo 
caso il giudice di pace non può eccedere i limiti 
della sua competenza ordinaria; ah rimonti sol per 
questo motivo vi sarebbe luogo *a cassare la sua 
sentenza : anzi la parte stesso , la quale ha adito 
un giudice incompetente è ammissibile a querelarsi 
di aver egli emessa la sua decisione (a). 

28. Ma allorché vi fu prorogazione di giu- 
risdizione, il giudice può forse conservare la co- 
noscenza dell affare , se prima della sentenza , una 
delle parti che ha dato il suo consènso oppone 
V eccezione della incompetenza ? 

Sì , per la ragione che si è formato tr le 
parti un contratto giudiziario , di cui non è per- 
messo ad una di loro impedire gli effetti — (b). 

29. Le parli possono forse validamente indi- 
rizzarsi al supplente della giustizia di pace , per 
ottenere la decisione della di loro contestazione 
allorché il giudice non è impedito? 

No , poiché il supplente non ha carattere se 
nor^ in coso d J impedimento del giudice; e quando 
si abbiano motivi di togliere a costui la cognizio- 
ne di un affare , nfcn può farsi - se non con alle- 
garlo sospetto (c). 

) 3 o. 1 tutori , gli amministratori possono for- 
se senza precedente citazione presentarsi innon- 



da) V. Sirey, toro. 8. pag. 53 z. 

( b ) Cas. 3 . frimale dell’ an. 9. Sirey torri. 1. pag. 64 •• 

(c) V. Bibliotk du bar. »8iD. , 1. parte, pag. ai8 j 

Quist. di Lepage pag. 71. / 
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Art. zi un giudice di pace ; e se sono citati possono 
rj prorogare la sua giurisdizione? iig 

iSoi siamo portati a credere , contro 1’ opi- 
nione emessa dal Dumoulin (<i) e dal signor Le- 
vassero , pag. ?9- clic queste persone possano 
comparire senza precedente citazione innanzi * al 
giudice naturale di co'ui eli’ esse rappresentano , 
ed anche innanzi un altro giudice di pace. 

Ria noi non pensiamo che )c medesime possa- 
no prorogare la giurisdizione dell’ uno o dell’ al- 
tro : altrimenti faicbbero perdere "i vantaggi delle 
leggi sulla giurisdizione a colui pel quale esse a- 
girebbero. 

Tale prorogazione di giurisdizione formereb- 
be d' altronde una specie di compromesso ; ora il 
compromesso è interdetto a tutti coloro che ammi- 
nistrano per altri. 

Con più ragione , il minore non potrebbe da 
per se stesso far ciò eli'’ è interdetto al tutore. 

3 i. Un procuratore può sottoscrivere la di- 
chiarazione richiesta dall' articolo 7 ? 

Non se ne può dubitare , pel principio per 
aliuin qui agit , ipse agere videtur : colui che a- 
gisce pel ministero di altrui , si presume agire da 
per se stesso. Un procuratore può dunque sotto- 
scrivere la dichiarazione richiesta dall’ articolo 7. 

3 a. Allorché le parti convengono all ’ udien- 
za di dispensare il giudice dall ’ osservare una 
formalità d’ istruzione , è forse necessario cheli 
processo verbale sia sottoscritto da esse come 
avvìi ne per la prorogata giurisdizione ? 

No , perche questa convenzione , intervenuta 



(n) Bibliot. del Bar. 1 • parte, r8io , pag. 216. 
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nella stessa udienza , e di cui il giudice dà atto , d'ut. 
ha tutti i caratteri di un contratto giudiziario (a). 7 

a 3 II giudice di pace può- forse rifiutarsi 
a giudicare le parti le quali si presentano vo- 
lontariamente innanzi a lui ? 

• No , anche nel caso in cui non fosse il di 
loro giudice naturale , perchè la legge la quale 
autorizza le parli a presentarsi innanzi a lui dice- 
imperativamente , che egli giudiclserà le di loro, 
■differenze ( b ) (9). 



a) Cass. 3 . ottobre 1808 ; Sirej tom. 8 , pag. 53 . 8 » 
/>) Pr.it. tota. pag. 147» , . 




/ 
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• - Osservazioni al Tit. I. ' 33 

OSSERVAZIONI 

S-I* 

* 

• Sulle Nozioni preliminari. 

« 

Corrisponde questo I. libro del Codice francese al 
Il della III parte del Codice nostro , essendo addetto il 
primo alle conciliazioni. Ma mentre in quello la materia 
è ripartita in nove tìtoli , in questo essa ne comprende 
dieci ; poiché si è premesso un titolo particolare sulla 
maniera di regolare la- competenza determinata dalla legge 
organica giudiziaria del 29 maggio 1187. \ 

Quindi è che il primo titolo è secondo presso di noi 
e così dì mano in mano, sina al nono che passa ad essere 
il decimo. 

Tranne quest’aggiunzione di un titolo, le materie 
corrispondono in generale , del pari che gli articoli , re- 
stando a nostra cura il rilevare ed esporre tutte le difle^ 
renze particolari che possa preservare il parallelo di detti 
codici nel libro in quistione. 

S- n. . 

Sul titolo trìmo aggiusto 

Della maniera di regolare la ' competenza de' giudici 
di circondario. 

I * 

Invano si cercherebbe nel codice francese una norma 
onde poter fisssarc la competenza delle giustizie di pace. 

Or questo vóto cort molta avvedutezza ò ripianato dal 
codice nostro il .quale prima di tutto stabilisce il principio 
che il va 'ore di ducati trecento fissato dalla legge orga- 
nica giudiziaria per la competenza de’ giudici di circon- 
dario , debb’ essere o determinata o « determinabile pron- 
» tameute , e senza estrinseche pruove o altre indagini , 

» altrimenti si avrà come indeterminato « ( art. 91 ) ; 
quindi delta diverse regole , onde potersi determinare i va- 
lori che diconsi prontamente determinabili , e tali regole 
sono diverse secondo la diversa natura di tali valori*. 
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3 4 Parte T. Lib. I. Della Giustizia di pace - 
Di fatti trattasi forse di azioni reali ? Per esse al- 
lora il legislatore prescrive: 

I. K Cln: nelle azioni reali sopra immobili il valor 
» della causa sarà determinato dall’ annua rèndita inipo- 
» n i bile riportala nella matrice* de’ ruoli fondiarii, che si 
» moltiplicherà per quindici volte, se i fondi siano ru- 
» stici , c per dieci volte, se siano edifìcii (art. pali 
norma veramente giusta perchè poggiata sulla veracità dei 
ruoli , la quale debb’ essere desiderata tanto dal cittadino 
che dal governo. 

II. « Che ne’ giudizii pctitorii per esazioni annue 
» di canone, rendite fondiarie^ , o di altre prestazioni an- 
» nuali perpetue , il valore si desumerà dcU’aniitKi rendita, 

» del canone o dalla prestazione moltiplicata nel modo- 
» detto nell’ antecedente articolo ( art. pi ) » e questa 
norma è fondata sulla presunzione dell’ annuo fruttatoche 
possa ricavarsi dall’ oggetto controvertilo. 

Ili » Che nelle azioni reali sopra mobili jl valore 
» si desumerà o dalla pubblica opinione, secondo cui il 
■» mobile di quella natura e qualità non può eccedere du- ' 
» cati trecento , o dalle scritture prontamente producibili 
» senza potersi ricorrere a perizie o ad apprezzi (art- p4-) ,v 
Previde il legislatore , non esser facile desumere il 
valore dalla pubblica opinione senza molla dose di pru- 
denza nel giudice e moderazione ne'litiganli. Vietando per- 
ciò le perizie e gli apprezzi, clic avrebbero occasionato un 
giudizio incidente prima del giudizio principale, credè più 
opportuni) prescrivere, che se nel modo già detto» non cn- 
» sti dal valor deiJa cosa , si avrà l’ azione come di 
» somma indeterminata , di non competenza del giudice 
» di circondario » ( lo stesso articolo p \ ) 

Vcrsau forse le azioni su di semplici dritti sugl’ im- 
mobili ? Per essi allora ii legislatore prescrive nell’ arti- 
colo pò -che « nella valutazioue de’ dritti si osserverà la 
» regola stabilita nell’ art. pi » eli’ è Appunto la base 
generale , su di cui queste diverse regole sono poggiate. 

• Versa forse l'azione Sull’ indennità dovuta dal loca- 
tore nelle cause di affi Iti , ove il fittuario sia espulso prima 
della finita locazione? Or per tal caso pronuncia l’articolo 
p 6 clic « il valore sarà regolato secondo gli articoli i5po 
iSpi e iSpa delle leggi civili « cioè, che ove si tratti. 
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» <11 casa , di appartamento o di bottega , il valore sia 
» una soma eguale al pigione , per qi*el tempo die la 
» consuetudine locale accorderà il congedo e l'uscita; ove 
» poi si tratti di fondi rustici il valore sia il terzo del 
» fitto di tutto il tempo che dovrebbe trascorrere per com- 
» piere l’ affitto. » 'f 

Trattasi forse di quistioni sulla esecuzione delle pro- 
prie sentenze, sia per richiamo di proprietà o di pegno de- 
gli oggetti eseguiti, sia per contributo- sul prezzo ritratto 
dalla vendita dei medesimi , la citi conoscenza è attribuita 
ai giudici di circondario dall’ articolo 3 i della legge or- 
gauica ? Or per siffatte quistioni l’articolo 97 riportan- 
dosi al principio generale premesso nell’ articolo 91 , or- 
dina semplicemente, che tali quistioni « appartengono ai 
» giudici stessi , purché il valore degli oggetti eseguiti 
» o venduti non ecceda i ducati trecento. » 

Ma regole sì precise non sarebbero state sufficienti 
ove P attore non avesse egli stesso determinato il valore 
dell 1 azione nell’ intentarla ; il legislatore perciò ^ordinò 
nell' art. 100 che « il valore dell’ azione sarà regolato da 
v quel che si contiene nella dimanda , e non da ciò clic 
» si aggiudica colla sentenza. » 

Stabilì inoltre nell’ art. 98.. che a la citazione non 
» può contenere dimande eccedenti il valore di ducati 
» trecento ». -> ■ ■ <- 

Prescrisse in fine nell’ art. 99 che « si considera ol- 
ii trapassato detto valore : 

» i. Quando per P azione degl’ interessi riuniti alla 
1» dimanda del capitale si eccede la somma di ducati tre- 
» cento ». « 

» 1. Quando la somma dimandata anche minore di 
» ducati trecento faccia parte o residuo di un credito 
» maggiore » : per la ragione che la discussione allora 
cade sulla totalità del credito , nou già sulla somma di- 
mandata.. ; 

» 3 . Quando da una parte si fanno più dimande 
» che congiunte insieme eccedano il valore di ducati tre- 
» cento , ancorché provenissero da diverse cause , e si 
» fossero formate in tempi diversi , eccetto il caso che 
» simili dritti derivassero anche da diverse pcssone » : 
per la ragione che nella prima ipotesi , noli gi'a nella se- 
conda , può esservi vera connessione di causa. 
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S- ni. 

Quistioni che riguardano questo nuovo titolo. 

Stabilita in tal modo la norma per determinare la 
competenza de’ giudici di circondario , e loro accordata 
1 ’ attribuzione di giudicare le controversie che derivar po- 
tessero dalla esecuzione de’ proprii giudicati , pare che il 
legislatore avrebbe dovuto prescrivere ancora il rito da 
osservarsi in siffatta esecuzione ; ma non è così. Alto si- 
lenzio ne serba il codice ; donde le quistioni seguenti. 

i. Le regole generali sulla esecuzione forzata delle sen- 
tenze e degli atti prescritte nel codice nostro cogli 
articoli 635 a 647 debbon osservarsi , o no , in ese- 
guir le sentenze de' giudici di circondario ? 

Npi rispondiamo di si, per le ragioni che sviluppa 
F autore sulla quistione terza esaminata nelle nozioni pre- 
liminari di questo libro, ed aggiungiamo che s’ egli è ca- 
none in dritto , di doversi le leggi particolari di una 
materia applicare in preferenza della legge generale , 
come dottamente sviluppa egli stesso nel n. 3g della sua 
introduzione , per conseguenza è canone ancora , che ove 
mancano le leggi speciali , nopo è ricorrere alle generali 
della materia : la quale soluzione troverebbe pure appog- 
gio di analogia nell’ articolo 18 delle leggi nostre di pro- 
cedura ove si ordina , che pe' casi non previsti per la 
procedura de’ conciliatori debba ricorrersi a quella de’giu- 
dici di circondario. 

a. Come adempire al prescritto dall' art. 638 , non 
conoscendosi ministero di patrocinatori nelle giustizie 
di pace ? 

A noi pare , che il certificato di cui ivi si parla , 
possa farsi dalla parte in vece del pà fiocinatore, non es- 
sendovi altro mezzo come adempire siffatta formalità. 
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3 . Può il giudice di circondario ordinare la cancella- 
zione di un ipoteca , di cui si parla ifi detto art. 
638 ? 

Ci sembra che sì , quando si tratti di somma non, 
eccedente i ducati trecento. Nè ci fa peso in contrario 
J’ articolo ao 53 delle leggi civili , ove si dice « che ia 
» cancellazione dee chiedersi nel tribunale , nella cui g>u» 
» risdizione si è falla l’ iscrizione , perchè la denomina- 
zione di tribunale è anche adattabile a’ giudicati regii , 
oggi soprattutto che la loro giurisdizione è ordinaria , 
non già dì eccezione. Per essere diversamente , dovrebbe 
r art. 3 o 53 contenere speciale delegazione ; ma se questa 
non v' è , la soluzione legale dee desumersi da’ generali 
assiomi delia competenza. 

4 - I giudici di circondario son eglino competenti a pro- 
cedere ne' giudi zìi relativi ai sequestri e pignoramenti 
diversi prescritti dal Codice come mezzi di- esecuzio- 
ne ne' titoli VII, FUI , IX, X, XI, e XII del 
libro Fi della prima parte ? 

Non contenendo 1’ articolo 3 i della legge organica 
veruna limitazione , sarebbe a prima vista sembrato do- 
versi la questione affermativamente risolvere per tutt’ i 
sequestri in generale ; ma non è così : dappoiché , essen- 
dosi il dubbio proposto a S. RI. rispetto all’ espropria- 
zione forzata « sulla considerazione che in vigore degli 
» articoli del codice civile e 4J 2 del codice di procedura 
» civile, la cognizion de’ giudizi! di espropriazione forzata 
» trovasi delegata ai tribunali ciyili , nella cui giurisdi- 
» zione sono siti i beni sottoposti alla espropria » (a) ; 
con rescritto del .ai ottobre 1818 fu sovranamente dichia- 
rato « che i regii giudici di circondario sono incompe- 
» tenti a procedere nc'giudizii anzidetto , e che perciò 
» la cennata delegazione non ha ricevuto veruna alterazio- 
ne dall' art. 0 3 i delia legge organica giudiziaria. » 

(a) Nella pubblicatone del codice V art. saio del nostro Cod. 
eiv. fui luci 1’ art. aiti delle nostre Uggì civili, e l'ut. 
quella di procedura fu negli slessi termini adottato uell* fri. 536 
delie leggi di procedura ne' giudizii civili. 



V 
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Or dietro tale reseri Ho i non è più da mettersi in 
dubbio , clic i giudici di circondario , se sono incompe- 
tenti per 1’ espropriazione l'orzata , di cui parla il titolo 
XII , sono per 1 opposto ben competenti po’ rimanenti se- 
questri de' titoli VII, Vili, IX, X ed XI. 

5.® Coni' eseguire la distribuzione per contributo , su 
di cui versa il titolo XJ art. j^o a j54 se le forme 
quindi prescritte sono tutle-relalive ai tribunali civili f 



Conformemente alla risposta data sulla i.* e u. a <jui- 
stione noi siamo di avviso , doversi tener dal cancelliere 
del giudicato regio il registro prescritto dell’ art.° q\i : 
doversi adempir dalla parte quanto al patrocinatóre im- 
pongono gli articoli 743 e seguenti : doversi eseguir dal 
giudice tutto ciò che la legge attribuisce sia alt’ intiero 
tribunale , sia al presidente ed al giudice commessario. 

6 Per quel che riguarda 1’ opposizione , ricognizione 
e rimozione de’ suggelli , daremo le uostre osservazioni sul 
titolo corrispondeute alla materia. 
i* : . ; i* V, « . V. \ > mi ìuf 



$• iv. 

1 Sull' art. 1 •{• tot. 



Fra P articolo 1 del codice fraucese ed il tot delle 
leggi nostre tre seno le differenze»; 

1 . Rei codice francese si parla del nome solamente 
dell’ attore , dell’ usciere , c ilei reo , cioè del- nome di 
famiglia che noi diciamo cognome ; rpentre nelle leggi 
nostre' si richiede non meno siffatta indicazione, che quel- 
la del nome di battesimo: il qual cangiamento quando an- 
che si riducesse a semplice spiegazione , ò stato senza dub- 
bio ben opportuno , 1 . perchè, essendovi piti individui 
di una stessa famiglia, il cognome solo non basta ad in- 
dicare chi veramente sia l’attore, chi il reo,, e chi l’u- 
sciere ; a. perchè presso di noi è costantissimo uso di a- 
d operarsi e nome c cognome contemporaneamente in tut- 
te le civili contrattazioni ,• 3. perchè tal uso è autorizza- 
to da simili disposizioni , tanto del eodiee nostro in tutti 
gli articoli ove si parla d’ iudicazioh di persone , speci- 
almente per gli atti dello stato civile", quanto dalla legge 
sui notariato. 
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». Nel codice francese si parla di matricola dell’ u- 
Scirre 5 ma presso di noi', essendosi abolito il dazio delle 
matricole , deve invece di essa indicarsi i' autorità -giudi- 
ziaria , cui i’ usciere è addetto. Noi non ignoriamo che 
taluni uscieri aggiungono la enunciazione dei decreto di 
nomina in luogo della matricola; ma questa aggiunzione 
è inutile , non dovendosi nell’ eseguire la legge usar pre- 
videnza e cautela maggiore di quella che la legge stessa 
richiede. * - 

3 . Ndl citato art. 1 s’ impone la necessità denun- 
ciar le ragioni della dimauda, nel iol in vece del voca- 
bolo ragioni , si adopera l’altro di fondamenti ; i quali, 
vocaboli per altro sono presso a poco di cgual forza per 
ispiegare, che debbono nella citazione esprimersi i motivi 
ragionati , ossiano poggiati sui fatto e sulla legge: 

4 - La citazione, che secondo Paolo sulla L. x, D. de 
in ius vocando, altro non è che la interpeliazione fatta per 
parte dell' attore al convenuto di comparire innanzi ai giu- 
dice iuris experiundi causa, secondo l’autore debbe avere 
sette intrinseche formalità, e noi pur sette neenuruer iamo. 

Debbon , cioè , indicarsi * 

1 . La, data 5 , . , 1 > 

2. L’ attore ; 

3 . L’ usciere ; 1 ' • 

4- 11 reo ; 

5 » L’ oggetto ; • * . 

6. 11 giudice ; • 

7. Il giorno e 1 ’ ora della Comparsa; } : 

* Or dopo aver analizzate e dilucidate ad una ad uni 
siffatte formalità , cinque quislioni I' autore esamina su 
questo articolo ; ma noi , per verità , sarem tentati a ri- 
durle ad una sola, cioè : i- ; . 

La inosservanza di una delle sette formalità della 
citazione può, 0 no, ut’ giudicati regii produrre 1’ annul- 
lamento ? 

Nella legislazione francese pare che ancora vi sia dub- 
bio. Il nuovo .codice, dice lo stesso Biret nel suo Tr. delle 
nullità d' ogni genere , pari. II , cap< I non pronuncia 
specificatamente ia nullità delle citazioni che si facessero in 
•contravvenzione del suo testo, ma la nullità non è meno 
certa. Suonando io stesso citazione cd 3ggiòruamento, e la 
Carré f r ol. I, 
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legge pronunciando la nullità degli aggiornamenti i quali 
«ori contengono le forme prescritte.; ne segue che la nul- 
lità la quale si applica agli uni debba applicarsi ancora 
al le altre. D’ altronde in tal guisa decide la novella giu- 
risprudenza nemine contradicente. Per convincersene basta 
osservare le numerose decisioni riferite dall’annotatore dèi 
codice sull' art. 61 1 53. Cosi Birci; ma la risoluzione 

del nostro anfore è più equa c nel tempo stesso più legale. 

Ora sarà lo stesso presso di noi? Tal quistione dee 
diversamente proporsi; mentre le nullità delle citazioni in- 
nanzi ai tribunali civili sonsi tra noi ristrette i. alla man- 
. canza del nome e cognome dell' attore , a. alla mancanza 
dell’ oggetto della dimanda : -le altre omissioni producono 
altri filetti, ed alcune producono nullità in certi casi par- 
ticolaii che noi esamineremo a suo luogo. 

La quistione dunque tra noi riguardar può queste 
due mancanze nelle citazioni innanzi alle giustizie di cir- 
condario. 

A risolversi negativamente ci sprona 1’ art. io3o -j* 
jio6 delle leggi di procedura « Non può esser dichiarato 
« nullo alcun atto di citazione o di procedura se la legge 
j> non pronuncia lórmalmentc la nullità ». Ora se essa la 
pronuncia nelle citazioni innanzi ai tribunali , c non in 
quelle innanzi ai giudici di circondano, non potrà questa 
aggiungersi dal giudice. 

Ma è massima in giurisprudenza che qualunque alto 
di procedura può essere dichiarato nullo, ancorché la nul- 
lità non sia formalmente pronunciata dalle leggi, se l’ir- 
jegolarità riprovata vizia la sostanza dell’ atto , o se la 
nullità è sostanziale ( Sirey cod. di proc. annotato «>rt. 
io3o ). Ora sicuramente la mancanza del nome e cognome 
dell’attore , e quella della mancanza dell’oggetto della do- 
manda vizia talmente l’atto di citazione due inabilita così 
convenuto a rispondere che il giudice a pronunciarvi. 
Pure tutto che nulla questa informe citazione, il giudice 
non potrà che ordinare di rinnovarsi* e non pronunciarne 
la nullità: tal facoltà data ai tribunali non .può estendersi 
alle giustizie di pace, v . . - ^ « 

Dippiù converrebbe distinguersi, tra i giudizii in con- 
traddittorio delle parti, ed i contumaciali. Nei primi to- 
sto che il convenuto sia comparso dietro 1 ’ atto di cita— 
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rione vizioso, tutto è sanato colla Sua pj-ese'nza : le parti 
si spiegheranno sul vero nome e cognome dell’ attore , e 
sull’oggetto della domanda ; non essendovi in questa giu- 
risdizione ministero di patrocinatore , tutto vien risoluto 
dal giudice in presenza de’contendcnti. Ma ne’giudizii con- 
tumaciali una citazione cosi viziosa inabilitando il conVe*- 
«uto a difendersi , cd il giudice a pronunciare , il giudi- 
zio non può andar avanti ; la nullità è intrinseca per 
P inefficacia della citazione ,o, per dir meglio , la citazione 
snddettà è invalida , ed il giudice di circondario ordinar 
dee la sua rinnovazione. Se noi facesse ma volesse pro- 
nunciarvi , commetterebbe un abuso di potere. 

$• V. 

v, ( t ^ \ \ • *•*> 

, SulVart ■ j •{* 102. 

• ...» * * < • ** 

Sja per la sostanza sia per la redazione , P art. n 
francése differisee dal 102 napolitano. 

Diftériscono nella- sostanza, per essersi aggiunto nelle 
leggi nostre , Doversi fare la citazione davanti al giù- 
dice del luogo ov' è situata la cosa litigiosa , allor- 
quando si tratti dilazioni reali sopra inwiobili ; e ciò 
perchè la giurisdizione delie giustizie di circondario, colle 
leggi organiche giudiziarie è stata presso di noi esjtesa 
alic -azioni reali. 

Differiscono nella redazione , per essersi alle parole 
materie e dimora la prima del codice francese, la secon- 
da della versimi milanese , adoperandosi maggior tecnitk 
proprietà , sostituite quelle di azioni Presidenza. 

L’ azione di fatti, non la materia , è intentata in- 
nanzi al giudice: c chi in un luogo non ha domiciliò, a 
termini degli art. 102 -f* I0 7 e seguenti del- codice civi- 
le , vi ha residenza , non dimorerà come appunto si c- 
sprime il testo francese il quale usa il vocabolo' residen- 
ce , non demeure. 1 «*•'» - ' d* 

Più: abben chè sembrino sinonimi i vocaboli rcsidentà 
e dimora , pur il primo -hai significato» ! pib estesò, del se- 
condo. Si risiede se rapii cerne ute in un comune. aflbfqaan 5 - 
•do non vi si ha legai domicilio --, ’ “Bòli si risiède ,• ma si 
dimora nella casa clm uno abita, tanto uel fuogo dei d fl- 
uì icil io , quanto in quello delia residenza. 
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Ciò pranessp , noi opiniamo , che le definizioni date 
dall'autore delle materie personali e mobiliari , sian me- 
glio adattabili alle azioni rispettive di tali materie. 

Nulla abbiamo da osservare sulle quistioni 6, ed 8; 
ma crediamo che 1^ quistionc 7 sarebbe meglio spiega- 
ta, quando si avvertisse , non potersi denominar residen- 
za la momentanea abitazione , che uno abbia in passag- 
giero alloggio. - • 

Opiniamo in somma, potersi avere fid un tempo, in 
tre luoghi diversi, 1. domicilio legale, ». semplice resi- 
denza ossia permanenza; senza essersi acquistato dritto a 
domicilio legale, 3 . momentanea dimora*ed alloggio, nel- 
1’ uno o nell* altro di detti luoghi , ovvero altrove. 

Di qui la questione: per le azioni personali e mo- 
biliari , taluno , il quale non abbia domicilio legale , 
ma abbia invece residenza permanente , può egli citarsi 
innanzi al giudice di un suo momentaneo alloggio ? 

. Noi crediamo di no , perché 1’ articolo parla ,;di do- 
micilio e residenza; e sotto al nome di residenza , sinoni- 
mo di permanenza , non può nè in senso letterale, nè in 
senso legale, comprendersi l’alloggio momentaneo. ( V. Del- 
▼incourt 1 . c. alle note ai titolo IV, c Toullier l. c. n. 367.) 

'• §- VI. 

Sull art. 3 4 - io3. 

Ampliate. ctMIe nostre leggi organiche giudiziarie le 
èttribuzioni dei giudici di circondario, naturale conseguen- 
za era di doversi* ampliar parimente con aggiunzioni cor- 
rispondenti le disposizioni di questo articolo , ove sono 
enumerati i casi nei quali la citazione debb’csser fatta da- 
vanti al giudice def luogo ov’ è situata la cosa litigiosa. 

- Corrisponde in effetti , senza porre a tiutina le dif- 
fcfcrjze non sostanziali di redazione, ài numero 1 al nu- 
mero 1 : se non che ove nel francese si dice danni dati, 
mi nostro si spiega fatti da uomini o animali. 

Corrisponde ,il n. a al u. 2 , cosi due variazioni: la 
prima ciré alia rimozione de’ termini si è aggiunta purè 
l'alterazione, mentre un termine può ancora alterarsi senza* 
rimuoversi La seconda di essersi traslocata al numero 4 
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l'attribuzione di conoscere gli attentali commessi sul corso 
delle acque e le altre azioni possessoriali. 

Corrisponde il 3 al 5 per le riparazioni di cose lo- 
cate, con essersi dichiarato ed aggiunto, riparazioni ur- 
genti , tanto per ragione di affitti , < pianto per danno 
che ne possa soffrire il vicino. 

Corrisponde il 4 6 per la reintegrazione, ossia ri- 

facimento de’ danni pretesi da’ conduttori per uso impe- 
dito della cosa locata, e pretesa da’localori per abuso della 
medesima ; con essersi però tolta la condizione in quello 
stabilita, purché non ne sia impugnato il dritto : il che 
è 1’ effetto dell’ anellazione 'accordata per le azioni reali. 

Ma , oltre a tale ampliazione , ve ne sono altre in- 
teressanti ed in altri oggetti, pe’quali la citazione dovrà 
egualmente farsi davanti al giudice del luogo della cosa 
litigiosa. t 

Or tali oggetti sono i seguenti : 
i. Le servitù nel possessorio, quando il possesso noit 
sìa stato interrotto oltre di un anno ^ come dal numero 
3 del suddetto articolo. 

a. La nunciazione di nuova opera , a solo oggetto 
d’ impedire ogni innovazione che alterasse lo stato attua- 
le della cosa, come dal n. 4* ^ 1 - 

3. La denunzia di finita locazione per lo puro c sem- 

plice decorso del termine convenuto nel codtratto , come 
dal n. 7 . ' . 

4 . Le esazioni di- censi o canoni di qualsivoglia na- 

tura , di terraggi , di decima, e di altre prestazioni pre- 
diali nel possessorio , purché la dimanda sia appoggiata 
sopra titolo, autentico, o sopra possesso non interrotto da 
pia di tre anni , come dal n. 8. • 

5. Le riscossioni di pigioni o diestaglùdi predj ur- 
bani o rustici , durante il godimento dell’ affitto , e per 

lo corso di un anno dopo , come dal il. 9 . , 

Nè qui si arresta il nostro legislatore $ avendo egli 
ampliata la giurisdizione del giudice di circondario iu tan- 
ti casi nell' art. io3 r . ne aggiugne in seguito- due altri , 
come di eccezione ai precedenti. -, • • 

Ordina -di fatti nell'articolo 104 , che per le contro* 
Versie fra’ viandanti e loro osti o albergatori per causai 
deli' alloggio la citazione debba farsi avanti il giudice del 
luogo dove l' albergo è situato. ' > 
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• E prescrive uell'art. io5 clic per le violazioni delle 
leggi concernenti dazj indiretti nel caso e nel modo sta- 
bilito dalle leggi e da’ regolamenti in vigore, eccettuate 
quelle violazioni per le quali vi è luogo ad azione penale, 
la citazione debba farsi avanti al giudice del luogo dove 
è situato 1’ officio de’xlazj indiretti. 

.Stabilito innanzi a qual giudice di pace debban farsi 
Je citazioni pei diversi oggetti, contenuti negli articoli a 
e 3 , osserva l’autore die i' articolo 3 contiene in grazia 
de’ litiganti una eccezione alla massima dell’ articolo pre- 
cedente, ma non è così in forza delle nostre leggi. Presso 
di noi si è avuto per vero di essere azioni mistè tutte 
quelle contenute ir 11’ articolo io 3 , e perciò la citazione, 
non per eccezione ina per principio, decsi fare necessaria- 
mente innanzi al giudice del luogo ove è la cosa clic for- 
ma oggetto della controversia. 

• s- VII. •• 

* ‘ ». »•'* . 

. SulC ari. 4 *J* 

, ■: . 

Notabile miglioramento e dilucidazione ba ricevuto 
l’articolo 4 del codice francese dal 106 dd codice nostro. 

Di fatti nel primo si dice che la citazione si notifica 
dall’ usciere del giudice del domicilio del reo convenuto^ 
nel secondo del luògo , dorè sarà fatta la ^ notifica : R 
con ragione, perchè la competenza dell’ usciere è unica- 
mente determinata dal -luogo ove égli può esercitar le sue 
funzioni , non da quello dei domicilio del reo , il quale 
può esser notificato personalmente anche iri luogo diverso 
d%l suo domicilio. * # ■ - 

Nel primo si dice, che in -caso d'impedimento la ci- 
tazion si notifica da un altro usciere da destinarsi dal 
giudice ; nel secondo si danno tre dilucidazioni. I- Che 
tutti gli uscieri siano impediti, a. Che la citazione può 
eseguirsi da qualunque altro usciere, cui destinerà il giu- 
dice del ludgo dov£ la notifica debbaessere fatta. 

Nel primo si dice che dee 1’ usciere lasciarne cogia 
al reo ; nel secondo si spiega che dee lasciargli perso- 
nalmente , o al luogo* del suo domicilio. 

J • • 
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Nel primo si dice , ohe non trovandosi alcuno al do- 
micilio , la copia sarà rilasciata al sindaco del comune ; 
nel secondo si aggiugne in dilucidazione o a chi ne fac- 
cia le veci. 4 

• Nel primo non si spiega 1 ’ uso che far dee di tali co- 
pie il sindaco ; nel secondo si ordina di doverle conservare 
per consegnarle ai citati che Le richiederanno. 

Nel primQ niun altro caso è preveduto ; nel secondo 
si spiega , che ne’ luoghi ove siano più quartieri, la co- 
pia debba rilasciarsi all' eletto del quartiere , • ove la no- 
tifica è fatta coll’ obbligò stesso di conservarla per la per- 
sona citata. ' 

Pel divieto poi di poter gli uscieri esercitare il di loro 
uffizio nelle cause di congiunti , entrambi i codici perfetta- 
mente combinano. Ma se non possono gli uscieri istrumen- 
tare pe’ loro congiunti , potranno far atti contro de’mede- 
simi ? Una decisione della corte di Liege del ro luglio t8tt 
riportata dal Sihey , dichiarò valido un atto di appello no- 
tificato da un usciere parente dell’ intimato in grado proi- 
bito , per lo motivo che la legge non vieta agli uscieri 
di far atti del loro ufizio contro i proprii parenti , ma sol- 
tanto a prò di essi ( pag. 65 n. i ). Ma riflette il Biret 
I. c. cap. 1 1 sez. i. che non prenderebbe questa decisione 
per regola , altrimenti converrebbe dire che un usciere po- 
trebbe citare ed anche arrestare suo padre , suo avo , i 
suoi figli ec. ciò che ripugna alla morale non meno che 
all’ ordine giudiziario istesso. 

Quel che dice l’autore della cedola , ossia ordine del 
giudice , eh’ era necessario per le citazioni in forza della 
legge del r 790, , non ci riguarda : perchè la istituzione, 
degli uscieri per noi fu tutta nuova in forza del codice 
di procedura attivato nei regno in aprile 1809 (a). 

Dalla teoria passa 1’ autore alte quistjoni ; e noi die- 

(g) Posteriormente alta pubblicazione del codice, ma prima di 
mettersi in esecuzione , ebbe luogo il decreto del 17 agosto 1819 ri- 
guardante gli uscieri , c si stabili il principio che gli uscieri presso 
le autorità giudiziarie stabilite colle leggi organiche del 29 maggio 
1817 e del 7 giugno » 4 ii g avessero tutti* indistintamente le medesi- 
me attribuzioni., esercitando le proprie funzioni iu concorrenza Un 
loro per tutti gli atti clic la legge affilia al ministero dell' usciere. , 
ciascuno però nell’ambito della giurisdizione deii’ autorità cui è ad- 
detto , e nel modo e colie eccezioni ivi’ indicate. 
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46 Parte I. Ltb. I. Delia Giustizia di pace. 
tro le anzidette dilucidazioni me troviamo più agevole la 
soluzione. 

Sulla nona quistione volentieri opineremmo per 1’ af- 
fermativi onde restringere il più che s.i possa la serie deli 
le nullità degli atti giudi ziarii nelle giustizie de' circon- 
dari! , tanto più die la notifica fatta da un usciere di- 
verso da quello addetto al giudice di circondario , non 
vizia la sostanza dell’ atto J e saremmo inclinati a seguire 
la terza decisione della corte di Rennes citata dal nostro 
autore , se non ci facesse peso la disposizione dell’ art. a 
del decreto del 17 agosto 1819 riguardo agli uscieri (a) che 
prescrive doversi dagli uscieri presso i giudici di circonda- 
rio esercitare le loro funzioni uel territorio del circonda- 
rio nel quale sono destinati , facendovi esclusivamente da 
ogni altro usciere gli atti eh? concernono affari appartenenti 
al proprio circondario. Ora (a parola esclusivamente è iu 
luogo di proibizione per tutti gli altri , i quali sono incom- 

J ietenti ad is.frumentarc , ed è massima che le parole proi- 
riti ve di una legge tolgono tutto il potere di dritto e di 
fatto di agire in senso contrario , donde segue un'assoluta 
necessità di uniformarsi alla legge , cd anche una morate 
impossibilità di far quello eh’ essa vieta (£}, 



(a) Riguardo agli uscieri presso i giudici di circondario si stabi K 
eh’ essi eserciterebbero le loro funzioni net territorio, del circon- 
dario nel quale sono destinati, facendovi esclusivamente da ogni al-, 
/ tro usciere gli atti che concernono affari appartenenti al’pro^mo cir- 
condario. Non pertanto gli uscieri di circondario i quali risedessero 
ne|lc città ove sono stabiliti più giudicati di circondario, potessero 
esercitare il loro ministero intuito il territorio dilla medesima città, 
ciascuno però sempre per i soli affari del giudicato cui c addetto': 
Ed io caso di maucapza o d'. impedimento di lutti gli Uscieri di ur\ 
giudicato di circondario, gli atti del ministero esclusivo de’ medesimi 
si tacessero dagli uscieri di quel circondario limitrofo che in piedi 
dell'alto venisse designalo dai giudice al quale spetta conoscere f af- 
fare ( art. 4 del oit. decreto. ) 

" , (i) Il nostro autore il quale nella quist. 5 uvea dichiaralo che 

non si possono estrudere alfe giustizie di pace le nullità delle cita- 
zioni fatte incanti a’ tribunati , in quella quist. 9 risolve che la 
citazione fatta da un altro usciere nati è valida. Ma ciò non im- 
plica conti addizione , imiiffe altro è. dir nulla , altro non valida. 
Errino anche in questo caso il principiò di non potersi dal giudi- 
ce pronunciar la nullità , ' egli attesa l'invalidità della citaaion* 
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Osservazioni al Tit. I. 4? 

La decima quistitìne non ci riguarda , sV perché le cedo- 
le prescritte dalla legge del 1790 furono poscia abolite 
dal codice : come perchè , se debba talvolta spedirsi ce- 
dola da un giudice di circondario, dovendo allora destinar 
1! usciere egli viene obbligato a sceglierlo tra gli uscieri 
del circondario limitrofo, quando sono impediti quelli ad- 
detti al suo circondario come vien prescritto dall’ art. a 
del cit. decreto del 17 agosto 1819, 

Conveniamo nella risoluzione deH'undecinia quistione, 
anche perchè nel citato decreto si prescrive al giudice di 
scégliere 1’ usciere del circondario limitrofo. . . 

La duodecima è ben risoluta , perchè 1 ’ art. 4 del 
codice di procedura parla di giudice in generale; e ben 
risulta per la ragione addotta da Levasseur e da Lepagc.’ 
Ma presso di noi siffatta quistione è preveduta e decisa 
dalla saviezza del legislatore, spiegando I’ art. 1 66 e se- 
guendo appunto la opinione di detti autori , venne coM'art. 
» del cit. decreto del 17 agosto a spiegare doversi desti- 
nare dal giudice al quale spelta conoscere l' affare. 

Per le rimanenti quistioni i 3 , 1 4 , < 5 , e 16 noi 
dividiamo perfettamente la opinione dell’ autore , secondo 
gli argomenti da noi addotti sulle quistioni 5 . e 9. 

$. Vili. 

Sulr art. 5 -f - tOy. 

Con espressioni equivalenti le due legislazioni com{y- 
nano su questi articoli non essendovi altro divario, se non 
die. «invece de’ tre miriamelri francesi , la distanza per noi 
è stabilita a quindici miglia : su di che osserviamo ; 

.1. Che il termine debb' esser netto e franco, non do- 
vendosi computare giusta l’art. 1109 nè il giorno della 
notificazione, nè quello della scadenza ; 

a. Clic la distanza presso noi ha una base certa, qual 
è il quadro delle distanze formato in ciascuna provincia 
di autorità del governo , il quale quadro debb' esser affisso 
in tutt' i regii giudicati per norma de' litiganti ; 

ordinar dee che li rinnovi a lei oblìi della legge. Quoto è pure il 
nostro <611110161110 ma pel aolo motivo delta deposizione dell’ alt. a 
del citato nostro decido.. 



4 ® , Parte T. Lib. I. Della Giustizia di pace . 

3 . Che 1 ' espression letterale dc’nostri art. 107 e non 
non ci sembra rigorosa in modo «.la dover seguire sulla qui- 
stione n il sentimento del Dumoulin, allorché la distanza 
ecceda le quindici miglia , non già di altre intiere quin- 
dici miglia , ina di qualche frazione soltanto; e perciò se- 
guiam volentieri la opinione de’ sig. Lcpage, Pigeau- e Carré 
come .quella eh’ è più conforme ali’ equità , la quale deb- 
b esser sempre di norma , onde non mai restringere quel 
< He la legge dispone in favore dei rei per la loro legitti- 
ma ditesa: essendo principio riconosciuto nella L. 10 D. de 
re 6 ‘ dir. eh t favor ab iliores rei potius ijuain actoris sunt. 

. J. IX. ... 



Sull' art. 6 -J- 108. 

Questi articoli perfettamente combinano , se nod che 
ove nei primo dicevi cedola 1’, ordinanza • del giudice per. 
abbreviare i termini , nel secondo chiamasi ordine. 

^ er < I ue ^ c ^ e concerne le quattro .quistioni elevate 
dall autore su questo articolo ci limitiamo ad osservare 
sulla a 5 cher la nostra legge del registro del a5. dicembre 
Joib prescrive ncll’art. 13 che « le intimazioni ed ogni al- 
tro atto di usciere , di cui le copie possono essere rila- 
sciate prima della registrazione degli originali , non con- 
serveranno la .loro data se non saranno registrati fra i 
cinque giorni a contare dal dì seguente alla data inedesi- 
•*-*; intimazioni e gli atti degli uscieri che fossero re- 
gistrati dopo il termine di sopra^ stabilito , allorché si pre- 
sintano in giudizio , potranno essere attaccati per nutiità 
nievabili anche di uffizio *da’ giudici ». 

§. x. 



Sull' art. 7 -J- 109. 

Essenziale diversità si osserva tra questi articoli : 
•perche mentic il francese ed il nostro autorizzano le par- 
ti a presentarsi volontariamente davanti un giudice di cir- 
condario per far da esso giudicare le loro differenze , » 
imippcliabilmenle , se la legge ovvero le parti ve lo auto- 
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Osservazioni al Tir. I. 49 

rizzino , o con riserva dì appello , dispensando entrambi 
all’incompetenza che potesse derivare dal domicilio del 
reo, o dalla situazione della Cosa litigiosa; pure il secon- 
do vi appone una eccezione interessante, cioè die la ma- 
teria o la somma debba essere delle sue attribuzioni. 

Ma perchè siffatta limitazione ?* ' 

* La ragione noi crediamo essere questa: in Francò i 
giudici di pace sono anche conciliatori, e perciò la legge- 
accorda loro più ampia giurisdizione quando le parti si 
assoggettino volontariamente al di loro giudizio^- al con- 
trario presso di noi ai giudici di circondario si è tolta la 
facoltà, conciliativa , e perciò la loro giurisdizione si è 
ristretta, onde i litiganti facessero giudicare le loro con- 
troversie da’ conciliatori piuttosto o dagli arbitri che dà 
un giudice ordinario. 

Conseguenza intanto di siffatta limitazione sj è che 
presso di noi può rinunziarsi alla incompetenza ratione per- 
sonae , non già alla incompetenìa ratione maleriae; quindi 
debbe risolversi negativamente la quistione atì, perchè it 
nostro articolo vieta la prorogazione allorché la materia o 
* la somma non sono di attribuzione del giudice del circon- 
dario* 

Per lo stesso motivo noi crediamo di doversi egual- 
mente risolvere la quistione 27, perchè se non può darsi 
prorogazione espressa, molto meno può darsi la tacita. 

Distinguiamo sulla quistione 28 le due specie d’in- 
competenza in ragion della persona o della materia. Di- 
vidiamo per la prima la opinione dell’ autore;’ discordia* 
mo per la seconda, in forza dello stesso principio di esser 
vietata la prorogazione. 

Osserviamo sulla quistione 3 o , clic non potendo ri- 
nunziare all’incompetenza ratione maleriae chi ha il pie- 
no esercizio dei proprii dritti, moltomeno il possono i tu- 
tori , gli amministratori , i minori. 

Osserviamo sulla quistione 3 i, che la dichiarazione 
Ordinata dall’ articolo 7 -J* 109 allora soltanto può esser 
sottoscritta da un procuratore quando le parti ne io ab- 
biano espressamente autorizzato , per la regola generale 
contenuta nell’ articolo i8(n delle nostre* leggi civili. 
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• TITOLO n. , • * 

• v 

Delle udienze del giudice di pace e della 

COMPARSA DELLE PARTI (fl). 

' ' i ’ 

La legge del 26 ottobre 1790 è la prima la 
quale abbia stabilito delle regole circa il modo di 
tenersi le udienze , la' loro polizia e le misure da 
prendersi Contro le persone che le turbassero. Una 
légge del 29 febbrajo 1791 ne aggiunge alcune 
altre , ed il presente titolo II. è la riunione di tutte 
siffatte disposizioni , salve alcuni? modificazioni. 

Oltre gli oggetti indicati nella sua epigrafe , 
questo titolo contiene le regole particolari alle giu- 
stizie di pace sulla perenzione (b) , sull* appel- 
lo (c) , sull’ esecuzione provvisionale (</) , e sqile 
minute delle sentenze (e). * 

Le definizioni e le nozioni generali di dot- 
trina , relative a questi diversi oggetti , saranno 
esposte nel seguente libro. 

Qui ci limitiamo a notare le principali diffe- 
renze che esistono tra le disposizioni concernenti 
la giurisdizione del giudicato di pace , e quelle 
che regolano gli altri tribunali. 

1 . I giudici di pace non sono sottoposti alle 
regole ordinarie circa i giorni feriali , e la solen- 
nità del luogo dell’udienza ( f ). - . * 

(a) V. infra lib. 2 tit. 5 delle udienze , della ài loro 

pubblicità e poliiia. * 

(b) V. Tari. i5- 
(cr V. 1 ’ art. 16. 

( d ) V. 1 ’ art. 17. • r 

(e) \. 1’ art- 18. * 

(/) >. l' art. 8. 
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5 a Parte I.Life. T, Della Giustizia di pace. 

i. Le parti si difendono in persona o per prò- y 4 rt . 

HO curatore, senza patrocinatori, nè scritture (a).. 8 

3 . Qualunque inciderle circa la verificazione 
delle scritture , o la inscrizione in falso è rimesso 
al tribunale del circondario ( b ). 

4 - La perenzione d’ istanza , altrimenti l’estin- 
zione della istanza per non essersi continuate le 
azioni , ha un termine molto più breve , e si ac- 
quista di pieno dritto (c), ' 

5 . Finalmente, qualunque sentenza al di sot- 
to di 3 oo franchi è di dritto esecutoria provvi- 
sionalmente , e , in tutti gli altri casi , il giudice 
può ordinarne 1’ esecuzione , ma sotto cauzione (d). 

Articolo Vili. f- ito* .► 

1 giudici di pace debbano fissare due gior a 
ni di udienza almeno in ogni settimana. Posso J 
no altresì procedere al disimpegno delle di loro 
funzioni in tutti gli altri giorni ^ anche in do- 
menica o festa , sia di mattina , sia di sera. 

1 giudici di pace possono anche dare le di 
loro udienze nella propria casa , parche le porte 
siano aperte. 

* - Da conferirsi. 

; ./ * * ' * * . v ' ” ‘ - 

T. 9, 27 — Legge del 26 ottobre 1790, tit. 

']• art. 1., 2. — Infra , io , i 3 , 87. 

Vili. La legge del 1790 sottoponeva i giu- 
dici di pace ad indicare tre udienze per settima- 
na : essa non imponeva affatto questa obbligazio- 
ne a’ giudici di pace delle campagne. L’articolo 8 
ha fatto cessare qualunque distinzione. 



(a) V. V art. 9.. 

( b ) V- P art. 14. 

(c) V. l’art. i 5 . 

(d) V. P art. 17. 



/ 
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Tit. II .Delle udien. e deila comparsa delle parti. 53 
Art. 34 - Il giudice di pace può forse indicare 
8 un giorno di domenica o di festa per la sua or- 110 
dinaria udienza ? 

Noi non crediamo : è per una eccezione che 
gli è permesso di giudicare in siffatti giorni ^ ciò 
non può dunque farsi se non nel caso di urgenza; 
e fuori di questo caso , egli si trova sottoposto 
alla regola ordinaria che interdice in detti giorni 
tutti gli atti giudiziari i (a). 

# 55 . Dal perchè il giudice di pacò può giu- 

dicare le domeniche e feste , deesi forse con- 
chiudere che le ore del servizio divino gli siano 
interdette ? 

Si potrebbe fondare la negativa sul motivo 
che 1’ articolo 8 accorda a lui 1' autorità eli giudi- 
care le domeniche e le feste , il mattino e dopo 
il mezzo giorno; talché non ci sarebbe nessun’o- 
ra in cui non potesse tenere udienza. Tale è 1 \ opi- 
nione degli autori del Pratico , toni . i. pag. * 49 * 

Se la legge di ottobre 1990 proibiva formal- 
mente il tenere udienza durante le ore consacrate 
al divin servizio , fu perchè allora la religion cat- 
tolica era essenzialmente dominante. Al presente , 
che tutti i culti sono tollerati , non si potrebbe 
trovar motivo . per sospendere le funzioni della giu- 
stizia durante l’esercizio di tale o tal culto. Non-, 
dimeno noi pensiamo che ne* luoghi in cui non 
vi ha pubblica riunione , riconosciuta dal Governa, 
di cittadini i quali professino un culto; differente 
dal cattolico , la convenienza esiga che il giudice 
di pace , quante volte non- vi sia assolutamente 
urgenza, si uniformi alla legge del 1790. 

56 . Dal perchè il codice non fa alcuna di- 
stinzione tra le feste nazionali e le feste reli gio- 
ia) Delaport* , t<jm. 1. pag, 10. e 11. 
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Parte I. Lib. L Della Giustizia di pace, 
se , daòbiam conchiudere che sia permesso a ’ Art. 
o giudici di pace di tenere le loro udienze ne’gior- 
ni delle feste nazionali ? 

Tale almeruo è la nostra opinione , quantun- 
que sembri contraddittorio chiamare tutti i cittadini 
a celebrare una festa pubblica e permettere nello 
stesso tempo che possano attendere alle discussioni • 
giudiziarie ; ma la necessità di. terminar pronta- 
mente le di loro differenze sembra che debba vini- 
cere qualunque, altra considerazione. * 

3 y. Il giudice di pace può forse indicare 
la sua dimora per luogo delle sue udienze or - 
dinarie , allorché essa non è situata nel capo * 
luogo del cantone ? 

La legge del 29 ventoso, art. 9, obbligava 
i giudici di pace di tenere le di loro udienze al 
capo-luogo del cantone : eglino non potevano giu- 
dicare altrove se non in casi particolari. L’artico- 
lo 8 accorda ad essi in modo generale e senza 
restrizione , la facoltà di dare udienza in casa 
loro , e per conseguenza , dice il signor Lev asseu r, 
pag. 14 n.° 31 , quella di dare udienza fuori il 
capo-luogo allorché non vi dimorano. Nondimeno 
è nostro avviso , che sia loro dovere d’ uniformarsi 
alla precitata legge , la quale noi non reputiamo 
abrogata dal codice di procedura. 

Del resto , ancorché lo fosse stata , sarebbe 
almeno dovere del giudice di pace, uniformarsi a 
quella legge , per comodità de’ litiganti , se la 
sua dimora si trovasse ai confini del cautonc. 

In ogni caso, finalmente, siccome egli dee 
risedere nel circondario , non può tenere le sue 
udienze in un comune che non ne facesse parte(a). 

(«) V. Commailles , tona- 1 , pag. 3 i 5 il Pratico tom.i , 
pag. x 5 o; Rouen, 18 gennajc* itìi6j.e la decisione minisi®-» 
viale degli 1 1 aprile 1807. 
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Tit. II. D elle udien. e dellacomparsa delle parti. 55 
rt - 38 . Allorché il giudice tiene le sue udienze 
* nella propria casa , è egli rigorosamente obbli- 
gato a far costare nelle sue sentenze che le por- 
te sono rimaste aperte? 

Colla decisione dei 16 piovoso dell’anno ir , 
la corte di Parigi giudicò tale quistione per ia 
negativa (a). . 

3 g'. Il giudice di pace può egli procedere 
in sua casa ad un esame di testimoni , quan- 
tunque tenga ordinariamente' le sue sedute in 
altro luogo ? 

- Sì , ed è una conseguenza che si deduce dal 

perchè la legge lo autorizza , senza distinzione , a 

tener udienza in sua casa (b). 

4o. Può egli forse sentenziare sulla faccia 
del luogo controvertilo ove si fosse recato per 
fame la visita ed ascoltarvi de' testimoni? 

Sì, a’- termini dell’ art. 4 del tit. 3 della leg- 
ge del a 5 ottobre 1790 ($■); 

. 4 1 • Il giudice di pace può dare udienze 

segrete ? - •/., . . . . > 

Sì , nel caso dell’ art. 87 del codice di pro- 
cedura , o dell’ articolo 64 dello statuto (df Ma 
noi pensiamo eh’ ei debba ordinarla con sentenza , 
e renderne conto al regio procuratore. Questo ma - 
gistrato è incaricata, relativamente alle giustizie di 
pace, della sorveglianza che il proenrator generale 
esercita rispetto a’ tribunali di distretto. 

K ’ ,.*•* • * ' ''' i l 

(a) Sirey , tom. 3 , par. a , pag. 33 a.- 

(b) Parigi, 16 piovosa anno u.journ. da palais. , te- 

mest. an. II. n.* i 53 pag. 118. 1 ( 

( c ) V. 1 * instit. del comitato di costitut. dèi >8 no- 
vembre 1790, §. 8, e Berriat -Saint-Prix. pag. 3 io, do». »•. 

(d) Demiau, pag. 19. , • 

Carré' Fot. I. *4 
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56 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

Art. 

111 Articolo IX f m 9 

• £ 

Al giorno indicato nella citazione o con - 
venuto tra le parti , esse debbono - comparire in 
persona , o per mezzo di un loro procuratore , 
debitamente autorizzalo ; «è possono far notifi- 
care le loro ragioni per iscritto. 

„ r « i J 

'» » Da conferirsi. 

: 

Legge del 26 ottobre 1790, iit. 3 . art. 1. 
Infra art. i 3 v 

IX. Questa disposizione è assolutamente uni- 
forme a quella dell’ art. 9- della legge del 1790, 
perchè in effetti niun 'cambiamento poteva aver 
luogo sull’ oggetto. 

42. Dal perchè dé parti debbono comparire 
al giorno stabilito dalla convenzione , ne segue 
forse che il giudice di pace possa dichiarar con- 
tumace quella che non comparisca ? 

Noi pensiamo eh’ egli noi possa, se non quan- 
do le parti si fossero già presentate, avessero ebie- 
sta la sentenza , o per ispiegarsi fossero convenute 
di un giorno nel quale una di loro non fosse com- 
parsa* Questa convenzione dee costare da una sen- 
tenza preparatoria che abbia pronuncialo il rinvio: 
nè crediamo che in nessun altro caso il giudice di 
pace possa accordare la contumacia , quand’ anche 
una delle parti producesse il consenso prestato dui 
suo avversario di comparire ad un giorno indicato. 

In effetti , 1 ’ articolo 19 non sembra autorizzare la 
contumacia se non dietro l’esibizione di una ci- 
- lazione. * 
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T it. II. Delle udien. e della compai-sa delle parti. 5 j 
Art. 4 ^- La procura per comparire nella giusti- 
9 zia di pace dee fqrs e essere s iedale? 111 

Noi risponderemo , cogli autori del Pratico , 
tum. 1. pag r 5 z , che una procura generale la 
quale, a* termini dell 5 articolo 1988 *f* 1860 del co- 
dice civile, restringe il mandatario ne’ confini di una 
semplice amministrazione, non sfarebbe sufficiente. 

Vi sono de’ casi in cui una condanna del giudice 
di pace può gravemente compromettere gl’ interessi 
di una parte ; per esempio , allorché si tratta di 
azioni possessorie : bisogna dunque che la volontà 
di questa parte sia chiaramente manifestata ; ma 
perchè fosse manifestata , importerebbe poco che 
il fosse in una procura particolare o generale (a). 

È in questo senso che il Signor Biret , tomo 1 , 
pag 91 , dice che la facoltà è speciale o genera- 
le nelle cause o sentenze. 

44 - Qual forma debbe aver la procura per 
compat ire innanzi al 'giudice di pace ? 

Si crede generalmente che la legge non avèndo 
fissata alcuna forma particolare , tona procura in 
privata scrittura sia sufficiente , se T atto che la 
comprende sia scritto in carta bollata e registrato. 

Non pertanto , siccome un tale atto non garanti- 
sce con sicurezza alla controparte , che provenga 
elFettivamdnte da colui in nome del quale è sot- 
toscritto , siccome essa può temere che la sotto- 
scrizione sia negata, noi pensiamo che la medesima 
potrebbe in tale stato della causa rifiutarsi ad 
ogni ulteriore procedura ; ed in questo caso sarà 
obbligato il procuratore a far verificare o legaliz- 
zare la firma esibita , e a procurarsi un alto 
autentico. La controparte sarebbe ancora nel dritto 
di esigere ch’egli certificasse la firma del mandan- 

* * 

(a) V. Delaporte tom. j. pag. 3z» 
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io. Ma in tutti i casi, allorché la proemi in scrii- Art. 
in tura privata non è ricusata, debb’ esser rimessa g 
al cancelliere , affinchè la unisca alla ifiinuta della 
sentenza. 

Queste osservazioni provano che il partito più 
prudente , onde evitare qualunque incidente , è di 
fare stendere la procura da un notnjo (a). 

45. Dal perchè la legge proibisce il notifi- 
carsi alcuna difesa , ne siegue forse che le parti 
non possano leggere una difesa scritta ? 

No , senza d uhbio , e vi sono anzi autori i 
• quali pensano, che non è alle parti nemmen proi- 
bito trasmettere al giudice delle memorie per sua 
istruzione. L’ articolo non esprime altra cosa se 
non che non si può intimare alcuna difesa scritta, 
sotto qualsivoglia titolo. 

< 46. Ma si potrà almeno intimare un atto 

sia di protesta sia conservativo ? 

il giudice dee considerare qual sia I’ oggetto 
di tale atto , in quali circostanze si trovava la 
parte che fu obbligata a farlo : egli dee valutarne 
il merito. In una parola , la legge volendo pre- 
venire le inutili spese , 1’ atto di cui si tratta non 
debb’ esser preso in considerazione se non quando 
ne sia r utilità ben dimostrata ( b ). 

Articolo X f 1 ia. 

Le parti devono davanti al giudice conte- 
nersi ne’ termini > della dovuta moderazione , ed 
osservare il rispetto che esige la giustizia ; ove 
se ne allontanassero , sono richiamate all' ordi- 
ta) V. Levasseur, pag. 5 o n.* 88, Question. de Le- 

J age , pag. ^3 ; Pratico , tom. I. pag. i 5 a; Bibliot. du 
ar. 1810 , pag. 220 n.° io. 

(à) Dcniiau, pag. ig- 
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Art. ne ; ed in caso di recidiva ; il giudice può con - . 
io dannarle ad una multa non maggiore di io fran- lf* 
chi : la condanna alla multa viene pubblicata 
col mezzo di affissi , il di cui numero non può 
eccedere quello de 1 comuni del cantone. 

Da conferirsi. • 

Legge del 18 ottobre 1790, tit. 7, art.- 3 . 

J nfra , art. 88 , 781 , n.° 4 * 

X. Sarebbe superfluo l’ esporre i motivi di 
tale disposizione. Si comprende che nell* udienza 
tutto deve annunciare così per parte del giudice 
come per parte de’ litiganti , il rispetto dovuto 
alla giustizia , e che deve appartenere al magi- 
strato il reprimere immediatamente qualunque in- 
frazione di questo dovere. 

47 . Dal perchè il giudice di pace può or- 
dinare , nella specie dell ’ articolo 1 o, V affissione 
della sua sentenza in un numero di copie che 
non ecceda quello de ’ comuni del suo cantone , 
dee si forse conchiudere che si debba necessa- 
riamente apporre un affisso in ciascun comune? 

Ci sembra che dall’ articolo possa soltanto de- 
dursi che non si possano affiggere più avvisi che 
non vi sono comuni nel cantone : appartiene dun- 
que al giudice il determinare i luoghi ed i siti in 
cui debban farsi affiggere ; ben inteso che se no 
debba stendere processo verbale dall’ usciere. * 

■ t 

Articolo XI f* n 3 . ' • 

. e 

In caso d' insulto , o di grave irriverenza 
contro il giudice , se ne fa processo verbale , *• 
la parte può esser condannata ad una deten- 
zione non maggiore di Ire giorni . 

1 
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. Da conferirsi. Art. 

1 1 

La legge del 18 ottobre 1790, tit. 7, ari. 4. 

C. d’ istruz. crim. art. 91 , 181 , 5 o 4 , 5 o 5 . 

XI. La legge del 1 790 aveva egualmente pre- 
visto il caso d’ insulto o irriverenza ; ma voleva 
che il prevenuto fosse giudicato dal tribunale del 
distretto. Era uniforme alla regola generale , che 
attribuisce a qualunque giudice la polizia delle sue 
udienze , di accordare al giudice di pace la fa- 
coltà c^i pronunziare egli medesimo la condanna (a). 

48. Se il giudice di pace ordinasse V im- 
prigionamento nel caso dell’ articolo 1 1 , senza 
stenderne processo verbale , potrebbe essere sot- 
toposto alla presa cC parte ? 

Noi pensiamo che noi potrebbe essere, eccetto 
nel caso in cui, secondo le circostanze , l’omissione 
presentasse il carattere dei dolo ; giacche altrimen- 
ti, egli non si troverebbe in nessuno de’ casi i 

S uali , secondo l’articolo 5 o 5 del codice di proce- 
ura , danno luogo a simili azioni. 

4 g. Lì articolo n può presentemente riceve- 
re la sua applicazione , per ciò che risguarda 
la condanna d’ imprigionamento di tre giorni? 

11 Signor Biret , v.° audience, decide la ne- 
gativa , per la ragione che le péne stabilite dal 
podice penale , posteriore al codice di procedura , 
contro quelli i quali oltraggiano o insultano i ma- 
gistrati nelle loro funzioni , sono assolutamente 
pene correzionali , che i giudici di pace non pos- 
sono pronunciare. 

* È vero che le pene stabilite nel codice pe- 
nale , articolo» 223 , c 228 , sono pene correzionali, 

(a) V. Sirey y tom- 2. 1. parte, pag. 80. 
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Jrl. poiché eccedono i cinque giorni di prigionia , ed v . 

1 x i i5 franchi di ammenda ; ma bisogna osservare 1 1 3 
ch’esse sono pronunciate per oltraggi fatti ‘a’ giu- 
dici , con parole indenti a ledere il di loro ono- 
re , o la di loro delicatezza , o con gesti , o con 
minacce. L' artico'o 1 1 parla d’ insulti o irrive- . 
renze gravi. Ma qualunque insulto o irriverenza 
non può avere il carattere di oltraggio ; ed in 
questo caso il giudice di pace , senza contravve- 
nire, alle disposizioni del. codice penale , può, se- 
condo la nostra opinione , applicare quelle che so- 
no pronunciate dall’ articolo 1 1 . 

Noi non diremo dunque, come l’autore cita- 
to , che in caso. tale il giudice di pace dee limi- 
tarsi a redigere, come ufficiale di polizia giudizia- 
ria , il processo, verbale delle ingiurie le quali pos- 
sono essergli state fatte T e ad inviare questo pro- 
cesso verbale al procuratore regio , perchè agisca 
correzionalmente contro il colpevole ; nè pensia- 
mo che gli articoli io ed 11 si trovino ridotti ad 
accordar al giudice . la semplice facoltà di con- 
*dannare eli’ ammenda , per’la mancanza di rispet- 
to durante la tenuta dell* udienza. Non sarebbe 
dunque se non in caso .di oltraggio che il giudice 
di pace dovrebbe stendere processo verbale , ed 
agire come il consiglia il Signor Biret. 

So. Il giudice di pace può forse condanna- 
re alle pene stabilite dall' articolo ri, sei folti, 
avvengono non già nell’ udienza , ma altrove ? * 

Noi in questo caso pensiamo Qome i| Signor 
Biret , nel luogo citato , che la legge non investe 
il giudice di pace del dritto di reprimere l’ inde- 
cenza e l’ insulto , anche personale , se non du- 
rante la tenuta delle udienze’, e che non si può 
conseguentemente estendere questa facoltà ai fatti 
che avvengono altrove.. Ma .allora egli farebbe prò- 
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, cesso verbale in compmova di questi fatti , e lo AtU 
3 rimetterebbe al commissario della polizia o al prò- la 
curatori del re , secondo che essi costituiscono una 
contravvenzione o un delitti. # 

Articolo XII. f n3. 

• 

Le sentente pronunziate ne' casi preveduti 
dagli articoli precedenti , sono provvisionalmente 
eseguile. *. . . . 

i 

Da conferirsi. « 

Infra art. 17, 18. 

Xil* Secondo questa disposizione , qualunque 
sentenza pronunciata ne’ casi previsti è soggetta 
ali 5 appello , e si esegue non ostante il ricorso del 
condannato (io). 

• Articolo XIII. •f n5. 

Le parti o i lóro procuratori sono sentiti 
contraddittoriamente (11). La causa è giudicata 
antistante , o alla più prossima udienza. Il giu- 
dice , se lo crede necessario , si fa rimettere' i 
documenti o le carte . giustificative de’ loro dritti. 

• ^ Da conferirsi. 

Legge del 18 ottobre ^ tit. 3 . art. 6. — Art. 

7 » 9 : iJ» *9- 

* 5 1 . Allorché tutte le cause non possono es- 
ser discusse nella stessa udienza , sono esse rin- 
viate di jjieno dritto alla prossima ? 

» Noi pensiamo che debbasi pronunciarne suc- 
cessivamente ii rinvio , onde costi la presenza dello 
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Art. parti e si conseguano, gli efFeiti dalla legge annessi 
i3 a questa* presenza' (a)* * *** 

52. Il giudice di pace dovendo giudicare 
all istante o alla prima ud ienza * ne seguè for- 
se che gli sia interdetto di pronunciare? succes- 
sivamente più rinvii della stessa oausa da un ’ u- 
dienza all * altra ? 

No ; egli può quindi pronunciare molti rinvii, 
purché tutta vòlta la necessità di queste sentenze 
preparatone sia dimostrata : altrimenti potrebbe 
esser sottoposto alla presa a parte pef 'denegata 
giustizia. 

In tutti i casi , egli dee aver cura di non 
prolungare la causa al di là di quattro mesi dopo 
la sentenza interlocutoria, poiché l’articolo 16 . 
dichiara la perenzione acquistata allo spirar di 
questo termine. 

Ma si capisce che il giudice di pace assai ra- 
ramente è obbligato di pronunciare molli rinvii , 
e che ciò non ha luogo fuorchq ne’ casi in cui la 
dilazione é necessaria per garehtie , esami testi- 
mòniali , accessi sul luogo , eàami di documenti ec. 

53. Il giudice di pace è forse tenuto di giu- 
dicare all’ istante la causa , altorch'è le parti si 

• presentino volontariamente , o ch& la citazione 
fu fatta per un giorno che non è quello dell’ u- 
dienza ordinaria ? 

Gli autori degli Annali del notariato sem- . 
brano di addottare 1’ affermativa (£).’ Essi pensano, 
chc.*la facoltà di non giudicale chfe alla prima 
udienza , non è se non pel caso in cui la citazio- 
ne fu fatta pel giorno dell’ udienza ordinaria. 

Noi non crediamo di dover ammettere questa 

(a) V .. Bibliolh.- du barr. i8io,- pag. 211 pari. »• 

(/>) Comm. tom. i , pag. 43. - - . 
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distinzióne , c pensiamo al contrario che il giu- Art. 
Il 3 dice di pace può in tutti i* «casi* rimetter# il prò- i 3 
nunciare la sentenza alla prima udienza. 17 aiti- 
colo 7 f Ì09 relativo alla comparsa volontaria , 
non dica alcuna cosa in contrario, e l’articolo i3 
•f* 1 15 dà , senza eccezione , al giudice di pace , 
la facoltà di indicare alle parti il giorno in cui 
pronuncierà. / . 

Or , in una causa sottoposta al giudice daj 
consenso delie parti le quali compariscano volon- 
tariamente , può essere tanto necessario il deliberare 
quanto in una causa introdotta per via di cita- 
zione. Imporre al giudice 1 ’ obbligo di decidere 
all’ istante la prima , sarebbe lo stesso sovente 
che chiedere 1’ impossibile. I * 

54. Allorché il giudice di pace si fa rila- 
sciare i documenti , o, ciò che vale lo stesso, quan- 
do egli ordina un rinvia , dee forse applicarsi al 
di loro esame , mentre tiene udienza e può egli 
pronunciare la sentenza senza la presenza del- 
le parti ? 

La legge del 18 ottobre prescriveva al giudi- 
ce ifi pace di far immediatamente/’ esame de’ do- 
cumenti': ma tale obbligazione non essendogli sta- 
ta importa dal codice , noi stiamo che sia in suo- 
arbitrio , nell’ ordinare il rinvio -, di fissare il 
giorno nel qutde pronuncierà la sua sentenza defi- 
% nitiva , onde potere nell’intervallo di tempo esa- 
minare in casa sua i documeati. .. 

Del resto, boi non vediamo alcuna ragione 
per decidere che la presenza delle parli sia neces- 
saria allorché si pronuncia la sentenza (a). 



(a) Biret , tom. 1 prtg. gì — Comm. degli annali dsl 
notariato, tom. 1. pag. 44 ' 
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Art. Articolo XIV. f 118. 

14 , 

Se una delle parti dichiara di voler inten- 
tare procedura di falso (13), o nega lo scritto pro- 
dotto (i 3 ), o dice di non riconoscerlo (* 4 )> d giu- 
dice le dà atto di questa dichiarazione , appone 
il suo visto allo scritto , e rimette la causa al 
giudice competente. 

Da conferirsi. 

T. 7. — Dichiarazione del i 5 maggio 170?. 
— Ordinanza del 1670 , tit. 1. art. 20 — .Infra 
art. 193 , ai4 , 4 a 7- 

55 . Allbrchè la causa è stata rimessa al 
tribunale * per verificazione di scrittura , o per 
causa della inscrizione in falso , questo tribuna- 
le può egli nello stesso tempo conoscer della cau- 
sa in merito ? 

Tutti gli autori , ad eccezione del signor Le- 
page , nelle sue Quistioni ,pag. 74. e del Dumoulin, 
nella Biblioteca del foro, 1810 pag. 221, pen- 
sano che in conseguenza di tal rinvio v la cau- 
sa non è se non sospesa innanzi al giudice di 
pace ; il quale riprende il giudìcio dojx> la sen- 
tenza che il tribunale di prima istanza avrà pro- 
nunciata sull 5 incidente. • 

Il signor Lepage si appoggia. Ira le altre ra- 
gioni , sul motivo che l’articolo stabilisce clic la 
1 ausa sarà rinviata ; il che suppone , secondo 
lui , rinvio di quanto la costituisce , cioè pvincijra-» 
le ed incidente. Alle ragioni allegate dagli autori 
che sostengono 1’ 'opinione contraria, noi # ne ag- 
giungeremo una ricavata dai termini stessi dell’ ai fri- 
volo 14 4* 1 r8 : egli rimetterà la causa ai giudici 
che ne debbono conoscere : pare certo., sctohdo 
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66 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
tali espressioni , clic il legislatore non ha inteso Art. 
8 parlare se non del rinvio dell’ incidente. i4 

In effetti , il giudice di pace è il solo giudi- 
ce competente per conoscere il principale : dunque 
dicendo in occasione di 'una verificazione di scrit- 
tura o di una inscrizione in falso, che questo giu- 
dice' rimetterà la causa ai giudici che ne debbo- 
no conoscere , la legge non ha inteso parlare se 
non dell’ incidente. * 

5(3. Se il giudice di pace crede che il docu- 
mento arguito di falso o che non si vuol ricono- 
scere non sia necessario alla decisione della cau- 
• $a , dee mai non pertanto uniformarsi alle dispo* 
sizioni dell' art. 1 4 ? 

K incontrastabile che la iscrizione in falso non 
è ainmess'bile se non quando 1’ esito della conte- 
stazione principale dipenda dalla veracità o dalla 
fai sita dell’ atto. Ed è lo stesso , a nostro avviso , 
della verificazione della scrittura; sarebbe eviden- 
temente inutile verificare un documento il qua- 
le non potrebhe avere alcuna influenza sul meri- 
to della causa (a). 

Ma queste decisioni non sono state fino ad o- 
ra applicate se non a* tribunali di prima istanza ; 
debbono forse applicarsi egualmente alle cause le 
quali sono della competenza del. giudice di pace? 

L’opinione degli autori degli Annali , tom. t 
pag. 4$ è per P affermativa. Se, dicono essi , il 
documento arguito di falso o che non si vuol ri- 
conoscere , non è di necessità assoluta per la de- 
cisione della causa , il giudice di pace dovrà , sen- 
za badarvi ,* emettere la sua sentenza, salvo alle par- 
ti; di f»re ciò che giudicheranno conveniente per- 
chè sia pronunciato su questo documento’ 

• * 

(a) Rep. y. inscription en fatue pag. i3». . , • 
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drt. Si oppone die se il tribunale di prima istan- 

i 4 za può giudicare il merito senza arrestarsi alla do- 118 
manda di verificazione o alla iscrizione in falso,, 
ciò avviene perchè appartiene ad esso il pronun- 
ciare su questa domanda come sul merito ; ma non 
è così del giudice di pace , il quale dee rinvia- 
re le parti al tribunale tosto che un documento 
non è riconosciuto o viene arguito di falso , giac- 
che 1’ articolo i/ f non fa veruna distinzione. 

Noi troviamo la risposta a tale obbiezione nel- 
la massima , frustra probatur , quod probatori non 
relevat. 

Sarebbe inutile che il giudice di pace rinvias- 
se al tribunale di prima istanza , per procedere al- 
la verificazione 0 alla inscrizione in falso , d’ una 
carta che in conchiusione non dovrèbbe avere alcuna 
influenza sulla decisione dèi merito. 

Potrebbe d’altronde avvenire che il tribunale 
rifiutasse di ammettere le parti ad agire su tali 
incidenti , avvisando esso stesso , che tale azione 
fosse inutile; e risulterebbe da ciò ch’egli pro- 
nuncierebbe su di una questione la quale appar- 
tiene evidentemente al giudice del merito , vale a 
dire al giudice di pace. .< • 

1»’ art. 14. nulla contiene che sia contrarlo a 
questa decisione : il legislatore ha voluto sola- 

mente che .il giudice di pace , allorché credesse in- 
dispensabile il pronunciarsi antecedentemente sul- 
la contestazione dello scritto , non potesse proce- 
dere o pronunciare egli medesimo su tale incidente. 

L’articolo 427 { a ) lo pruova , poiché auto- 
rizza chiaramente i tribunali di commercio a pro- 
nunciare sul merito, ‘senza aver riguardo alla de- 



(a) V. l’art. 633 delle / eggi ài ere. per gli offerì di 
commercio dove lai dìiposizione di procedura si è tunicata. E. 
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negazione dello scritto o alla inscrizione in falso , Art. 

T. ove credano che il documento non sia Utile per i5 
la* decisione (a). 

Articolo XV. f T. 

Ne' casi in citi sia stala profferita una sen- 
tenza interlocutoria , la causa dee giudicarsi de- 
finì iiv amente entro mesi quattro al più tardi , a 
contare dal giorno della interlocutoria ; spirato 
questo termine V istanza è ipso jure perenta. La. 
sentenza in merito che fosse pronunziata passati 
i quattro mesi s è soggetta ad appello , anche nel- 
le materie sulle quali il giudice di pace pronun- 
cia inappellabilmente , e si annulla ad istanza 
della parte interessata. 

Se la perenzione proviene da colpa del giu* 
dice , egli è risponsabile de ’ danni ed interessi (t 5 ). 

Da conferirsi. 

Legge del 36 ottobre , tit. 7. art. 7. — In- 
fra art. 397 , 5 o 5 . 

XIII. La perenzione è una specie di prescrizio- 
ne che annulla le procedure. Quella di c«i qui 
trattasi differisce dalle perenzioni che han luogo 
nei tribunali civili distrettuali ed in quelli di com- 
mercio , perchè esiste di dritto , vale a dire, sciita 
che sia necessario di domandarla , e spirato che 
sia soltanto il termine di quattro mesi dopo una 
sentenza interlocutoria pronunziata (6). 

(a) Infra full' articolo 4 a 7- 

• (6) V. la definizione legale dell’ interlocutoria , art. 

4^,2, §. 1 ; quella della sentenza definitiva qui appresso ai 
preliminari del tit. 3 . lib. 1 , e per le nozioni teoriche ri- 
guardanti la perenzione r. quelli del tic 12 , lib. a. 
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Tit.II- Delle udien. e della comparsa delle parli. 69 
4 rt. È da osservarsi inoltre una differenza notabi- 
li le recata dal codice alla disposizione della legge T. 
del 1790 , i .° perchè questa facea decorrere la pe- 
renzione dal giorno della citazione ;* 2. 0 perchè 
pronunziava 1* estinzione dell’ azibne , vale a di- 
re , del dritto di potere istituir giudizio per lo 
•stesso oggetto, nel mentre ora la sola 'procedura 
si reputa non avvenuta ; di modo che, ove 1’ a- 
zione non sia prescritta nel merito , può essere in- 
tentata con ntiova dimanda ; 3 .° perchè il ritardo 
proveniente dalla mancanza del giudice impediva la 
perenzione , laddove la medesima si acquista al 
presente malgrado di questa circostanza , salVo il 
ricorso pei danni ed interessi. * 

5 h. L y art. i 5 . è fórse applicabile in materia 
di dogane ? 

Se. in queste materie , il giudice 'di pace non 
emette la sua sentenza nei tre giorni che seguono 
quello che si fosse indicato per comparire , la di- 
manda dell* Amministrazione sarebbe perenta , ed 
anche l’azione sarebbe prescritta per l’applicazio- 
ne dell’articolo i 3 , tit. 14 della legge del 9 fio- 
rile auno 7 (a). 

58 . La perenzione è forse acquistata dal gior- 
no d.ella citazione , allorché il giudice non ha 
pronunziata V interlocutoria ? • 

Affermativa è l’opinione degli autori del Pra- 
tico , tona. i.° , pag. i 5 g ; perchè, essi dicono , 
il codice non pronunziando formalmente su que» 
sto riguardo , vi è ugual ragione di accordare la 
perenzione nell’ uno e nell’ altro caso , mentre il 
motivo che 1’ ha fatta introdurre si desume dalla 
necessità di terminar prontamente i processi. 

In conseguenza , secondo questi autori , do- 

1 ■■ (ti) Cassaz- i 3 pratile anno iijSirey tom, 3 , pag. 299. 
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vrebbef applicarsi ancora 1’ art. 7, lit. 7 della leg- -drt. 

T. ge del 26 ottobre 1790Ì ‘ r i 5 

' Che cl\e ne sia, noi 'non dissimuleremo che 
tutti gli autori sembrano di ammettere che*la 'pe- 
renzione non è acquistata, in capo a quattro me- 
si , se non nel caso in cui vf è stata l’ interlocu- 
toria ; e converremo che, a rigore ,»i termini del- * 

* r articolo sono tanto più favoiev'blj alla loro opi- 
nione , in quauto che la corte di Grenoble , nel- 
le sue osservazioni sul progetto del codice , avea 
proposto di rinnovare , con qualche modificazione, 

1’ articolo, sopra citato della legge del 1790, e non 
si^ tenne conto di questa proposizione (rr). 

Noi , del resto , osserveremo che 1 ’ ajt. 19 •f* 

122 obbliga il giudice di pace a giudicar la cau- 
sa in contumacia, salvo il riassegnarla in caso che 
j termini non fossero stati osservati ; che dali’ al- 
tro canto, Tari. i3 •}- ii5 vuole eh’ ei giudichi 
subito o alla prima udienza. Da ciò spgue che . 
non può gran fatto accadere che siavi luogo a pe- 
renzione prima di una interlocutoria ; e per questa 
considerazione senza dubbio il legislatore ha mo- 
dificata la disposizione della legge del 1790 ( b ). 

59. Qual dev’ esser /’ oggetto dell’ interlocu- 

toria , perchè faccia decori ere il termine della 
perenzione ? • 

Bisogna eh’ essa sia stata pronunziata relati- 
vamente all’istruzione sul merito , e non già su 
di un incidente (c), 

60. La perenzione può forse acquistarsi , se 



(ir) V. Quitta di Lepage , pag. ^ 5 ; Levnsseur pag. 54 , 
n.* 97 i Birei V. peremption lom. a. pag. 96. 

(fc) V. Reperì, v. pèremption , §. 3 , u.° a ; Cass. 3 . 
pratile anno 1 1 , Sirey tom. 3 pag. 299. 

(c) Cai». 3 i agosto i 8 i 3 , Sirey t tom. 14 1 P a g- 6 * , 
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Tit.II. Delle udien. c della comparsa dette parli. 71 
Art. I' interlocutoria' ne è stato pronunziato da un giu- 
1 5 dice incompetente ? . % T . 

Nò; perchè ogni atto emanato da un giudice 
incompetente è considerato come non avvenuto , ed 
in conseguenza non può produrre l’ effetto di far 
- decorrere la perenzione (a). . 

Gì, Se una sentenza preparatoria fosse sta- 
ta rei a , la perenzione non decorrerebbe forse 
che dal giorno di questa sentenza ? 

Poiché la legge non si spiega se non rispetto 
all’ interlocutoria , la sentenza preparatoria non sa- 
rebbe di alcuna considerazione (ò). < 

62. Ma dopo il rinvio per la verificazione 
di scrittura , o per V inscrizione in falso , la istan- 
za cadrebbe forse in tutti i casi in perenzione , 
ove non intervenisse sentenza definitiva dopo i 
quattro mesi da computarsi dalla data della sen- 
tenza di rinvio ? 5 '• 

No, ancorché noi abbi am detto sulla 55 .* qui- 
slione , che il giudice di pace non ne avea per- 
duto la conoscenza ;• poiché essendo sospesa la cau- 
sa fino alle sentenza di quest’incidenti , egli è nel- 
1’ impossibilità di giudicare (c). 

Ma il termine della perenzione comincerebbe 
a decorrere dal giorno della sentenza sull’ incidente. 

Osserviamo , del resto , che la legge non pre- ' 
senta alcuna disposizione sulla questione proposta ; 
che il suo voto espresso è die, ingenerale, ogni 
istanza intentata innanzi un giudice di pace sia 
terminata ne’ quattro mesi che sieguono una inter- 

(a) Cass. frimajo anno g. v. Biret v>* ptremptioH 

tom 1. pag. 97. * 

( b ) V. Quìst.. .li Lepag. p«g. 76;" Bibiiot. du barr. 

1 • parte 1810 pag. •x'ì'S. . ' • 

(c) Lpvasseur pag. 54 , n.* 96. . * / 

Carré Voi. I. j5' 
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72 Parte I. Lib. I. Della Giustìzia di pace. 
locutoria : bisogna dunque che Ja parte interessala a Art. 
T. .far giudicare questo incidente, ricorra prima de'quat- i 5 
tro mesi innanzi al tribunale di prima i&tanza : biso- 
gna ancora eh’ essa- torni ad adire il giudice di pa- 
ce prima che non' sia trascorso lo stesso spazio di 
tempo dopo la/ Sentenza , altrimenti la parie ‘corre- 
rebbe rischio di veder dichiarare che la perenzione 
è contro di lei acquistata. ' . 

• 63 . Allorché il giudice di pace ordina suc- 
cessivamente più interlocutorie , i quattro meói 
non decorrono forse se non dal giorno dell’ ulti- 
ma di queste sentenze ? 

Ciò non può .formar, la materia di una diffi- 
• colla, dice il sig. Dclaporle nel toni. i.° pag. i 5 . 

■ Noi crediamo, non di meno, che appunto dal giorno 
della, prima interlocutoria , e non già dell’ ultima, 
ove ne intervenissero più , la istanza è perenta. 

Di fatti secondo P art. i 5 . l’istruzione non 
può durare più di quattro mesi, da computarsi dal 
giorno dell' interlocutoria : il codice vuole dunque 
. una sentenza definitiva in questo corso di tempo 
e. da qui siegue necessariamente che una seconda, 
una terza , una quarta sentenza interlocutoria,' non 
potrebbe, prorogare l’istanza. 

64. Essendo V istanza sospesa per Ja mor- 
te di una delle parti , a cominciar da qual epo- 
ca continua il termine della perenzione ? 

Ci sembra eh’ essa non continua il suo corso, 
se non dalla riassunzione della istanza o dopo il 
termine di sei mesi , da computarsi dal giorno del- 
la morte. Almeno questo è 1’ argomento che può 
trarsi dall* art. 397 + 49 0> 

• . 65 . Avrebbe forse luogo la perenzione , ove 
non fosse dipeso dall attore di ottener la senten- 
za ne 1 quattro mzsi ? ‘ ’ ». 
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Tit.II Delle udien. e della comparsa delle parti. 7 3 
Art. No. Così, per esempio, nel caso di diverse 
i5 ricuse intentate dui convenuto , se lg istrutione e T. 
stata prolungata al di là del termine , questi non 
non può prevalersi della perenzione (a). 

66. Allorché il termine di quattro mesi è spi- 
ralo , il giudice di pace potrebbe almeno pronunziar 
sentenza colla quale si dichiarasse incompetente? 

L’ affermativa ostata giudicata sotto 1’ impe- 
ro della legge del 26 ottobre 1790, pel motivo 
clic P art.- 7 di questa legge , pronunziando la pe- 
na della perenzione, suppone necessariamente una 
istanza della natura di quelle che sono di compe- 
tenza di un tribunale di pace. ' *" 

Questa decisione sarebbe evidentemente la stes- 
sa sotto P impero del codice , poiché P art. 1 5 è 
concepito , sotto il rapporto della questione , negli 
stessi ternani dell’ art. della legge che noi abbia- 
mo citata ( b ). • , 

67. Ma V art. 7 della legge del 1790 pro- 
nunziava V estinzione dell ’ azione nel caso in cui 
la perenzione fosse acquistata ; sarebbe forse lo 
stesso sotto V impero del codice ? • 

No, perchè P art. i5 non contiene la stessa, 
disposizione. In conseguenza , conformandosi at- 
P art. 401 , si potrebbe rinnovare P azione , se 
d’ altronde non fosse prescritta (c). 

68. Le partì , procedendo posteriormente al- 

la perenzione acquistata , ne fanno elleno cessar 
gli effetti? • • . ’ ,• < 

(a) Cass. 4 - febbrajo 1807., Sirey 1808 pag. 4 °* 

(&) Cass. 24 frimajo anno 9 ; Tratt. della competen. 
di Montainville , pag. 76. 

(c) V. il Pratico , tona. 1 .° pag. 16 ; Levasseur pag. 

54 c 55 , n.° 97 j Damiau Crouzilhac pag. 22 5 Biret, tom. 

2 , pag. 95. 
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,4 Parte I. Lib. I . Della Giustizia di paca. 

, Secondo i signori Lepage (a) e Dumoulin (b\ Art. 
a peienzione, del pati che la prescrizione , 'ossea- 1 5 
do stabilita nell’ interesse delle pat ti , esse posso- 
no rinunciarvi. Ma il primo stima che in questo 
caso sia d’uopo ch’esse facciano lina dichiarazióne po- 
sitiva della loro intenzione , come il prescrive l'art. 

7 per la comparsa volontaria in giudizio, il se- 
condo, all’opposto, opina non esser necessario di 
formare un atto di volontaria sommissione , c che 
basta alle due parti dar corso alla procedura , per- 
che , egli dice , se la perenzione si acquista di 
pieno diitto, ne risulta soltanto che non è neces- 
sario di farla pronunziare. 

Noi dal nostro cantò portiamo opinione che 
se la perenzione , nelle giustizie di pace , ha luogo 
di pieno dritto ; egli è perchè essa è di ordine 
pubblico , come il dice Thomines pag. 4 1 , nel 
senso , cioè , che il legislatore vuole che le proce- 
dure siano prontamente terminate in quéste <du- 
slizie : onde segue eh’ essa "dee supplirsi di officio 
dal giudice di pace , 0 eh’ ei non pronunzierebbe 
legalmente se non quando le parti avessero formal- 
mente dichiarato di rinunziarvi. 

Non di meno , Hautefeuille è di sentimento 
contrario. L’ istanza , ei dice , è perenta di drit- 
to , vale a dire che V azione e la dimanda non 
esistono più. Ma noi osserviamo' elle queste paro- 
la : V istanza è perenta , non suppongono se non 
la perenzione. della dimandale degli atti che ne ' 
sono stati la conseguenza; non già la peienzione 
dell’ azione considerata come dritto di agire in giu- 
stizia , e che conseguentemente Hautefeuille ha qui 



(a) Quest- pag. 26. 

(J>) Bibliot. du bar. 1S10, parte. 1,* pag. 324. 
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Tit.Iì. Delle udien. e della comparsa della perii. qB 
j 4 rt. confuso Tazione presa in questo senso colla di man- 
16 da, che non è se non 1’ esercizio dell’azione. sig 

69. Le parti potrebbero forse procedere in 
via di appello , se il giudice di pace avesse pro- 
nunziato in ultima istanza nel termine di quattro 
mesi , precipitando oltremodo la sua decisione ad 
oggetto di evitar la perenzione ? 

No , la via della cassazione sarebbe soltanto 
aperta («). 

» •* 1 ‘ 

Articolo XVI- •}" 119. 

V appello dalle sentenze della giustizia di 
pace non sarà ammissibile dopo i tre mesi , da 
computarsi dal giorno della .notificazione fatta 
dall ’ usciere della giustizia di pace , o da tal’ al- 
tro delegato dal giudice. 

.Dà conferirsi. > 

T. 1, 3 , ai, 27. — Legge del a 4 agosto 1790, tit. 

5 , art. ia e j 4 J — Infra, art. 44 ^ 1 4^4 1 4 ^ 6 . 

XIV. L’ appello è 1 ’ azione di ricorrere ad un 
tribunal superiore onde far rivocare o riformare 
una sentenza resa da un tribunale inferiore ( b ). 

È da osservarsi che la disposizione che ne fissa 
■qui il termine non è semplicemente comminatoria; 
essa è di rigore, a’ terinini dell’ art. 1039^ rio 5 . 

70. Poiché V art. 16 non pronunzia la nul- 
lità , si potrebbe forse sostenere , in virtù dell’arte 
wóo -f- 1 1 06 ,• che il termine per l'appello de- . 
correrebbe egualmente , se la notificazione della 



(a) . Ca»s. 6 aprile 1817, Birel, loia. 2, ’pag. 98 e 99. 

(b) V. i preliminari dell’ unico libro tuli’ appello,. 
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70 Parte I. Li». I. Della Giustizia di pace, 
sentenza fosse fatta (la altro usciere che da quel- Jrt . 

9 lo indicato dal primo di questi articoli ? iti 

Poiché 1 ’ art. 16 non fa decorrere il termine 
dal giorno della notificazione , ina da quello del- 
la notificazione fatta' dalP usciere della giustizia 
di pace , o da altro delegato dal giudice, ci sem- 
bra certo che non decorrerebbe se la sentenza fos- 
se notificata da un usciere diverso da quello che 
questo articolo disegna (e). 

7 1 • Segue forse daif art. 1 6 che non si pos- 
sa mettere in esecuzione una sentenza della) giu- 
stizia di pace che non fosse stata notificata dal- 
r usciere di questa giustizia ? 

PotTehbesi dire, per la negativa, che l’arti- 
colo non si esprime, se non rispetto all’ appello , 
ma sembra -essere nello spirito del codice clic la 
notificazione sia'fatta da un usciere della giustizia 
di pace. 

Non di meno, se rifosse da un altro uscirne, 
noi non crediamo che se ne dovesse pronunziar la 
nullità ; egli è sempre vero che qualunque usciere 
potrebbe mettere la sentenza in esecuzione (ò). 

72. Dicendo che la sentenza sarà notificala 
dall’ usciere della giustizia di pace , il codice in- 
tende forse d’ indicare indifferentemente o ? te- 
se ie re del giudice che ha pronunziata la senten- 
za , o quello della giustizia nella giurisdizione 
della quale questa sentenza dee notificarsi ? 

Sembra, dice Le page nelle sue' Questioni , 
pag. 97 , che if legislatore non abbia inteso indi- 
care se non 1* usciere addetto alla giustizia di pace 
dalla quale emanò la sentenza. ’ 

(a) V. Levasseur p. g 3 , n.° j 77 ; Ddnporle t. i.° 
p. 16 ; Bibliot. du bati-r. i£ho i 1.* pari. pag. 226 \ De- 
rniau Crouziliiac pag. a 3 . 

(i) V. Delaporte toni. 1.° pag. 61. 
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TiT.y. Delle udien. e delia comparsa delle parti. *7*7 
jirt. Ma di manderà ssi,, carne conciliare questa de- 
lti cisione coile leggi che vietano all’ usciere della 1 
giuslizia di pace d’ istrumentaré fuori del suo cir^ 
coudario ? 

Questa difficoltà si presenterebbe in tutti i casi 
ne’quali la parte a cui la sentenza deve notificarsi, 
non avesse il suo domicilio nella giurisdizione del 
giudice che hq pronunziato ; e certamente non ha 
potuto entrar nell’ animo del legislatore di obbli*. 
gar l’usciere addetto a questo giudice di trasferir- 
si lontano per far la notificazione. 

Lepage e Dumoulin dicono , che per questa 
ragione appunto devesi affidare la notificazione ^U 
1’ usciere della giustizia di pace del luogo in cui v 

‘essa dee farsi. Ma questa opinione non è forse con* 
traria al testo dell’ art. ib , il quale vuole che la 
notificazione sia fatta dall’ usciere .del giudice , o 
da qualunque altro usciere da lui commesso ? 

Noi opiniamo che debbasi intendere 1’ art. in 
questo scuso , cioè , che il legislatore non ha din- 
segnato 1’ usciere del giudice di pace dal quale 
emana la sentenza,, se non pel caso in cui la parte 
alla quale dev’essere notificata, abbia il suo domici- 
lio nel cantone (il che accade il più spesso, come 
1’ osserva Dumoulin ) ; e eli’ egli ha voluto che il 
giudice commettesse tutt’ altro usciere , ne’ casi 
in' cui questa stessa parte avesse il suo domicilio, 
fuori del cantone. />•>•»> 

• Del resto, jl giudice di pace si conformereb- 
be in questa ultima circostanza alle disposizioni 
dell’ art. i56 ■ *f* ■ z5o ; ed in tutti’ i casi, ancorché 
non si volesse stare aila distinzione testé indicata, 
non vi sarebbe nullità della notificazione («). 

(a) Casi. 6 . luglio 1824 5 Sirey , tom. i 5 , pag. 4 » i 
V. 1 ’ art. 20 in questo tota. pag. tia. 
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7® Parte I. Lib. I*. Della Giustizia di pace.. 

73. La sentenza resa da un giudice di pace -d ri. 

1 ig su di una dimanda di rinvio , è sempre suscet* ih 
Ubile di appello , allorché il giudice poteva pro- 
/ nunziare in ultima istanza nel merito ? ♦ 

Sì , senza dubbio, dietro la disposizione dei- 
pari. .454 5 1.8 cb’è generale, e che, trovandosi 

al titolo unico dell’ appello , si applica agli appelli 
dalle sentenze delle giustizie di pace, del pan che 
de’ tribunali inferiori. 

Questa opinione non è d'altronde contraddet- 
ta • da alcuna disposizione dei diversi titoli del lib. 

I , che concerne P istruzione innanzi alle giustizie 
dj, pace (a). 

74* Duo forse interporsi l’appello contro di 
una sentenza resa in ultima istanza , nella quale 
il giudice di pace -ha ecceduto le sue facoltà ? 

Noi siamo per P affermativa , dietro la dispo- 
y sizione dell’ art. 4^4 + che h a derogato al- 
P art. 77 della legge del a 5 ventoso anno, 8 , il 
quale disponeva che le sentenze delle giustizie di 
pace fossero soggette a cassazione , per incompe- 
tenza ó eccesso di potere ; il che escludeva la 
via dell’ appello. Di fatti P eccesso di potere si 
confonde coll’ incompetenza propriamente detta , e 

{ >er conseguenza' P appello è ammissibile , poiché 
’art. 4^4 vuole che, allorquando si tratta d’incom- 
petenza, l’appello sia ammesso, ancorché la senten- 
za sia stata qualificata come resa in ultima istanza. 

75. V atto di appello dee forse contenere 
assegnazione sotto pena di nullità ? 

Sì ; perchè le disposizioni del lib. 3 , titolo" 
unico dell’appello, si applicano, come noi abbiam 



(a) Caj». aZ aprile 1811 j Sirry lom. 3 . pag.'Cz. 
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Tit. TI .Delle udien. e della comparsa delle parli. 79 ' 
Art. detto , agli appelli di tutte le giurisdizioni. Or 
16 l’art. 4^6 *f* òao esige sotto pena di nullità, che 1 >9 
1’ atto di appello contenga citazione a compari re> 

Era lo stesso prima della pubblicazione del 
cod. di proc. secondo T'art. 13, tit. 5 della legge 
del a4 agosto 1790 (a). 

76. Può forse ricorrersi in via di appello 
contro alle sentenze contumaciali rese dalla giu- 
stizia di pace ? 

Elleno sono, come tutte le altre , suscettibili 
di appello dopo i termini dell’opposizione.. 11 cod. 
di proc. abroga in ciò 1 - art. 4 > tit. 3 della leg- 
ge del' 36 ottobre 1790 ( b ). 

77. Le sentenze delle giustizie di pace sono 
. elleno soggette agli altri rimedj ammessi dal co- 
dice cantra le decisioni degli altri tribunali ? 

La via dell’ opposizione contro alle sentenze 
contumaciali , e la via dell’ opposizione di terzo 
sono aperte contro alle sentenze rese nella giusti- 
zia di pace (c); ma non già il ricorso per ritrat- 
tazione di sentenza , poiché questa via straordi- 
naria non è' accordata se non rispetto alle senten- 
ze de’ tribunali di prima istanza ( d ) , dògli arre- 
sti delle corti reali , e delle decisioni degli arbi- 
tri (e). In quanto al ricorso in cassazione, esso non 



(a) Cass. 6 settembre 1 8 1 4 i Sire^ tom. i 5 , pag. 4 °- 

( b ) Cass. 7 novembre 1820; Sirey tom. ai, pag. 82. ( • 

(c) V. fari, ao ia 3 , e 474 ’f" .538 ; Cassazione a 5 

giugno 1806. " * 

(r/) V. per le- sentenze dei tribunali di commèrcio, le 
nostre quistioui sull' art. 4‘ } ° 

(e) V. gli articoli 48 o -f- 544 e ,0 °® "f* 1082. — Ve- 
dete per I' appello delle sentenze possessorie le nostre qiu- 
stioui sull'alt. 27 iti questo voi. pag. i 45 e seg. 

' s 
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8o' Parte I. L b. I. Della Giustizia di pace. 

. è ammissibile per semplici contravvenzioni alla leg- Ari. 
ino ge; ma soltanto per incompetenza o eccesso di no- i t 
tere (a). ' r ' 

Articolo XVII f iao. 

Nelle cause il valore delle (piali non ecce- 
de 3 oo franchi ; le sentenze de’ giudici dì pace 
possono eseguirsi provvisionalmente , non ostante 
l appello , e senza che sia necessario di fornir cau- 
zione. I giudici di pace potranno , negli altri ca- 
si y ordinare V esecuzione provvisionale delle loro 
sentenze ma sotto cauzione. •. \ 

- t 

Da conferirsi. • 

T. art. 21. Legge del a 4 agosto 1790, ht. 3 , 
art. 9. Infra art. 1?, i 35 , i 36 , « 55 , 4 ^ 9 - 84 ° e 
848. V. particolarmente la nostre quist sulTart. i 55 . 

■XV. Secondo la legge del 1790 , il giudice 
di pace non potea ordinare esecuzione provvisio- 
nale delle sentenze , se non in materia puramente 
personale e mobiliare coU’obbligo di dar cauzione; 

Gli autori del codice non hanno fatta alcana dl- 
slinzione desunta dall’ oggetto della dimanda; ma 
per conciliare *il favor dovuto alla sentenza colla 
necessità di prevenire un torto forse irreparabile , 
clic pòtea recare alla parte condannata 1’ esecuzio- 
ne di una decisione di’ essa perverrebbe a far ri- 
vocare , eglino hanno , in quauto all’ obbligo di 
dar cauzione, saggiamente distinto tra le c^use di 
un interesse leggiero, e quelle di un interesse più 
considerevole. 

78. Le sentenze delle giustizie di pace sa- 
ia ) Cass. 5 febbrajo 1810. Denever* , 1810 pag. ìfo. 
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Tit.II .Delle.udien. e della comparsa delle parti. 8 1 
1 ri. ranno elleno esecutorie provvisionalmente non o- 

1 7 stante l' opposizione ? _ 

Poiché 1 ’ art. 1 7 le dichiara tali , non ostan- 
te 1’ appello soltanto , ne segue che Y opposizione 
ne sospènde sempre 1’ esecuzione , secondo la re- 
gola generale che l’opposizione e sospensiva per 
tutt’ i casi in cui la legge non fa eccezione. 

Or essa non ne ha fatta alcuna per le giusti- 
zie di pace , e niuno opina che vi si possa appli- 
care la disposizione dell’art. 1 55 inforza del qua- 
le i giudici possono , in certi casi , ordinar 1’ ese- 
cuzione provvisoria non ostante 1 opposizione. 

La ragione n* è che la legge speciale non a- 
vendo statuito che rispetto all’appello, non ha in- 
teso di modificare , relativamente all opposizione , 
la regola da noi ricordata. • 

■ . Si comprende d’ altronde che i termini per 

formare e giudicare 1’ opposizione essendo somma- 
mente brevi nelle giustizie di .pace , non vi e u«i 
temere che la sospensione dell’esecuzione porti pre- 
giudizio alle parti- 1 

79' Quali sono i casi ne' quali il giudice di 
pace può ordinar V esecuzione provvisionale dille 
sentenze , allorché contenessero condanne a piu 
di 3 oo franchi ? • 

Son quelli menzionati nei sei primi paragrafi ■ 
dell’ art. 10 , tii. 3 , ' della legge del nf agosto 
1790 , e quelli ne’quali la giurisdizione fosse sta- 
ta. prorogata. •_ , •. ' * 

80. Una sentenza contenente condanna po' 
una somma di Zoo frati, o meno , delb' esser for- 
se eseguita provisionai mente , sebbene j .1 g.uùice 
non r abbia ordinalo ? 

Per risolvere alièrinaliv&mente questa quistio- 
ne , Lasta leggere l’art. 17. Risulta in lutti dai 
termini ne’quali la sua pi ima disposizione è cou- 



v 
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Si Parte. I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
cepita, che la legge unisce F esecuzione provviso- Ari. 

20 ria alla sentenza allorché 1’ ammontale della con- 17 
danna non eccede i 5 oo fr.; la legge non preScri- 
ve nè la richiesta delle parti , nè P ordinanza del 
giudice. “ 

Ma questa osservazione colpirà anche più , 
ove si -ravvicini alla prima la seconda disposizione; 

' si ravvisa allora che l’ordinanza del giudice non 
è necessaria se non nel caso di questa seconda di- 
sposizione , e ch’ù mestieri la richiesta della par- 
te, jierchè l’esecuzione provvisionale è ad un tem- 
po un dritto al quale si può rinunciare , ed una 
via rigorosa che si allontana dal dritto comune , 
e che conseguentemente dev’essere ristretta ne’ suoi 
limiti ( a ). 

81. Un giudice di pace delegato da un tri- 
bunale di prima istanza potrebbe forse ordinar 
/’ esecuzione provvisoria delle sue ■ ordinanze , at- 
teso che il tribunale potrebbe ordinar l’ esecuzio- 
ne provvisoria delle sue sentenze ? 

Noi leggiano nella Biblioteca del Foro, 1810, 
part. 2.* pag. a 83 , che tale quistione , così po- 
statili risoluta affermativamente da oli arresto del- 
la corte di appellò di Pau del i 5 febbrajo - it 18; 
ma ci rincresce che i redattori siansi limitati a ri- 
durre questa decisione in próposizioue generale , 
senza far conoscere la specie nella quale lu resa. 

Noi non veggiamo di fatti alcun caso nel qua- 
le il giudice di pace delegato da un tribunal di 
prima istanza debba ordinar l* esecuzione provvi- 
soria delle sue ordinanze , pel motivo che il tri- 
bunale che - l’avesse delegato avrebbe il dritto di 

• v * 

. < 

(„) V. l’Esposizione de’ motivi del consigliere di sta- 
to Trcilhard ; le Quist. di Lepage , pag. 78 , e la Bibliot. 
du Larr. t.» parte 1810, .pag- 237. 
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Tit.II. Delleudien. e della comparsa delle parli. 83 
4rt. ordinar quella delle sue sentenze. Altra analogia 
17 non troviamo se non tra le ordinanze -che rendes- f 20 
se il giudice, di pace delegato, c quelle che il tH- 
Lunale avrebbe pronunziate esso medesimo , ove 
non avesse delegate le sue facoltà ; per esempio * 
noi diremmo che il giudice di pace potendo esse- 
re commesso dai giudici di prima istanza , confor- 
memente all’ art. io55 •}• iut,. a procedere ad 
un esame, l’ordinanza che questo giudice pro- 
nunziasse nel caso espresso nell’ art. a63 f- 358 
contro ai testimoni contumaci, sarebbe esecutoria , 
come il sarebbe slata quella la quale , in questo 
stesso caso , fosse stata pronunziata dal giudice di 
prima istanza. ' 

82. La cauzione ordinata da una sentenza 
pronunziata dal giudice di pace deve forse pre- 
sentarsi alla sua cancelleria ? 

Iu generale , i giudici di pace non possono co- 
noscere dell’ esecuzione delle loro sentenze; è que- 
sta una conseguenza dell’ esser eglino giudici di 
eccezione (a). Ora , il ricevere la cauzione è essen- 
zialmente esecutorio ; tanto vero , che il codice ne 
tratta nel lib. 5 intitolato dell' esecuzione delle 
sentenze. Si poli ebbe dunque credere che la cau- 
' zinne dovesse presentarsi nella cancelleria del tri- 
bunale ; e da questo tribunale riceversi. Questo sa- 
rebbe un errore: il principio in virtù del quale ì 
giudici di eccezione hon couoscouo delle loro sen-, 
lenze , non s’ intende se non delle sole difficoltà 
che si elevassero in ragione delle diverse- vie di 
esecuzione definitiva , per mezzo di sequestri o 
coazioni; epa non degli atti di questa esecuzione, 
che noi diciamo esecuzione in seguilo d’ istan- 

(a)' V. le Leggi di arganiz. e di compri, art. z55. 
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84 Parte I. Lib. I, Della Giustizia di pace . 
za (a) r e che sono preamboli necessari perehè la Art. 

121 sentenza possa diffinitivamente eseguirsi. Questi atti 18 
ne sono il compimento ; e come il giudice non , 
può perdere la conoscenza di una causa se non 
quando ha pronunziata una decisione suscettibile 
• di essere eseguita per le vie di dritto-, a lui per 
l'appunto appartiene di regolar tutto ciò ch’è ne- 
cessario per condurre a questo scopo. Noi dunque 
pensiamo con Bercia t- Sai ni Prix , pag. 4 qi , nota 5, 
che la cauzione ordinata per P esecuzione provvi- 
soria di una sentenza della giustizia di pace debba 
presentarsi alla' cancelleria di questa giustizia , do- 
po di essersi chiamata la . parte avversa per mezzo 
ili un precetto. Questo d’altronde è quanto risul- 
ta dalla combinazione dell’ art. 17 del cod. col 
della .tariffe. • 

Articolo XVlII. •J' 12 i 

Le minute (16) di ogni sentenza saranno ri- 
portate dal cancelliere sul libro delle udienze , e 
fermate tanto da lui quanto dal giudice che ha 
pronunziato. 

Da conferirsi. 

• '■ Leg. del 26 ottobre 1790, tit. 8, art. i.° , 

5 e 7. — C. di P. art. 5o -j* 104, i38 4" 23 o , 
i 3 q f 23 i. , 

' XVI. La legge non contiene alcuna disposi- 
zione speciale sulla forma e sulla redazione delle 
sentenze de’ giudici di pace; ma vi sono formalità es- 

(a) V. i nostri preliminari. del lib. 5. 
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Tit.II. Delle udiext . e della comparsa delle parti. 85 
firt. senziali ad ogni sentenza, e som quelle che pre- 
18 scrive V art. f a 53 (a). 121 

83 . Se l % udienza è stata tenuta da un sup- 
plente , spetta 'a lui o al giudice di pace il fir- 
mare il libro delle udienze ? 

Spetta al supplente : se la legge si è servita 
della parola 1 giudice , è perchè il supplente ne ha 
. il carattere (Z>). 

84. La minuta potrà forse scriversi da un 
commesso giurato del cancelliere ? 

’ Sì , poiché una decisione ministeriale del 24 
piovoso anno r 3 , prescrive che i cancellieri dei 
giudici di pace possono avere un commesso giu- 
rato che li surroga nelle loro funzioni (c). 

85 . In qual pena incorrerebbe il cancelliere 
che rilasciasse la copia di una sentenza la di 
cui minuta non fosse stata firmata dal giudice? 

Delaporte, nel tom. 1.® pag. 17, stima elie 
il cancelliere potrebbe esser perseguitato come fal- 
sario , ed a noi sembra che la sua opinione abbia 
per appoggio 1* art. 189 f 23 1. 



(a) V. pure negli art’. i/JG -f* e ^45 *b 635 quel- 
lo di' è necessario di osservare perchè le seutenze siano e* 
secutorie. 

(b) V. Delaporte tom. 1.® pag. 17 . 

(c) . V. Sircj tomo 7 pag. $i)3. 
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Osservazioni sul Tit. Iti 
OSSERVAZIONI 

- ' ' 1 • \ • 

AL TITOLQ II DEL* LIBRO L 

5- I- 

Sull\ articolo soppresso, e su gli altri aggiunti 
in questo titolo. 



87 



Le attribuzioni de’giudici di circondario essendosi am- 
pliate in modo da farli divenire giudici ordinarii di prima 
istanza , le disposizioni di questo titolo dovean pur esse 
corrispondere all’esercizio delle loro funzioni pel tempo delle 
loro udienze* 

Di qui è che, mentre lo spirito del titolo fu conser- 
vato per quanto riguarda giorni feriati , pubblicità di u- 
dienza , rispetto per la giustizia , gli articoli 8 a 19 del 
codice abolito non tutti sono identici cogli articoli no a 
m del nuovo /; anzi, mentre nel l’a boli to vellesi soppresso 
1 ’ art. i 5 , nel nuovo vedonsi aggiunti gli articoli 1 1 4 * 
116 e ny. 

Ma perchè soppresso il primo ? perchè aggiunti gli 
altri tre? 

Riguardava Parti 1 b la perenzione d’ istanza. Per essa 
si ordinava che nei casi in cui fosse sfata profferita una 
sentenza interlocutoria , la causa avesse dovuto giudicarsi 
diifinitivamente fra quattro' mesi , sotto pena di perenzio- 
ne ipso iure : che la sentenza in merito pronunziata dopa 
scorsi i quattro mesi , fosse soggetta ad appello , anche 
nelle materie inappellabili , c fosse annullata ad istanza della 
parie interessata : che se la perenzione provenisse da col- 
pa del giudice , foss’ egli il risponsabile de’ danni ed inte- 
ressi. Or queste disposizioni , per quanto erano analoghe 
alla celerità de’giudizii dc’giudici di pace, altrettanto inop- 
portune sarebbero state alla ponderazione che metter dee 
un giudice di circondario per le cause importanti , e non 
più di celere spedizione , attribuite alla sua ordinaria giu-* 
risdizione. Indi la soppressione del citato artf i 5 . 

La punizion degl' insulti o delle minacce , cui taluno 
ardisse di far al giudice mentre regge giustizia, c che ol- 
trepassassero semplici o più gravi irriverenze, meritavano 
Carré Voi. 1* ifì 
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88 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

una pena noti una correzione ; quindi venne aggiunto Tar- 
licelo 114 riove si prescrive «che se i mancamenti entras- 
» sero nella sfera ile’ reati divisati nel capitolo li del ti- 
» tolo IV del libro 11 delle ■ leggi penali fossero i < jlpe- 
» voli soggetti alle pene in dette leggi ordinale (a) ». 

Si ordina coll’ art. 116 del codice nostro che « ove 
si opponga P incompetenza del giudice , ed egli la ritrovi 
mal intubila , debba pronunziare colla medesima sentenza , 
ma con due distinte dispositive , tanto sulla competenza 
quanto sul inerito ; che la dichiarazione della competenza 
sia Sempre appellabile -, che la sentenza sul merito resti so- 
spesa siuo alla decisione della competenza». Or siffatte di- 
sposizioni , tostocliè i giudici di circondario divennero ma- 
gistrati di ordinaria giurisdizione , si resero indispensabili 
onde combinare la più possibile speditezza dc’giudizii eia 
prevenzione degli abusi di competenza. 

Infine coll'art. 117 è ordinato clic «se una delle parti 
dimandi la comunicazione dc’documenti , questa sarà fatta 
per mezzo della cancelleria dove i documenti resteranno de- 
positali per tre giorni ; spirati i quali, sarà in libertà della 
parte piu diligente il portare di nuovo la causa all’udienza 
con un semplice atto di avviso che si notificherà a termini 
dell' art. lotì». Or questa disposizione si è aggiunta pur 
essa per. elicilo del principio medesimo di essersi estesa alle 
cause ordinarie l'attribuzione de'giudici di circondario; don- 
de la necessità di ravvicinare la toro procedura a quella dei 
tribunali, mettendo in grado i litiganti di meglio sostene- 
re le proprie ragioni mercè la comunicazione de’documenti. 

J\la in che consistono gli altri cangiamenti ? per- 
chè latti ? quali nc sono le conseguenze ? .Noi andremo a 
vederlo , esaminando ciascuno degli articoli di cjuesto titolo, 

■ ■■■■■■ • 

(a) Ivi infatti ti stabilisce die cliium|ue con violenza o minacce 
costringa un ufficiate pubblico a fare o non fare qualche allo dipen- 
dente' dal suo uffizio, fosse punito colla ntegazione , c quando la gra- 
vezza «lei caso lo esiga , colla reclusione ( LI., prn. art. 1^3 ); co- 
me [iute se le ingiurie e le minacce fossero commesse in atto clic eser- 
cita le sue funzioni , fossero punite col secondo al teizo grado di pri- 
gionia o confino: salvi i casi ne’quali le minacce portassero per turo 
stesse a pelle maggiori, (fri art. i;4* 
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S II- 

Sull'art. S *f* mo» ' 

In quest’ articolo non vedcsi cangiamento Veruno ; e 
quindi è che troviam regolare la soluzione della quist. ò/\i 
Solo aggiungiamo che i giudici debbono negli ultimi 
giorni di ciascun mese fissare per tutto il corso del mese 
successivo i giorni ne’ quali tratteranno^ le cause civili e 
gli affari appartenenti a quella giurisdizione onoraria e vo“ 
lontana loro affidata. Questo elenco non li esonera però 
elafi’ obbligo di procedere , sempre che il bisogno lo esige, 
di officio o a richiesta delle parti al disimpegno delle loro 
funzioni anche in giorni diversi da quelli as*gnati. Si 
■vieta però alle parti di citare all’ udienza de’ giudici di 
circondario per giorni diversi da quelli indicati nell’ elen- 
co (a). ,Ved. gli art. 24, "27 e 28 del regolamento del lì 
marzo 1820. • 

Rapporto alfe quistioni 35 e 38 conveniamo col no- 
stro autore non solo per principio di convenienza, ma per 
i doveri che abbiamo pel culto religioso in un governo 
dove la religioni cattolica apostolica romana non solo è 
dominante, ma vieta qualunque altra eterodossa religione. 
Le patrie antiche leggi vietavano esercitarsi gli atti di 
giurisdizione sino al mezzogiorno delle feste consacrate al 
culto divino , acciò non si distogliessero i fedeli dagli e- 
sercizii della religione. Se ora non vi è questa proibizio- 
ne , sarebbe almeno indiscreto il giudice che senza il bi- 
sogno di urgenti disposizioni chiamasse all’udienza i suoi 
amministrati nelle mattine suddette. È d’altronde di ordine 
pubblico, dice Biret, Trattato delle Nullità voi. II. cap. 2., 
sez. a. § io, il far che i giorni consacrati alla religione 
si rispettino da. tutti i magistrati egualmente che dai pri- 
vati cittadini. 

Sulla quistione 37 noi dividiamo egualmente il diluì 
sentimento. Del resto tra noi i giudici di circondario ten- 
ta) Quest’ elenco debb' esser diviso itr due parti , la prima de- 
stinata agli affari civili, l’altra agli affari correzionali *e di polizia, 
e debb’ essere affisso alla porta della sala dell’udienza ed alta porta 
della cancelleria del giudicato (, Ivi art. a 5 e aC ). 

■s • 
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90 P/VitTfc I. Lib. I. DeJLi Giustizia di pace. 
gono una casa loro destinata dall’ autorità competente per 
le loro udienze, sulla quale dee tenersi sempre affissa una 
tabella coll’iscrizione* Sede del giudicalo del circondario 
di .... , e quando danno udienza nelle proprie abita- 
zioni, essi debbono preventivamenteavvertirne il pubblico me- 
diante affisso collocato all’ ingresso della .cancelleria del giu- 
dicato ( art. 19 e io del regolamento per la disciplina 
delle autorità giudiziarie approvato nel i 3 marzo 1820"). 

‘ Seguiamo 1 ’ autorità della corte di Parigi sulle quì- 
stioni 38 e 39 , perchè 1 ’ articolo prescrive unicamente 
che possono i giudici dare le loro udienze nella propria 
casa , purché però tengano le porte aperte , scnz’aggiufi- 
gere che debba farsene menzione nella sentenza. Sarà dun- 
que prudenza ,*non obbligo di farlo ; ed il non farlo, non 
sarebbe mai motivo di nullità pel disposto dall’alt. noG 
delle nostre leggi di procedura. 

Sulla quistione 4 ° aggiungiamo che il giudice era au- 
torizzato iu Francia a pronunziar sopra luogo , non dalla 
sola legge del 26 ottobre 1790, ma dall’ art. 49 del co- 
dice di procedura , del pari clic i nostri giudici di circon- 
dario vi sono autorizzati dall’ art. i4ó. 

Sulla quistione 4 1 a noi pare die non vi sia luogo 
ad udienze secreto nelle giustizie di circondario ; poiché o ! 
esse si tengono nella sede del giudicato , e debbon esser 
j ubbliche , o nella propria abitazione , e debbisi avvertir- 
ne il pubblico con affisso. Il secreto' giudiziario è riser- 
bato alle materie penali. 

s- ni. 

Sull' art- 9 •{* in. 

Il divieto contenuto in questo articolo di far notificar 
per iscritto le proprie ragioni, nell’ art. 111 delle nostre 
leggi di procedura vedesi tolto , con essersi surrogato in 
sua vece , senza che vi. sia obbligo di far notificare al- 
cuna ^ifesa per iscritto ; Rimane dunque in facoltà delle 
parti. 

Di fatti, percliè- un divieto di esporre in iscritto le 
sue ragii ni , manifestarle alla parte con intimazione , e eoli 
tale franca maniera di agire porre il giudice in giado di 
meglio illuminare la sua coscienza? 
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Pc’giudici di pace il divieto era forse tollerabile ; ma 
per un giudice di circondario fornito di ampia ordinaria 
giurisdizione , il divieto sarebbe ingiusto. 'Ecco in conse- 
guenza rovesciata la base delle quistioni 45 e 46. 

Autorizzato il reo a far intimare per iscritto la sua 
difesa potrà l’attore far egualmente intimar la sua replica 
per scritto ? 

Noi crediamo di si; quando però il reo opponga delle 
eccezioni. 

Questi allora flivcncndo attore per 1’ assioma incon- 
cusso di dritto rem in exceptione sua fi t actor ( L- ». 
D. de except.), egli stesso estende all'attore originario la 
facoltà che accorda 1 ’ art. in. Molto più che questo ar- 
ticolo non limita una tal facoltà al reo convenuto, ina parla 
in esso delle parti , vale a dire anche dell' attore. 

Nulla vi è da osservare sulla* quistioue fa. 

Riguardo alla quistionc 4 ^ » aggiugniamo di' essa’ si 
risolve col principio generale stabilito nell’ art. 1988 *f* • 
1861 delle leggi civili , che vieta al mandatario di fare 
cosa alcuua oltre ciò che è contenuto nel suo mandato. 

La quistione 44 s * risolve del pari coll’espressa dispo- 
sizione dell’art. 19854* 185^ delle stesse leggi , clic auto- 
rizza il mandato per iscritlura privata, o anche per lettera. 

Ma la parte avversa può ella pretendere clic il man- *■ 
datario certifichi la firma dèi mandante ? 

L’autore crede di sì ; ma par che possa dirsi in con-, 
trario che autorizzato dalla legge il mandato per iscuittu- 
ra privata, il giudice non può non ammetterlo'; nè la 
parte avversa può impugnarlo , se non col mezzo legale 
della iscrizione in falso. f . * 

. §• iv. 

Sull' art. io *f* ri 2. 

Questo articolo ha ricevuto dal 112 del codice nostro 
due modificazioni diiucidativc. 

Si è colla prima ingiunto per dovere legale quel eh’ 
era prima di sola consueta decenza ; cioè , che le parti 
«d i loro procuratori star dovessero in udienza col capa 
scoperta. 

■■ ' ' 1 ; 

I * •* 
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()3 Parte I. Lin. I. Della Giustizia di pace. 

Colla seconda viene ordinato che ove taluno si allon- 
tani dal rispetto dovuto alla giustizia , dopo un primo a v- 
vertimento possa punirsi , non gii» con multa non mag- 
giore di dieci lire, ma bensì con ammenda di polizia , ai 
termini dell’alt. 3 9 delle leggi penali, la quale non è mi- 
nore di carlini cinque nè maggiore di ventinove. (a). 

Oltre a tali modificazioni dilucidative , nel nostro ar- 
ticolo uà vedesi tolta la seconda parte dell’ art. io del 
codice francese , col quale si ordinava che I 3 condanna 
fosse pubblicata per mezzo di affissi, il di cui numero non 
potesse eccedere quello de’ comuni del circondario , e per 
tale troncamento rimane imitile la quistioiie 47- 

Ma quale mai esser dovette la ragione di siffatto tron- 
camento ? Noi crediamo die il legislatore riputar dovette 
più opportuno il negare , die il dare pubblicità a siffatto 
mancanze , onde non degradare ad’ occhio del cittadino la 
dignità del magistrato , la quale debb’ esser tale e tanta 
da non dover mai sorgere neanche remoto sospetto di aver 
ci data imprudentemente occasione a mancarle di riverenza, 
L’art. uà impone alle parti e loro procuratori di 
stare col capo scovsrto ; ma perchè non parla degli altri 
astanti ? 

lt legislatore ha creduto limitarsi ai litiganti soli „ 
de’ quali si occupava in questo titolo. Parlar di altri era 
inutile , perchè il tenersi tutti a capo seoverto è uso tan- 
to inveterato , stabilito dalla decenza presso di noi , da 
non aver bisogno di farne particolare menzione. 

Ad ogni modo, perchè qualche scandalo di questa na- 
tura non sarebbe impossibile a darsi j così non sarebbe fuor 
disproposito che vi fosse provvisto almeno con qualche di- 
sposizione regolamcntaria. Le leggi della procedura nei 
giudizi! fienali hanno stabilito nell art. 544 ohe gli astanti 
debbono slare nell' udienza a capo scoperto ; ed in ca- 
so di contravvenzione il presidente "li richiamerà all’osser- 
vanza, e se crede conveniente , farà espellere il trasgressore 
dall’ udienza ( ivi art. 545 ). Questo potere eserciteranno. 



(a) Ma per la città di Napoli , Palermo c Mesti Da c loro bor- 
ghi c sobborghi il maximum di questa ammenda è di carlini eia- 
quautaaovc, come dal cu. art- 
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ancora i giudici di circondario giusta Pari. 5 {8 delle dette 
Leggi., Perchè ommetterlo nella procedura civile? 

§. V. / 

Sull' art. n *j* / 13 . 

I due articoli 1 1 e i a dèi cod. di procedura lrancesc sono 
stati fusi nel nostro art. ni Essy aumenta fa pena ilei 
più grave mancamento al rispetto dovuto alla giustizia dal- 
la semplice ammenda a tre giorni ui prigionia. 

• Ma quale sarà tale irriverenza , tal più grave man- 
camento che meriti pena sì lieve ? Insulto o irriverenza 
grave , dice 1 ’ art. 11 del codice francese $ ma pare a noi 
che vi si dia luogo quando si manchi alla dovuta mode- 
razione con espressioni c atti , che non prendono la tinta 
d’ingiurie o minacce previste d^ll’ art. 174 delle nostre 
leggi penali di cui facemmo sopra paiola. 

Ma (juitj per quegli avvocati o patrocinatori, pe’can- 
cellieri , sostituti , uscieri i quali mancassero ai doveri an- 
nessi all’ esercizio della loro carica , per la violazione flei 
quali non si trovano dalle leggi penali: stabilite pene par - 
ticòlari ? il citato regolamento del i 3 marzo 1820 permette 
ai giudici di circondario pronunziar contro di essi le se- 
guenti pene disciplinari ; l'ammonizione semplice , il rim- 

f troverò in privato, il ‘rimprovero alla pubblica udieuza,, 
a condanna alle spese, danni ed- interessi , eia sospensione 
sino a dieci giorni ( ivi art. 976 ). Per quegli avvocali 
e patrocinatori però i quali ponessero con cavillazoni c 
rigiri, dilazioni nelle cause, e ne intralciassero la spedi-, 
zinne si prescrive nelle leggi di procedura nc' giudizii pe- 
nali , che possono oltre alle’ ammonizioni e riprensioni es- 
sere sospesi dai giudici di circondario, la prima volta per un 
tempo non minore di un mese nè maggiore di scinda se* 
conda volta per due mesi ad un anno , e per la terza l’in- 
terdizione dal' proprio ufizio sarà da uno a cinque anni 
( dette leggi art. 564 )• Ma dalle loro deliberazioni vi è 
appello alla gran corte criminale ( ivi ). 

Nuli’ abbiam che dire sulle quistioni n. 48 , 49 e 
Ma bisogna avvertire che le dette leggi ‘ di procedura 
ne' giudizii fienali hanno dato ai giudici altri poteri oL- 
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<)4 Parte. I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
tre de’ casi contemplati nella procedura civile. Si ordina 
infatti nell' art. che « se si commetta un delitto nel 

locale del giudicato di circondario e pendente la durata del- 
l'udienza , il giudice , sospeso ogni altro affare , formerà, 
sul momento processo verbale del fatto , ed udirà l’ impu- 
tato ed i testimoni. Se nell’ udienza non è assistito dal 
pubblico ministero , lo chiamerà subito ; e prima di scio- 
gliere 1’ udienza applicherà le pene sanzionale dalla legge. 

La discussione a pena di nullità sarà pubblica. Tutti gli 
atti delia discussione saranno abbreviati ed adattati al pro- 
cedimento ordinato in ‘questo articolo. Le sole forme della 
sentenza saranno le stesse in appresso designate; salvo sem- 
pre l’appello alla gran corte criminale se compete ». 

• * S- vi,' 

Sull' art. i3 4* n5. 

Due sono le aggiunzioni fatte a questo articolo nel 
corrispondente nostro ii 5. La prima che dove nel testo 
francese dicevasi che la causa si sarebbe giudicata all’istan- 
te o alla prima udienza , nel nostro si è detto aduna ric/- 
le prossime udienze , perché si considerò clic nelle azioni 
reali ora di competenza de’ giudici di circondario, poteva il 
giudice aver bisogrto di tempo maggiore per accingersi a 
decidere, e talvolta il reo -convenuto poteva avgc bisogno 
anche di tempo per ricercare ed approntare le scritture ne- 
cessarie alla sua difesa. 

' La seconda aggiunzione consiste nell’ essersi detto cho 
rinviandosi la causa per la sua decisione ad una delle pros- 
sime udienze, debba il giudice indùcyc a voce alle parti 
il giorno in cui pronunzierà , con doversi far menziona 
di lutto nel fòglio di udienza : la quale disposizione non 
#olo spiega meglio il rinvio che può il giudice fare , ma 
è ben regolare c savia , sia per mettere in istato le parli 
di esibire al giudice delie memorie* istruttive per le loro, 
ragioni iu tempio determinato , sia per inceppare 1’ arbi- 
trario differimento in cui potrebbe cadere il giudice pe$ 
pronunziare la sua scutcnza. 

Aggiunzione siffatta del codice nostro rende inutili 
le quistioni 5ji e 5a fondate principalmente sull’abolita pc-t. 

. ' ‘ I 

. 
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rentione deir istanza. Anzi nclcitato regolamento del i 3 
marzo 1820 si prescrive che nelle udienze destinate al di- - 
sbrigo delle cause civili , i giudici di circondario debbono 
prima trattare quelle per le quali avranuo abbreviato i ter- 
mini o permesso di citare a giorno ed ora fissa ; e quelle 
che per un accidente qualunque uon avessero, potuto trat- 
tarsi in quella dell’ udienza per la quale tj-ovansi le parti 
citate , siano di dritto rinviate alla seguente udienza sen- 
za che vi sia bisognò di altrovatto 0 citazione ( ivi art. 

33 e 34 ). ' ' , * 

Diciamo lo stesso per .le quistioni 53 e 54- 1 giudici 
di circondario, dicesi nel cit. Regolamento ( art, 35 ) a- 
vranno cura di decider le cause per quanto è possibile , 
all’ istante ed all’ udienza : potranno però, ove il credano 
necessario farsi rimettere dalle parti i documenti e le carte 
giustificative de’ loro diritti , e quindi pronunziare nella 
medesima udienza o al più tardi nella seguente, 

$. VII. ’ 

* 

Sull 1 art. 14 •}* 118. 

Importante aggiunzione si è fatta a questo articolo 
dal 1 1 8 del codice nostro. ’ , 1 * ■ 

L’ art. 14 prescriva unicamente, che nel caso d’in- 
scrizione in falso, il giudice- vidimava lo scritto negato, 
o impugnato ^ e rimcltea la causa al giudice competente. 

]\on si spiegava 1’ oggetto del rinvio , donde 1’ acer- 
rima contesa di cui è parola nella quistione 55 ; se, cioè, s 

il rinvio dovea intendersi per T incidente solo, opti me- 
rito ancora. . 

Or nel codice nostro seguendosi 1 ’ opinione di Du- 
moulin e di Lepage, è stato aggiuuto « per esser decisa 
tanta nell' incidente che nel merito ; la quistione adunque 
55 più non sussiste. , 

Ma l’aggiunzione è stata o no conforme allo spfrito 
del codice sulle attribuzioni de’ giudici di circondario ? 

Veneriamo coni’ è scritta la legge ; ma non perciò pos- 
siamo astenerci dal dire che 1’ opinione di quei scritto- 
ri avea per base un equivoco manifesto. Rimetter la 
(a{tsa al giudice competente non era un rimetterla per 



Digitized by Google 



96 Parti: I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
giudicarsi la causa , ma srbbene per giudicarsi i' inciden- 
te dal giudice competente. Os oggi clic i giudici di cir- 
condano hanno ordinaria giurisdizione , qual oggetto po- 
trebbe avere il rinvio, se il valore della controversia non 
ecceda i ducati trecento?. Non il merito ; perchè il giudi- 
ce competente del merito sarebbe il giudice del circonda- 
rio ; dunque il rinvio esser dovrebbe pel solo ‘incidente ; 
dunque era meglio seguir <-• nell’ articolo 118 la opinione 
generale di tutti i giureconsulti^ di Francia , fra 1 quali 
Carré, che quella particolare de’ soli Lepagee Dumoulin (a). 

Nè questo basta: noi c’ingolfiamo più oltre. Elevati 
i giudici di circondario a giudici ordinarli di prima istan- 
za nel recinto di loro giurisdizione , non sarebbe forse 

£ iù regolare eli’ essi conoscessero ancora dell’ incidente ? 
foi crediamo che sì. E nostro avviso, ciré o non dovea 
darsi loro la giurisdizione ordinaria , o , essendosi lor 
data, non debba soffi ire inceppamenti : che in conse- 
guenza la verificazione delle scritture , non' più dovesse 
appartenere esclusivamente ai tribunali civili delja pro- 
vincia ; ma bensì’ adempirsi, dal giudice ordinario , co- 
me ogni altro mezzo d’ is truzione ., vale a dire , esame te- 
stimoniale , perizia ec. 

Noi giungiamo fin anche a desiderare , che la stessa 
espropriazione forzata dovesse appartenere ai giudici di cii> 
condario ne’ limiti di loro competenza , cioè, quando l’og- 
getto da vendersi non ecceda i ducati trecento, modili- 
. • — — * 

(a) La commissione incaricata della riforma di questo codice 
previde ebe si offendeva la competenza stabilita nelle leggi orga- 
niche , abilitandosi il giudice competente della iscrizione in falso o 
della veriGca della carta impugnata a decidere auebe nel merito 
della causa , malgrado che questa fosse di competenza del giudice 
di circondario. Ma non addusse altro motivo se non quello ** di 
abbreviar le liti ed i dispendi! , e di non obbligare le parti, dopo 
aver subito il giudzio di falso o della verificazione, a ritornar di 
nuovo innanzi al giudice di circondario , per veder decisa la cau- 
sa Ora non si otteneva meglib quest' oggetto col non togliere ai 
giudici di circondario la cognizione di queste cause ne' termini del- 
ia loro competenza? Si è dubitato che mancassero nel circondario 
notai , calligrafi o altri periti per vcriGcare le scritture o riconoscer- 
ne la falsità , lo che non è vero ; ma quand' anche fosse bisognato, 
chiamarli da altro lungo , c forse paragonabile questo dispendio a 
quello del rinvio della causa al tribunale civile che non in ogni 
distretto , ma nel solo capo-luogo della provincia 0 valle risiede ì 
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cantiosi all’ effetto il rescritto di cui parlammo nelle no- 
stre osservazioni sulle nozioni generali di questo libro (n). 

Facciamo ip somma de’ voli , che non essendo i giu- 
dici di circondario più giudici di eccezione, ma ortfinarii, 
ordinari^ pur sia la Joro procedura senza veruna limita- 
zione , lasciandosi il rito di eccezione pe’ soli conciliatori. 

L ' aggiunzione contenuta nell’articolo n 8 fa pur ces- 
sare 1' oggetto della quistione 513 , e noi siamo del senti- 
mento del nostro autore , maggiamente per 1’ accresciuta 
attribuzione de' giudici di .circondario , i quali possono 
prender norma dail’^rt. 345 del codice nostro , corrispon- 
dente al a5o del codice francese. 



(a) La commissione suddetta credè che i giudici di circondario 
eseguendo le loro sentenze non potessero esser competenti per le 
vendite giudiziarie degl’ immobili e delle rendite costituite sopra ter- 
zi. “ Io queste procedure lunghe e complicate , essa disse , bari luogo 
varii atti di forma necessaria , che richieggono il ministero del pa- 
trocinatore , e la giurisdizione ordinaria dei magistrati. Poi nelle 
sproprie vi sono de’ solenni che non possono praticarsi se non 
nel luogo ove risiede il tribunale civile , come sarebbero 1’ elezione 
del domicilio, la trascrizione del pignoramento , la stampa degli af- 
fissi , ed altro. Finalmente il dritto de’ creditori che sono iu liber- 
ta d'intervenire e di opporsi all’ aggiudicazione , le controversie cho 

P ossono sorgere tra di loro per gli atti jdi surrogazione di uno al-' 
altro , e tutte le cooptazioni alle. quali può farsi luogo nel giu- 
dizio della distrihuzionc del prezzo , pendono adatto incompetenti i 
giudici di circondario. Si aggiunga che non sempre i creditori po- 
trebbero appartenere al circondario del debitore spropriato , ed allo- 
ri sorgerebbero altre dispute di competenza. Per contrario quando 
in queste vendite resta esclusivamente occupato il tribunale civile , 
che già è delegato in esse dalla legge , tutto è in tranquillo presso 
questo magistrato di giurisdizione ordinaria territoriale in tutta la 
provincia , 

Per quan^ siano nella «maggior parte giuste queste riflessioni , 
poi crediamo che si possano adottar de' temperamenti onde minorar- 
ne gli ostacoli , qualora ai voglia continuare a far godere ai giudici 
di circondario tutte quelle attribuitemi loro concesse - dalla legge 
organica, . 
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J. Vili. 

♦ * 

Sult art. i 5 T. 

Essendosi dal codice nostro soppresso P articolo i 5 , 
come, ccnnammo. ne’ preliminari di questo titolo , cessa per 
noi la necessità di porre a trutina le diverse quistioni, che 
P autore propone dal numero 57 a (ig. Noi ci riserbiamo 
di averle presenti quando parleremo della perenzione nel 
titolo XXII del libro* li di questa parte 1 .^ 

$. IX. 

Sull' art. 16 -f- i ig. 

Questo articolo (a) niun cangiamento ha ricevuto dal 
lig del codice nostro; ben Utile però sarebbe stata qual- 
che modificazione, onde troncare taluna delle diverse qui- 
stioni , che già eransi elevate sulla sua esecuzione. 

Concedendosi, ben risoluta la questione 70 , a noi non 
pare potersi dire altrettanto della quistione 71. Di fatti 
dal non potersi la sentenza notificare se non dall’ usciere 
delegato dal giudice nella sentenza meÉfesima, è da se stessa 
chiarissima la conseguenza , che non esiste legale notifica 
ove sia fatta da usciere non delegato. Non esistendo no- 
tifica' legale , la sentènza non mai passa in giudicato; dun- 
que , ¥ eseguirla sarebbe un assurdo contrario alle regole 
generali sulla esecuzione delle sentenze. 

Dire, che P articolo riguardi le sole appellazioni, pa- 
re una sottigliezza. Questo vieta , è vero , di potersi ap- 
pellare dopo tre mesi , a coniar dal giorno della sen- 
tenza-, ‘ma sol quando' la notific azione siasi fatta o dall’u- 
sciere del giudice del circondario , o dall’ usciere delega- 
to, e sol perchè allora , e non altrimenti, esiste un giudi- 
cato. L'articolo dunque contiene complessivamente due si- 
multanee disposizioni.: 1 .° necessità d’ intimazione da dato 

(a) Tanto questo ebe il seguente articolo, non sembrano ben 
allogali in un titolo consacrato unicamente al modo di regger giu- 
stizia. bissi poteansi con maggior utilità e regolarità innestare o uct 
titolo delle sentenze 0 in quello degli appelli. 
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usciere, onde la sentenza potesse passare.in giudicato; 2. 
inammissibilità dcirappello dopo i tre mesi dal giorno <11 
siffatta notificazione. 

Dire, che ogni usciere può mettere in esecuzione un 
giudicato, è pur sottigliezza insussistente: perchè, quan- 
tunque la massima sia vera ,. 1’ applicazione e falsa , non 
esistendo giudicato , quando la sentenza non siasi lega - 
mente notificata; molto più per -le sentenze de giudici di 
Circondario, dove gli uscieri che y\ sono addetti, debbono 
fare esclusivamente da ogni altro usciere gli atti che con* 
cernono affari appartenenti al proprio circondario ( art. 

2 decreto del 7 agosto 1819 ). Che che sia di questi no- 
stri dubbii, attenderemo la risoluzione de’nostri tribunali. 

Non sarebbe, più discutibile la questione 72 , se nel 
nostro art. 119 sì fosse dilucidalo quel che avea 1 appa- 
renza di dubbio nell’ art. 16 —Ma il dubbio esiste real- 
mente, o no? Noi crediamo di no, seguendo il sentimento 
del sig. Lepage, senza farci sedurre dalla distinzione im- 
maginata dal sig. Carré. Avendo il legislatore autorizzato 
il giudice a destinar l’usciere di altro circondario per la , 
notificazione della sentenza non intimata dall usciere del 
circondario del giudice , non è egli evidente di aver in- 
teso parlare di quel giudice, che ha giudicato? Come può 
essere diversamente , se altro usciere avrebbe bisogno di 

delegazione? _ _ _ ... 

Molto meno ce ne impone in contrario la difficolta 
di non poter un'usciere istrumentare fuori del propini 
circondario: perchè , quando anche sia vero di non po- 
terlo per ordinaria attribuziune , lo pbtrà sempre per de- 
legazione , come nettamente il prescrive 1’ articolo di cui 
ci occupiamo: il che maggiormente convalida quel che 

dicemmo sulla quistionc 9.*. Finalmente quel che poteva 
esser dubbio nelle leggi di procedura è stato chiaramente 
risoluto nel suddetto art. 2 del «jit . decreto dove dicesi 
che gli atti del di loro ministero' esclusivo si la*rartno da- 
gli uscieri di quel circondario- limitrolo che in piedi dei- 
fatto verrà designato dal giudice al quale spetta il 
nascere l' affare. 1 , 

Troviamo giuste le soluzioni delle quistioni 7?, 7 '»* 
76 e 77 ; se non che riguardo a quest’ ultima ci sia pei- 
jnesso esprimere il voto , che essendosi accordata ai giu- 
dici di circondario la ordinaria giurisdizione, sarebbe an- 
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die opportuno di estender alle loro sentenze il ricorso pcf 
ritrattazione e per annullamento , non essendovi alcuna 
ragione da esentamele. • • 

e X. 



' Sull' art. 1 7 1 20. 

Questo articolo essenziali cangiamenti ha ricevuto dal 
tao del codice nostro. 

Il primo consiste nell’ essersi dichiarate inappellabili * 
le sentenze non eccedenti il valor di ducati venti $ quan- 
doché noi sono in Francia* che per le sole cinquanta li- 
re , ossian docati dodici , come dalla legge organica fran- 
cese riportata nel §. 82 della introduzione. 

Il secondo, che nelle cause il cui valore non oltrepassa 
i ducati cento , le loro sentenze debbono eseguirsi prov- 
visionalmente , non ostante 1’ appello e senza cauzione ) 
mcntreché, in forza di questo articolo 17 il valore è li- 
mitato in Francia a lirc. 3 oo, ossian ducati 72. 

Il terzo, che se le cause eccedano il valore di ducati 
cento, i giudici possono ordinare la esecuzione provvisio- 
nale delle loro sentenze , ma sotto cauzione ; laddove in 
Francia in. forza dello stesso articolo il valore è quello 
egualmente di lire 3oo. 

Riguardo alle quistioni sull’ applicazione di questo 
articolo proposte dall’autore, dividiamo* il sentimento suo 
sulla quislione 78 , ed aggiungiamo , che sino a quando 
hstvvi un rito particolare peògiudici di circondario , nel 
qual rit'o si parla dì opposizioni, sarebbe assurdo ricorrere 
al rito de’ tribunali di prima istanza, ora tribunali civili 
presso di noi , ove si autorizza la esecuzion provvisoria 
uon solo non ostante appello, ma non ostante opposizione. 

Osserviamo nella quistione 79, che non avendo pres- 
so di noi* né la legge organjca giudiziaria, né l’articolo 
120 delle leggi di procecTura speciJicato i casi in cui pos- 
sa .ordinarsi la esecuzion provvisionale f son essi intiera- 
mente rimessi al prudente arbitrio del giudice. 

Pur nondimeno sarebbe stato desiderabile che come in 
Francia evvi all’uopo la legge del «4 agosto 1790, così 
anche presso noi 1’ arbitrio del giudice non fosse illimi (a- 
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to , potendo ogni arbitrio degenerare facilmente in ripror 

Va bile abuso. » * ' 

Adottiamo finalmente il sentimento dell autore sulle 
quistioni 80 , 81 ed 83 , aggiungendo , eh esse ivon am- 
mettono più dubbio presso di noi , non essendo i giudici 
di circondario semplici giudici di eccezione , ma bensì di 
ordinaria giurisdizione. 

1 s. 'XI. 

Suir art. 18 12 /. 

Combina questo articolo col izt del codice nostro ; 
e pur esso par fuori gitolo , opinando noi elle meglio col- 
locato sarebbe sotto al titolo delle Sentenze. 

Chechè ne sia , ci 'limitiamo ad osservare, sul mede- 
simo, che le minute delle sentenze nel libro delle udienze, 
che presso di noi dicesi ancora foglio di udienza (a ) , deb- 
bonsi scrivere dall’ ullìziale che assiste all’ -udienza , sia 
cancelliere, sia sostituto, sia commesso giurato, che ne 
abbia legittima autorizzazione (Z>). 

Riguardo alle quistioni proposte dall’ autore , n-iun 
dubbio sulla risoluzione data alle quist. 83 , e 8/j- Dub- 
bio sorgere se per straordinario accidente il giudice 

di circondario si t/ovasse impedito a sottoscrivere la mi- 
nuta di una sentenza da lui redatta , o il cancellière im- 
pedito a sottoscrivere il secondo foglio di udienza. Ma 

(a) In ogni giudicato di circondario debitorio esservi per le ma- 
terie civili due fogli di udienza , ossiano due Jrbri j nel primo deh- 
bonsi scrivere con nufnero d' ordine progressivo tutte le disposizio- 
ni delle sentenze preparatone interlocutorie c difiinitivc ; gli atti 
che non debbono né spedirsi nc registrarsi ; ed il solo risultaracnto 
di qualunque altro atlo fatto all' udienza relativo a ciascuna causa 
di cui potrà occorrere la registrazione o la spedizione. 11 secondo 
foglio di udienza é destinato a contenere le minute originali di tutti ( 
gli atti e di tutte le scfitqpze delle quali le parti debbono far seguire 
la registrazione o possono ottenerne spedizione. Il solo cancelliere o 
quegli che legalmente lo rimpiazza potrà scrivere nel primo foglio 
di udienza gli atti di cui si é fatta menatone. ( Regolam. art. 3? 
e seguenti ). 

(à) V. la ministeriale del 5 giugno 18 ti ; e gli art. 778 e 
779 cit- Regolamento. 
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nel cit. nostro Regolamento trovasi risoluto il primo caso 
coll’ art. 6» chtf la mancata sottoscrizione del giudice si 
esegua da colui che lo rimpiazza o supplisce, e pel can- 
celliere si dice negli art. 63 e 365 che la sottoscrizione, 
si faccia dal cancelliere sostituto o altro commesso desti* 
nàto a rimpiazzarlo. Ma nelP uno e nell’ altro caso quei 
che sottoscrivono debbono enunciare il motivo pel quale 
hanno supplito. 

Fiualment* sulla quist. 85 facciam osservare che il 
nostro articolo a3 1 di queste leggi di procedura che pre- 
scrive potersi i caqceflipri de’ tribunali civili processare 
come falsari! , allorché rilasciano spedizioni di sentenze 
prima che ne siano sottoscritte le minute , é applicabile 
ancora ai cancellieri de’ giudici di «circondario , come si 
stabilisce nel citato Regolam. art. 6o. 
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TITOLO III. 

? • 

• • , r _ «> t _ . * f ’ • - * I 

Delle sentenze contumaciali , e delle opposizioni 
. a queste sentenze. ' 

*•/"' ” ' 1 - 1 •• • - ; ' . *; : • i .. ? r.: 

' " ■; F. infra il lib. a , tit. 8 delle sentenze 
contumaciali è delle opposizioni. 

Debbesi giudicare in contumacia la parie die 
ìion comparisce a presentare le sue ragioni. 

Ma su questo riguardo bisogna fare una di- 
stinzione importante tra 1 J attore ed il reo conve- 
nuto ; distinzione prescritta dalle antiche ordinan- 
ze , riprodotta dal codice cogli art. i5o •{■• a44 e 
434 f T. e da cui risulta una règola* generale ap- _ 
plicabilc nella giustizia di pace , malgrado il si- 
lenzio- delle leggi speciali che la regolano : , 

» Se 1’ attore non comparisce , il giudice prq- 
» nuncia , senza esame, la contumacia ed assolve 
» il reo dalla domanda' ( vale a dire , rigetta quel- 
» Ja dell’attore ed il condanna alle spese)., • 

» Se al contrario è il convenuto quello che 
» incorre la contumacia , il giudice non può pro- 
» nunziare se non quando la dimanda dell’ attore 
» risulti giusta e provata ». ’ • 

Donde segue che il giudice dee supplire a tut’i 
mezzi che il convenuto avrebbe potuto (égli stes- 
so far valere, ove si fosse presentato. , , 

Noi assegneremo i motivi di questa regola 
nei nostri preliminari al tit. 8 del lib. 2 , in cui 
esporremo le definizioni e le nozioni generali che 
convengono ad ogni specie di contumacia-* in-quar- 
lunque siasi tribunale. Ci limiteremo qui a far 
bsservare ciò che, nelle giustizie di pace , si allon- 
tana dàlie regole ordinarie. , v> 

Primieramente , non può esservi se non uni 
Carré Foli. ,n 
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sola contumacia, quella che risulta dalla mancan- Ari 

iti xa di comparsa. *“1 

In secondo luogo , 1 ’ opposizione , vale a <h- 
xe , il ricorso innanzi allo stesso giudice , deve 
sempre conténer citazione ( art. ao •f 123 ).. 

In terzo luogo , il termine di questo ricorso 
v è più breve ( detto art. ) ; se non che il, giudice può 
sospendere di pronunciar la contumacia ed, ordinare 

» nuova citazione ( 19 T 123 ). , 

In quarto luogo , ei può anche , nell accordare 
la Contumacia, fissare un termine più lungo per 

r opposizione (art. ai + 1*4 )• , . ‘ 

In quinto luogo , il contumace die ta fa op- 
ponente può in alcuni > casi essere dispensato ,daj - 
rigóre del termine legala .( detto art. ) 

. «In generale, debonsi riguardare come senzii 
applicazione nelle giustizie di pace , le disposizioni 
legali stabilite per gli altri tribunali , allorché es- 
se non appartengono direttamente alla natura stes- 
sa della contumacia. Qnesta osservazione sarà pi in- 
cipalmente : sviluppala, colle quistioni che siamo per 

esaminare. • • *'••• >■» ‘ <:t. : 

; .. ■ Articolo XIX •}r..iaa* . •< > 

4 t , • t * . • » 

* •. * . * ì* \ . -»!* » ) r V 

Se nel giorno indicato dalla citazione una 
delle parti non comparisce , la causa sarà giu- 
dicata in contumacia , salva la nuova, citazione nel 
casoprevistoneW ultimo paragrafo dell’ art. 5 T *° 7 * 

Da conferirsi. ! r 

T. art. ai.— L«g‘ del aQ ott. 1790, tit. 3 , 

art* >3 r"’ C. di P. arti 1 4 " 101, . / .• , 

, 1 g6. Allorché di due parti citate innanzi al 

giudice di pace , una comparisce . « V altra fa 
contumacia , questo giudice deve forse applicar 
V art. i 53 f del cod. di procedura? 

• * \ *•' ‘ > I 
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Tit. III. Della sentenze contumaciali. ro!> 
fri, li sigi. Lepage nelle sue Qui siioni pag. 8r t v 
i(f ed il sùg- Domouliu nella Bibliot. del foro , 1810, la» 
pag. 9» e aa8 , i / parie , sono per 1’ affermativa^ 
appoggiandosi sul perché l’ articolo di cui si trat- 
ta avendo per oggetto di sempl ideare la procedu- 
ra , e di evitare le spese , nulla impedisce che le 
sue disposizioni -siano estese alle giustizie, di pace.. 

In conseguenza secondo questi autori , sarà 
accordata la contumacia contro di colui che non 
comparisce; la contumacia sarà unita alla causa 
principale , e cqn tana stessa sentenza sarà pronun- 
cialo sul tutto. 

Per confutare questa opinione-, noi ci fondia- 
mo .sull- arresto delia corte di cassazione del i 3 
settembre 1809 , riportato sull' art., 20, n.° 92, 

87. imméttendo non di meno che il detlq art± 
i53 sia applicabile alle giustizie di pace , lo sarà, 
forse nel caso in cui un garante citato non com- 
parisse , di modo che la contuittacia > accordata 
contro di lui dovess' esser riunita , come nellp^ 
specie della precedente quis Itone ? . . u . , 

Noi non crediamo che 1 ’ art. 1 53 possa es- 
ser cosi esteso fuori del easo eh* .fS&a ha previsto , 
e eh’ è quello nel quale nou vi è tra le parti ~sq 
non una sola causa principale , che dee ricevei# 
la stessa istruzione e subire una sola sentenza * 
mentre che , al contrario , f azione di garentia non 
è se non un incidente all* azione,, principale ; , in,- 
cidente che spesso può esserne separato. t i 

Se dunque il convenuto in garentia non com- 
parisce , non si unisce il prefitte delia contuma- 
cia ; e tanto meno si unirebbe se tra più conve- 
nuti in garentia uno soler fosse il contumace. Que- 
sta riunione ritarderebbe d’ altronde la sentenza 
dell’ azione principale Contro all' interesse dell* at- 

-! • OJ’-t - ^ t tré il 

1 
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id6 Paste I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
tote originario , e questo motivo solo basterebbe jér 
2 per escludere 1’ applicazione dell* art. i53 (<i), 

<B8.. Se il convenuto , essendo presente , ri- 
cusa di difendersi , o si limita a dire ìch * ei non 
intende Ite di confessare nè d‘ impugnare la sen- 
tenza, , dee forse pronunciarsi in ■contumacia? 

Là sentenza è pronunciata in contraddizione 
delle parli , perchè colui il quale , essendo chia- 
malo in giudizio per rispondere alla dimanda , 
si riciisa per caparbietà o mala fede , si reputa che 
vi aderisca j' e- che non abbia da produrre alcuna 
opposizione. 

Non di meno se la parte, comparendo alle- 
gasse per motivo d’ impossibilità a «rispondere ■, ib 
non poter presentare sull’ istante tale o tale altro 
documento , nè procurarsi tali a tali altri schiari- 
menti necc'Ssorii alla sua difesa , in questo caso il 
giudice 1 gli’ potrà accordare un termine ( b ). 

’ 81). il ' giudice -' di pace è forse obbligato di 
hcco'rdar'ln ooìd limaci a e di condannare, l’ atto- 
re alla prima udienza , in cui egli trascurasse ilt 
Compartite? ‘ • '• ! v i 

< ( Noi decidiamo tal questione per P affermativa; 
ftia “so 1’ attore fosse già comparso , - e fosse, stola 
proti un zi ita ulna'' sentenza preparatoria o. interlocu- 
toria , ‘o‘ si fosse ordinata una remissione della eau- 
ka , 6 che P àttere non fosse quindi comparso , noi 
"(ó^iniaìfnd cbo ài' 1 giudi ce di pace potrebbe proro- 
gare la calisi"'' alla prima udienza, ov’ egli avesse 
'<&' motivi di Credere 1 che il non comparire fosse 
effetto d’ errore è di legittimo impedimento ; e sol- 

i- »;I • » .V. 4, . . \ 



«t Hddiop tlel forp. ? «Rio, pari, i.» pag. 228. 

(/>) V. il Pratico , tomo t.° pag. i6> ; Casshzion. 4. 
febbiajo 181G j Den. anno. i4 - 1806, pag. a55. 
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Tif. III. Delle sentenze contumaciali 107 
Art. tanto in questa seconda udienza così fissata sareb- 
20 be il medesimo tenuto di pronunziare. 

Di fatti , nel caso in cui supponiamo una pri- 
ma comparsa, è meno presumibile che l’attore 
abbia inteso rinunziare alla domanda. 

Articolo XX f ia 3 . 

La parte condannala in contumacia potrà 
formare opposizione fra tre giorni dalla intima- 
zione fattale dall 5 usciere del giudice di pace , 
o da altro che questi avrà incaricato.- 

L' opposizione (a) dee contenere sommaria- 
tnente le ragioni della parte opponente e la cita- 
zione al prossimo giorno di udienza , osservati 
però tutt' i termini prescritti per le citazioni. De- 
ve inoltre indicare il giorno e V ora della com- 
parsa , ed esser notificata nel modo sopraddetta » 

Da conferirsi. 

T. ai.- — Leg. del a 6 ott. tit. 3 , art. 7. — 
Ordinanza del 1667 , tit. 16 , art. 4 » 6. — C. 
di P. art. 1 •}* 101. 

90. I tre giorni accordali per formare op- 
posizione son Asi franchi , conformemente alPart. 
io 33 •{• 1 log , di modo che , per esempio , un'op- 
posizione formata il 5 ad una sentenza notificata 
il i.° sarebbe valida , come se si fosse fatta in 1 
tempo utile ? 

Il sig. Commaille sostiene 1 * affermativa nel 
tom. i.° pag. 49* 

Il sig. Lavasseur , alla pag. '77 , sostiene al 
contrario che il termine non è franco- j e che la 

(a) V» i preliminari del lib. 8. lit. 2 . 
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i o0 Part* I. Lib. I. Detta Giustizia di pace. 
notificazione della sentenza essendo fatta il %* % jtt. 
r opposizione debba formarsi , al più tardi , il 4- ao 
Tal* è anche l'opinione degli autori del Pratico 
francese , torà ».° pag. idd» .. i 

Noi siamo di parche che bisogna conformarsi 
a quest* ultima opinione. 

Per verità V art i#33 ?aele che il giorno 
della, intimazione e quello della scadenza non sia- 
no computati nel calcolo . de’ termini , ma t’ art. 
ao deroga a questa disposizione generale , esigen- 
do die f opposizione si* bitta fra tre ‘giorni dalla 
intimazione. Ora , essa non sarebbe fatta in questo 
termine , ma dopo , se i tré giorni fossero fran- 
chi (a). v .. . . ' j i 

Ma non bisogna dimenticare che il giorno del- 
la intimazione nem debb’ esser computato , poiché 
la legge dice fra tre giorni dall ’ intimazione. Quin- 
di il primo giorno del ter mine è quello che sie- 

gue immediatamente il giorno in cui essa è sta- 
ta fatta. . * .v 

In effetti , vale pel termine dell* apposizione 
dò. che vale per quello dell* appello (A). 

A ragiono dunque il sig. Levasseur ha detto 
che Y intimazione di una sentenza contumaciale es- 
sendo fatta il i.» del mese 9 V opposizione dee for- 
marsi al più tardi il 4- Perciò il sig. Dumoulin (c) 
ammettendo , come noi , che il termine non è f ranco, 
dice che un* opposizione è tardiva y allorché e fatta 
nel quarto giorno dalla intimazione. 

gì . Ma almeno questo termine di ire giorni de- 
ve forse, secóndo Vari. io3o "f" i log essere aumen- 
tato di urt- giorno per ogni tre miriametri di di- 
la) V. le Qnist. sull’ art. 157. 

( b ) V. le Quist. «uU 1 art- 44 ^* 

(cj Biblici . du bar. , ibi#, >• pSrte p a g‘ 
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Tit. III. Delle sentenze contumaciali. 109 
irt. stanza dal domicilio del contumace a quello del - 
3Q l'altra parte? . 

Questa è, appunto l’ opinione di tutti gli autori ; 
ed in ciò nulla v’ ha di contrario alla soluzione 
che noi ablriam data sulla quistioue precedente. Si 
osserverà che se noi non abbiamo applicato )’ art. 
io33 , in ciò che contiene di relativo alla franchigia 
del termine, ciò è stato pel motivo che teniam per 
fermo che l’art. no vi deroga , servendosi della pre- 
posizione in, fra, ( dans ) la quale ha la stessa si- 
gnificazione di quella di durante {pendant) impie- 
gata nell’ art. *}* a5i. 

Ma 1’ art. su del pari che il i5q non facen- 
do se nou a questo riguardo eccezione alla regola 
generale della franchigia del termine , 1’ art. 
,io33 deve ricevere la sua applicazione in ciò che 
concerne 1’ aumento del termine in ragione delle 
distanze. . .. . : 

Eceo, del resto, come il sig. Dumoubn prova 
che questa applicazione dev’ esser fatta: c< L’ au-, 
mento di un giorno per ogni tre miriametri , di- 
ce questo giureconsulto , è stalo introdotto per da- 
re alle parti il tèmpo di fare le notificazioni e 
comparse in un luogo lontano. Questo aumento è 
necessario per 1’ opposizione del pari che per qua- 
lunque altra intimazione. Ove taluno ricusasse nel- 
la specie una proroga del termine , si renderebbe 
impossibile l’opposizione, e si toglierebbero alla 
parte i mezzi di difendersi ». 

» Si opporrà forse i' art. 21 $ ma esso non 
parla se non del caso in cui il contumace non è 
stato istruito della procedura per assenza o per 
malattia . Or questo caso non è quello che noi e- 
saminiamo. Egli è vero pur non di meno che se 
non' esistesse nel codice alcuna disposizione simile 
a quella dell* art. io33 , si potrebbe , per induzio- 



i io Parte I. tuB. I. Della Giustizia di pace. 
x nc , applicare 1' art. a i . alla nostra ipotesi , ma 
1^3 l’aumento del termine che le distanze rendono ne- 
cessario , è troppo positivamente lissato dall’ art. 
ro 33 perchè debba aver luogo ». 

» Bisogna per conseguenza distinguere questi 
due articoli , e restringere ciascuno al caso pel 
quale è fatto ». 

» Facendo uso dell* art. io 33 , si eviterà l’ar- 
bitrio del giudice , le discussioni , e le giustifica- 
zioni necessarie. Vi saranno tra la proroga e le 
distanze proporzioni esatte , anche quelle che.sono 
indicate dalla legge » (a). 

•gì. Se V ultimo giorno del termine dell’op- 
posizione fosse un giorno di festa legale , V op- 
posizione sarebbe forse validamente fatta il gior- 
no seguente ? 

Noi riconosciamo che in generale i giorni di 
domenica e .delle ferie legali si computano nel cal- 
colo dei termini ( b); ma siccome l’art. 1037 -f* 1 1 14 
-vieta di fare alcuna intimazione nel giorno di feria 
legale , noi non crediamo che un tal giorno possa 
computarsi nel termine dell' opposizione. 

In conseguenza l’ intimazione di una sentenza 
contumaciale essendo stata fatta un venerdì , l’op- 
posizione sarà validamente formata, il martedì se- 
guente. Noi del resto appoggiamo questo sentimento 
sulla decisioni della corte di appello di Parigi , 
citata sull’ art. 71 1. 

• 90. V art. i 56 f a 5 o del cod. di proc. e 
forse, applicabile alle sentenze contumaciali pro- 
nunziate dal giudice di pace ? 

* 

, « ■ 

(a) Si "possono aggiungere a questi motivi quelli dati 
da Lepage nelle sue Quist. pag. 79 e gli arresti citati sul- 
1’ art. 157. 

(à) Arg. dall’ ordin. del 1667. tit. 3 , art. 6. 



* 
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Tit. III. Delle sentenze contumaciàli. iH 
. Con arresto della corte di cassazione del i 3 
settembre 1809, pronunziato dietro le conclusio- la 3 
ni del proturator generale sig. Merlin, fu deciso (à), 
che queste sentenze non sono sottoposte se non 
alle regole stabilite nel tit. 3 , lib. i.° del codice. 

I motivi che determinarono la corte di cassa- 
zione a sentenziare in tal guisa , sono altrettante 
conseguenze di una proposizione generale da lei 
consacrata ; cioè : che il codice di procedura ha 
separate le disposizióni relative alla procedura pres- 
so le giustizie di pace , da quelle che regolano la 
procedura presso i tribunali inferiori (18). 

94. La parte contro la quale si è. ottenuto 
la contumacia , può forse ricorrere in via di op- 
posizione prima della intimazione ? 

II sig. Guichard , pag. i 37 , n.* 14 , esami- 
na tale quistione relativamente all 11 attore che fa 
contumacia sulla sua propria citazione , e contro 
del quale il convenuto ottenne d* esser assoluto 
dalla domanda. Ei risponde che fino a che tal sen- 
tenza non è notificata , si presume che l’ attore 
l’ignori, o almeno supponga che il suo avversario 
non intenda avvalersene. Egli non è nel caso d'im- 
pugnarla coll’ opposizione se non dopo 1 ‘ intima- 
zione ; ma s’ ei vuol .portare' innanzi la dimanda , 
può citare di nuovo , dichiarandosi per quanto 
occorra , opponente ad Ogni sentenza che il con- 
venuto avesse ottenuta in contumacia contro di 
lui , salvo di reiterare 1 ’ opposizione dopo la sen- 
tenza intimata. • * • <* 

Noi non crediamo esatto il dire che la parte 
contumace non possa impugnar la sentenza per 
via dell’ opposizione se non dopo 1* intimazione. . 

* » < • » > 

(a) V. Bibliot. da barr . 1810. z.* pari. , pag. fi. 
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p? Parte l. Li*. I- Osila Giustizia dì pace. 

- , • I/iutiroaziode;,,di una sentenza non ha per J T t % 
is 3 iscopo in generale che di farla conoscere alla par- ao 
te condannata ,» r affine di costituirla iq, mora di 
flderiryi o d’ impugnarla , ed a fine di mettere la 

{ )arte vincitrice nel caso di farla eseguire secondo 
e vie di 4*-dÌ° ; ('-0- 

In fatti è stato giudicato relativamente all’ap- 
pello , che si poteva ricorrere prima della intima- 
zione (6), 

Sarebbe difficile trovare delle ragioni di dif- 
ferenza fra 1’ opposizione e 1’ appello. 

Vi è di jpiù ; noi riguardiamo come frustra- 
nea P iptimàzione che fosse stata fatta' della sen- 
tenza dopo.!’ opposizione ». poiché 1’ opposizione è 
sempre sospensiva (c). 

. Concbiudiamo da queste osservazioni che la 
parte cóntro alla quale una contumacia è stata pro- 
nunziata, può formare opposizione prima della in- 
timazione , conformandosi alle formalità prescritte 
dall’ art. ao ia 3 ., 

95. L'opposizione ad una sentenza contuma- 
ciale' di un . giudice di pace può forse , ove con- 
tenga citazióne , esser fatta , senza commessione 
speciale , dall’ usciere del domicilio del conve- 
nuto, invece dell’usciere del giudice di pace che 
fia pronunzialo la sentenza? 

Biret risolve tale questione per la negativa ( d ), 

U iyn siamo interamente del suo parere ; ma si è 
yeduto nel n.° to che la corte suprema col suo 
arresto del 6 luglio 1814 , l’ha in tutto altro tuo- 
4 q, decisa.! . .... , ’• 

4 • 1 I * ‘ i 1 . TT* -4 . * 

(a) Cass. |,*;agoste 1808; Bernal, pag. 36 g, n. # 4 ». 

(/>) Cass. 17 marzo i8otì. , Bull, oftìc. 4 malto jbia, 

Sirey 181 1. pag. i8g. 

(c) V. di sopra al nnm. 78. 

; (d) V . il toin. a* pag. 89 della sua «pera. ; 
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Jrt. •' • . • , , 

ai Articolo XXI •{• 124. 124 

Se il giudice di pace è informato per noti- 
zie a lui pervenute , o per mezzo di ciò che gli 
fosse stato rappresentalo all'udienza da' paventi , 
vicini o amici del leo convenuto , che questi non 
ha potuto aver notizia della procedura , può nel- 
P atto che giudica la contumacia , fissare per 
tèrmine di opposizione il tempo che gli sembra 
conveniente ; nel caso che una tale proroga non 
fosse stata accordata di officio , nè domandata , 
il reo convenuto può essere dispensato dal rigo- 
re del termine per formare opposizione , sempre 
che giustifichi che non ha potuto essere infor- 
mato della procedura per motivo di ' assenza , 0 
di grave malattia (19). •• . ; * 

! ò Da conferirsi. . ■ . , 

Legge del 26 ott. 1790 , tit. 3 % art. 5 . 

96. Nel primo caso dell' art. 21 , il giudice 

di pace che proroga il termine dee forse render 
conto de suoi motivi ? *■ . 

La legge non gl’ impone quest* obbligo. Ora , 
non si può far risultare una nullità dalla inosser- 
vanza di una forma che non è prescritta (a). 

97. Le rimostranze di cui si parla nell' art. 

ai possono forse esser fatte confidenzialmente ai- 
giudice di pace ? . . , . 

• . Esse debbono èsser fatte in udienza t e per- 

ciò ad alta voge , dice Dolaporte nel tom. 1 > 
pag. 18. La legge ha voluto di' esse possano es- 



(o) V. Ddaporte tom. I, pag. ig. 
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i *4 Parte I. Lib. I. della Giustìzia di pace. 
ser combattute e discusse dalla parte che richiede Art. 
4 la contumacia. ai 

Noi pensiamo che l' articolo autorizzando il 
giudice di pace a prorogare i termini dietro gli 
schiarimenti che ha potuto acquistare da se stesso , 
non si può esigere che le* rimostranze de’ parenti , 
de’ vicini , o degli amici del convenuto , gli siano 
fatte ad alta voce , per essere combattute dalla parte 
avversa. Ciò sembra contrario allo spirito della leg- 
ge , la quale lascia la proroga del termine alla di- 
screzione del giudice. 

98. Nel caso in cui la proroga non sia stata 
nè accordata di officio , nè dimandata , la parte 
condannata in contumacia dee forse presentare 
una istanza al giudice , ad oggetto di essere au- 
torizzata ad opporsi dopo il termine ? 

Delaporte (a) dice che la parte dee presen- 
tare una petizione coll’ esposto de’ motivi e degli 
ostacoli che 1* avranno impedita di presentarsi die- 
tro la citazione , ed unirvi le pruove eh’ essa può 
produrre. 

Altri pensano che la parte dee notificare un’op- 
posizione motivata che il giudice riceve o rigetta. 

Tal* è la nostra opinione. Indarno si oppor- 
rebbe che se la parte che dimanda di essere sot- 
tratta dal rigore del termine , presentasse una pe- 
tizione sulla quale il giudice ammettesse 0 riget- 
tasse 1* opposizione , .essa si renderebbe opponente 
* prima di essere stata assoluta dal rigore del termi- 
ne. Noi risponderemo che il giudice di pace , su 
questa opposizione , non conserva meno il dritto 
di giudicare se vi è luogo a dichiararla valida. 

'Egli si conferma, in ciò, all’uso ricevuto in tu.t- 
t’ i tribunali , di ricevere precedentemente 1’ op- 



(r?) V. loro- 1 , pag. 20 della sua opera. 
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Tit.. IH. Delle sentènze 'f antun\acid.k M 5 
posizione nella forma ; egli economizza le spese , 
evita le lentezze , e segue rigorosamente lo spinto 194 
della procedura indicato per le giustizie di pace. 

• 09. V art. fl/ non autorizzando il giudice 
di pace <1 prorogare il termine di rigore se non 
in caso di assenza o di malattia , è forse limi- 
tativo o dimostrativo , talché un individuo il quale 
giustificasse di essere stato nella impossibilita 
fisica di formare opposizione nel termine pre - t 

scritto , potrebbe godere del beneficio dj. questo 
articolo ? • c 

ia Quantunque la regola , conira non valentem 
agere non currit praesciiptio , non sia in gene? 
r^i le . applicabile ai termini della procedura , . poi 
pensiamo che si debba qui consultare lo spiritq 
piuttostochè la lettera della legge; che in.. conse- 
guenza la disposizione dell’ ar^ ai debb’ essere cou T 
sideratà pome dimostraiiva. .... t , 

So dunque accadesse che il contumace fosse 
Stato nella impossibilità di. formare la stia, opposi* 
zione nel termine; per esempio, causa, di ; upa 
inondazione, che gli avesse chiuso 1 , adito aì capo 
luogo del cantone in cui risiede l’ usciere «o di 
qualunque altro accidente veramente, gravo, noi 
pensiamo che il giudice di pace potrà non ,dar 
luogo alla decadenza'; facoltà che }a legge gli 
accorda come, esercente una giurisdizione paterna^ . 
la di cui natura richiede che molto, si lasci, jall^ 
ftua discrezione, e, prudenza*, .. ... v . . 

•tuie, chic; u SiiijL.n.;, i iq o ,r.i u.von.’i; « . 

i 1 flTiv '.'dii •' t */l) è ( '* l’i . ^ ^ 
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ii 6 Partì I./Lib. I. Della Giustizia dì pace. 

. > ,< • V' ujì.'.t , . ... ; 

Articoio XXII f i a 5 . 

. . | r. • , ; . > 



Art. 

12 



L opponente che si laida giudicare per la 
seconda volta in contumacia , non è più ammes- 
so a 'forniate nuova opposizione. 



to v ' , “' />« conferirsi.* " - . 

..... », !nl vi />••• ... i , 

Leg. del M T Dtf. 1790 , tò. 3 , uri. 4 * v ' > 
100. Una prima sentenza contumaciale, con- 
tro alla quale noti vi è stata alcuna opposizio- 
ne , è forse soggetta aW appello ? Lo sarebbe 
forse egualmente una seconda sentenza contuma- 
ciale ? * ' 

Questa Appunto è 1 * opinione di tolti gli au- 
tori. Si applica farti. 443 *f* 507 del cod. di proc. 
perchè le disposizioni del titolo unico del Kb. 3 , 
riguardano in generale tutti gli appelli * da qua- 
lunque tribunale sia emanata la sentenza, almeno 
in tutto ciò che può conciliarsi colla procedura 
$rirntaiaria ch’esigono gli appelli delle sentenze de* 
giudici dr 1 pace. ‘ 1 ;< •• *.» I 

Egli e vero che la legge del 26 ottobre 1790 
non autorizzava 1’ appello dalle sentenze contuma- 
ciali, pronunziate dalle giustizie di pace; essa 
derogkva còn ciò al principio de’ dine gradi di .giu- 
risdizione *' ma il codice non avendo ristabilita 
questa disposizione , non può dubitarsi che non 
abbia inteso abrogarla, e di ricondurre questo pun- 
to alle regole generali della materia (a). 



(<r) Cass. 8 agosto 181 5, Sirey tom i5. 
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\ • Svile nozioni' generali. "!■ ■•’ihs'lf- 
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Lt nozioni : generali sviluppate dall’untore in questo 
titolo sono 'eziandio lè nostre 1 ,- pertabè 1 principi» delie dun 
legislazioni; vanno perfèttamente ! di àjcoordo re sol perché 
la esphi'ienia -ex Ita dimostrato èsser quasi generale P a* 
buso di aficòrdar' sétaza esame la contumacia non solo con- 
ira P àtttote ; ina eziandio' contro al- reo, sulla falsa ipotesi 
adottata dagli autori'ddPAnaHsì compilata in Milano, ch« 
gli articoli i5o -f* »$4 « 4^4' *{* 64 -j- delié leggi di ecce- 
zione sianò applicabili ai soli tribunali- , 1 non ai giudici 
di circondano, alle ragioni che P autdre’ sviluppa noi ag- 
giungiamo , che a credei- nostro per quanto è giusta la 
contumacia contro al primo , altrettanto è iniqua contro 
al secondo. 

Pel primo è sempre giusta , perchè , se P attore non 
comparisce , il convenuto non ha cosa’ veruna nè a dire, 
pè a .produrre , nè a provare onde far sì che P azione sia 
rigettata. Quindi è , che T attore non presentandosi per 
sostenere P azione , vale allora la massima stabilita, nella 
L. C. de edendo , cioè, che quando P attore non pruo* 
Va , il reo si assolve t Actore cnìm non probante ^ qui 
conferii tur , etri nihil ipse praestat , absohitur. i ’-.f* 

Ma pel reo non è cosi. — Scegli non comparisce, 
^ion bassi mai a presumerei, che non voglia o non possa 
difendersi , nè che ami di essere condannato .indifeso: po- 
tendo darsi che o non siagli.pervenuta la citazione o che* 
quantunque citato , non abbia potuto presentarsi per le- 
gittimo impedimento. Può darsi ancora , che sicuro dì sua 
ragione, abbia riposta nei giudice la sua fiducia. La leg- 
ge allora, onde siffatta fiducia nota resti 'delusa ed acciò 
siasi più lento nel condannare che nell 5 assolvere, impone 
al 'giudice il sacro dovere d’ «indagar ogli - i mezzi di di- 
fesa del reo, verificar la dimanda , modificarla, o anche 
rigettarla * ove lettovi* insilssistente. ì ’• >».c -, ■ u »i ui . 
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Ma tale abuso , che ove più otre meno sussistea prima 
della riforma , perchè non esprimerlo coll’ art. 122 ? per- 
chè non estendere al i 22 la chiarezza degli art. «44 ‘ielle 
leggi di procedura civile , e 643 delle leggi di eccezione? 
Noi non sapremmo addurre altra ragione, che quella dì 
aver il legislatore creduta inutile una spiega quando la ra- 
gion dell’articolo era chiara da per se; quando n’era evidente 
lo spirito ; quando avendo sol ordinato di doversi trattare 
la causa , il come trattarsi dipendea da’ principii generali 
del dritto , e potea dilucidarsi con altri articoli corrispon- 
denti. Auguriamoci pur nondimeno, che ove altra riforma 
vi sia, ogni dubbio svanisca col troncarsi l’abuso dalla radice. 

Aggiungiamo alle nozioni generali dell’ autore , che il 
codice nostro coll’ art. 126 ha esteso ai cancellieri de’giu- 
dicali di circondario 1’ obbligo di tener un registro delle 
opposizioni , cui prima cran tenuti i soli cancellieri dc’lri- 
lmnali di prima istanza in forza dell’ art. i 63 •{* ^7, il 
qual registro era ben necessario , tostoohè ai giudici di 
circondario è stata attribuita 1’ ordinaria giurisdizione. 

• ' . . . 

$ n. 

rq .c-e-v . 

, 1 ». Suir art. ig 4 » 122. , ,i... 

■' • • ' * * • ' ^ • ’ ; 1 -e . 11* . , 

a Corrisponde questo articolo perfettamente al 122 del 
codice nostro ; ma di quali aberrazioni non è suscettibile 
1 ; umano ingegno! Mentre da taluno si ricusa di adattare 
ai giudici di circondario gli art. i 5 o a44 e 4^4.4* ^ 4 ^ 
delle leggi di eccezione sul vano appoggio che contengano 
dispósizioni particolari, pe’ tribunali , il che non è; con so- 
verchia franchezza si Ricorre poi al j 53 -j- a 47 per es^cn-r 

der ad essi giudici l’obbligo della riunione della contuma- 
cia , di ciii si parla nella quistione 86. 

Maino. Chechè ne dicano i sig.Lepage e Dumoulifi, fer- 
mi noi nel principio di non doversi mai attendere alle regole 
generali allorché vi esistono le particolari, noi seguiamo piut- 
4 osto l’opinione dell’ autore confortata eziandio ,dall’autoril’a 
della corte di cassazione di F rancia, e sosteniamo, clip i giudir 
-ci di circondario debbon guardarsi da Una -inutile lurfgheria, 
di cui nou parla nè punto nè* poto véruu, articolo di que- 
sto titolo $ anzi dal detto art. 49, è implicitamente ripro- 
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vata , ordinandosi in termini generali , e senza veruna li- 
mitazione , che quando una delle parti ( cioè , l’attore 
od il convenuto, sian uno o più ) comparisca , la cauta 
sarà giudicata in contumacia. 

Uu’aberrazfonc maggiore è il caso proposto nella qui- 
stionc 87 ; noi perciò anche per esso segfciam 1’ avviso 
dell' autore poggiato non solo alla ragione , ma eziandio 
alle auliche, ordinanze di Francia, base del codice di prò- 1 ' 
cedura , ed nll’ uso ricevuto nel foro francese. 

D’ accordo sulla quistione 88 , osserviamo sulla quii 
stione. 89 , clic quel clic dice 1’ autore è un espediente di 
prudenza , non 'dovere di legge. 

$. ili. 

* * , 

Sull'alt, no 4 * 1 28 * 

• > 

Su questo articolo prosiegue la concordanza delle due 
legislazioni ; veggiam solo specilicato un po'meglio i f ter- 
mine , in cui denbon farsi le opposizioni. Di fatti il te- 
sto francese dice dans les troif jours\ la versione officiale 
milanese fra tre giorni : ma il codice nostro nell’art. 1 ai 
meglio spiegando il dans del testo , dice fra'l corso dei 
tre giorni r E in conseguenza indubitato , che 1’ opposi- 
zione debba profusi prima che decorra il terzo giorno 
posteriore all’ intimazione della sentenza , in conformità 
di quanto opina l’autore sulla quistione 90 ; accordandosi 
però l'aumento .de’ giorni in ragione della distanzi, in 
forza dell’ articolo io 33 1109 , cui per questa parte 
non è stato derogato dal suddetto art. 20. 

• Seguiamo egualmente la Opinion dell’ autore sulle qui-» 
stioni 92, g 3 e g|, abbcnchè avremmo desiderato siffatte 
dilucidazioni nel nostro art. ia 3 . * ' » 

Sulla quistione g 5 ci rimettiamo a quanto dicemmo 
sulla quistione io , aggiugnendo che 1’ autorità delle de- 
cisioni non mai debbe far peso sull’ animo del giudice* , 
quando esse travino ostacolo nella ragione e nella legge: 
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■ « \ 

a 4 ' $. iv. 

‘ / • 

Suir art. 21 *f* 124. 

\ - » 

Continuaiftlo ad esser di accordo le due legislazioni , 
ci limitiamo a dire [sulla quistione 96 che l’ enunciare il 
motivo, pel quale il giudice accorda dilazione^ nasce dal- 
1’ obbligo che si ha in generale di ragionare qualunque 
sentenza: ma questa omissione non importa nullità. Siamo 
di accordo del pari coll’ autore sulle quistioni 97. e 98 
persuasi che nò il giudice nò i litiganti hanno mai alcun 
" dovere al di là de’ termini della legge. 

Sulla quistione 99 facciam rilevare , che 1 ’ art. 1 24 
del codice nastro ha troncato il dubbio , aggiugnendo ai 
motivi di assenza o malattia, anche quello di altro legit- 
timo impedimento. 

Sull' art. aa •{' ia5. 

§. v. 

t , 

Su questo articolo osserviamo unicamente, essersi col 
nostro art. ia 5 aggiunta un’ammenda di tre a«nove car- 
lini contro l’opponente, tanto se lasci giudicarsi in con- 
tumacia per la seconda volta, quanto se soccumba nell'op- 
posizione. 

- : . * , * 

' ^ 

: • • - ' 1 t , S 

- • . • 

« 
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TITOLO IV. . 

Delle sentenze su^le azioni possessorie. 

. * 

Non è se non per effetto elei possesso che le 
cose sono .in nostro potere e che ne usiamo : il 
possesso stabilisce dunque una presunzione legale 
che se ne abbia la proprietà. Il padrone essendo 
il solo che dee possedere , era naturale il presu- 
mere che 1” antico proprietario non si fosse lasciato 
spogliare del suo possesso senza giusti motivi , e 
per conseguenza il considerai^ come padrone il 
possessore attuale , almeno fino al momento in cui 
un altro venisse a provare esser egli il proprietà- 
rio. II possesso è dunque un mezzo di acquistare 
che , come tutti gli altri , può fornir materia a 
contestazione. 

• | 

Queste contestazioni sempre relative al man-, 

tcnimcnto o al ristabilimento di una persona in un 
possesso* acquistato , sono l’ oggetto delle azioni 
che diconsi possessorie. In conseguenza tult’j re- 
clami che. possono elevarsi in giudizio , 'in occa- 
sione di un semplice danno , di una via di fatto, 
di un involamento di frutti o di raccolte, non 
sono affatto azioni possessorie , se d’ altronde non 
è quistione tra le parti del dritto di possesso. 

Il possesso di cui qui trattasi non consiste 
nella semplice occupazione di una cosa : esso deve 
avere non solo il carattere del possesso descritto 
neU’ aft. 3229 -f- 21 35 . del cod. civ. , ma bisogna 
ancora che sia stato continuato almeno per un anno; 
questo è appunto ciò che altre volte chiamavasi 
possesso legale ( saisine ). Per conseguenza tsso 
non può servir di fondamento ad un* azione pos- 
sessoria , s’ è stalo turbato , impugnato , interrotto 
civilmente; se risulta da un titolo precario , vale a 
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dire se il possessore non ha goduto se non come usu- 
fruttuario , mandatario , sequestratarìo , ec. (ao). 
.Bisogna poter provare che t si possiede la cosa a 
* titolo di padrone., non tanquam alienam sed animo 
domini {a). Bisogna pure che la cosa posseduta 
sia suscettibile di essere acquistata colla prescrizione, 
vale a dire., colla continuazione del possesso du- 
rante il decorso del tempo stabilito dalla legge ( 6 ). 

In effetto 1’ azione possessoria avendo per og- 
getto di comprovare una presunzione legale di 
proprietà fondala sul possesso , sarebbe contraddit- 
torio 1’ ammettere questa presunzione in favor del 
possessore, di una cos.r o di un dritto , la di cui 
proprietà non può risultare da un titolo espresso. 

Gl’ immobili ed i dritti reali che vi sono annessi', 
sono i soli beni soggetti a quest' azione , poiché 
riguardo ai mobìli , il possesso vale per titolo ( c). 
fa questo caso la proprietà' si confonde pressoché 
sempre col possesso. 

Siegue da queste osservazioni , che 1 ’ azione 
possessoria è un' azione compatente a quegli che 
possiede a titolo non precario , e da un anno , 
un fondo o un dritto reale che si acquista colla 
prescrizione , onde essere mantenuto o reintegrato , 
nel suo possesso. 

Nel primo caso T azione prende il nome di 
querela possessoriale. 

Nel secondo dicesi reintegrazione di possesso. 

Ma è da osservarsi che questa distinzione , 
già formalmente stabilita dall' ordinanza del 1667, 
non e stata punto riprodotta dal cod. di proc. , 
come quella senza dubbio che diveniva inutile > 

fa) Codice' civile art, 2228 *f ai 34 e «39 *f- ai 35 . 
(.od, civ- art. 2119 •f" aia 5 e- 2239 •J* ai 35 . 

(c) Cod, G. art. 2279 f »j 85 . 
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Tit. IV .Delle sentenze tulle azioni possessorie. ia 3 
posto che esso non fa alcuna differenza tra la 
querela e la reintegrazione , sia in quanto alle 
regole della competenza sia in quanto alle forma- 
lità della procedura. 

Che che ne sia , . 1 * art. 3060 f- 1934 del còdice 
civile disponendo che la parte condannata in un 
giudizio di reintegrazione è soggetta all’ arresto 
personale , se nbn rilascia il fondo», ne risulta che 
la distinzione di cui si tratta produce ancora ta- 
luni effetti legali , e per conseguenza deesi conser- 
vare nella dottrina. 

Noi abbiam detto che la presunzione di pro- 
prietà , annessa al possesso , cede alla pruova del 
dritto di proprietà rivendicato contro al possessó- 
re. Questa rivindica appunto costituisce 1 * azione 
petitoria , colla quale il proprietario di un fondo 

0 di un dritto reale annesso al fondo , procede 
contro di quello che possiede 1 ’ uno 0 1 ’ altro , ad 
oggetto di esserne dichiarato proprietario- 

Tutte le redole della nostra legislazione at- 
tuale sulle azioni possessorie , sono state desunte 
dall’ordinanza del 1667, le di cui disposizioni 
erano in gran parte ricavate dal dritto romano 
sugl’ interdetti (<z). Ma bisogna osservare, che 
dei tre interdetti possessorii de’ Romani , adipiscen- 
dae , retinendae et re cupe randae possessionis , 

1 nostri legislatori non hanno ammesso che i due . 

ultimi soltanto (21). , 



(a) V . Inst . de interd. • gli altri titoli corrispondenti 
del Digesto, 
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Art. 

Articolo XXIJl 4 * 127. 23 

Le azioni possessorie non si ammettono se 
non sono intentate entro V .anno del turbato pos- 
sesso , da colui che da un anno almeno posse-r 
deva pacificamente ed a titolo non precario , o 
per altri aventi titolo da lui. 

Da conferirsi. ' 

Ordinanza del 1667, tit. 18, • art. i 9 . Cod. 
civ. 2228 -f* 2i34 e 2243 f 2149. Cod. di proc. 
art. 3 . n.° 3 -f* t° 3 . 

XVII. Secondo questo articolo , il possesso 
si acquista con un anno, e bisogna conchiuderne 
eh’ esso si perde collo stesso decorso di tempo , 
poiché non bisogna se non questo termine perchè 
un secondo possessore, sia sostituito al primo. Bi- 
sogna, dunque onninamente che quelli che hanno o 
òhe avevano il possesso civile , intentino , se sono 
turbati in questo possesso , o se ne son privati , 
la. loro azione nell’ anno del turbamento o del fatto 
dello spogliamento ; e passato questo termine , essi 
soncr inammissibili a prevalersi del possesso perduto, 
e loro non resta che a far valere , con azione pe- 
ti toria , innanzi al tribunale di prima istanza , i 
loro titoli alla proprietà della cosa (a). 

101. Colui il quale , dopo di essere stato 
condannato in petitorio con sentenza passata in 
giudicato , ha continuato a possedere per un 
anno ed un giorno , può forse intentare C azione 
possessoria ? 

(o) Le numerose ed importanti quistioni relative ai 
'casi ne' quali i' azione possessoria è ammissibile o no , ed 
alle persone che possono intentarla, o alle quali essa fosse 
vietala, souo esaminale nel nostro Trat. di orgau. e conip. 
lib ? 3 , pt. 2 , cap. 2 , art. 3 17. 
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Tit. IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie, ia 5 
Art. No , perchè non ha se non un possesso pre- 
ai cario. La sentenza pronunziata in petitorio imprime 
al possesso il carattere di un atto di tolleranza al 
quale 1' art. , 2 23 2 21 38 del cod. civ. ricusa 

F effetto di produrre la prescrizione , ed in conse- 
guenza 1’ azione possessoria (a). 

102 . Se un ’ azione possessoria fosse inten- 
tata da un proprietario contra un preteso com- 
pratore che si mettesse in possesso , in virtù di 
un atto di vendita affetto di nullità apparente e 
visibile , il giudice di pace dovrà forse ammette- 
re quest ’ azione ? 

Sì , perchè il giudice di pace non può nè 
aver riguardo ad un simile atto , nè pronunziarne 
la nullità ; egli dee metterlo da parte , e pronun- 
ziare senza avervi Sguardo , del pari che senza 
pregiudicare i dritti del sedicente compratore. In 
conseguenza il proprietario attore nel possessorip 
sarebbe mantenuto nel suo possesso, con divieto al- 
la parte avversa di turbamelo , salvo a lei di ri- 
correre come credesse meglio per far valere il suo 
titolo (b). 

103. Ma se il preteso compratore fosse en- 
trato in possesso , ed avesse *continuato a posse- 
dere per più di un anno., potrebb' egli esser man- 
tenuto , dietro la querela di turbativa eh ’ egli 
intentasse contro al proprietario che l’avesse mo- 
lestato ? 

Sì , ove egli non fondi la sua azione che sul 
possesso, senza esibire il suo titolo; ma se ne trae 
argomento per fondare il, suo possesso , la sua di- 
manda sarebbe rigettata, perchè non avendo potuto 

(a) Cass. la giugno 1809, SireJ. Hom. 14 , pag. 89. 

( b ) Toullier , Trattato ail dritto «iv. frane- toni. 7 , 

pag. 6 a 3 . - . _ 



* 
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il (itolo trasferirgli la proprietà , il suo possesso -drt. 
non può farlo riputar proprietario; esso è vizioso. 23 
Qui il giudice non pronunzia ancora sulla validità 
o invalidità del titolo ; ei se ne «erve unicamente 
per caratterizzare il possesso a cui le parti con- 
vengono die serve di fondamento («). 

104. Se, nella specie della questione prece - 
dente , il preteso compratore non presentasse il 
titolo , e fondasse la sua azione possessoria uni - ' 
camente sul possesso annuale , il convenuto non 
potrà forse esibire il titolo , ad oggetto di pro- 
vare il vizio del possesso ? 

Sì , mentre .è permesso' di provare , con ogni 
genere di prove , il vizio di un possesso. Perciò 
nel caso in cui un antico affitluale avesse indebi- 
tamente perpetuata la detenzione del fondo, e pre- 
tendesse di esercitare un’ azione possessoria , il 
proprietario lo escluderebbe, presentando la scrit- 
tura d 5 affitto la quale provi che il suo possesso . 
non era clic a titolo precario ( b ). 

10 5 . Le tre quislioni precedenti , ricevereb- 
bero forse la medesima risoluzione , se il titolo 
non fosse nullo di pieno dritto , ma soltanto su- 
scettibile di rescissione , o se la nullità non ne 
fosse apparente ? 

fio, perchè in questo caso il compra tcre pre- 
senta bapjparenza eli un titolo legale che thè prov- 
visoriamente eseguirsi , 1 fino a che il giudice non 
ne abbia pionunziata la nullità : dunque la prov- 
visoria manutenzione gli è dovuta (c). 

106. Se di due compratóri , nessuno avesse 
il possesso di un unno , vi è forse luogo ad esa-, 

(a) Toulber , Ivi , pag- 6 i 3 e 63 ^. 

{/>) Ivi , pag. 

(c) Ivi , pag. 627. 



Digitized by Googte 



Tit.IV. Delle sentènze sulle azioni possessorie. 127 / 
■Art. minare *• loro titoli per determinare a quale dei 

due apparterrà V azione? 127 

L’articolo a 3 •{* 127 accorda Fazione posses- 
soria a coloro che da un anno erano in possesso 
per se stessi , o per quelli che abbiano titolo da 
loro , vale a dire , per quelli che noi rappresen- 
tiamo o che pono in possesso per noi : un com- 
pratore può dunque unire al suo possesso quello 
del venditore , ad oggetto di dare a questo pos- 
sesso il tempo necessario per l’esercizio della que- 
rela di turbativa (« ). Siegue da ciò che se di due 
compratori nessuno ha il possesso di un anno , 
diviene necessario che il giudice esamini i titoli , 
per sapere quali dei due abbia il dritto di uuire il 
possesso del venditore al suo, e cosi completar Van- 
no necessario perchè 1’ azione sia ammissibile (b). 

107. Per intentar V azione di turbativa , bi- 
sogna forse assolutamente aver posseduto per un 
anno , oppure può bastare il più corto possesso 
prima di esser turbato ? v • 

Bisogna distinguere, dice ‘Duparc-Poullain (c): 

« Se il turbamento è stato commesso da un terzo 
che non avea nella cosa nè dritto nè possesso , il 
possessore eh’ è stato turbato non è obbligato di 
provare il suo possesso di un anno prima del tur-. 
Lamento: gli basta di giustificare cli’ei possedeva * 
e che sia stato turbato. 

« Ma se sia il proprietario 0 il precedente 
possessore colui il quale è rientrato nel possesso , 
i’ attore è obbligato a provare il possesso di un 
anno prima del turbamento , senza di che la sua 
azione non può essere ricevuta , mentre fino al 

(o) Codi civ. arf. 2235 1 4 ■ • 

(h) Cass.' 16 gennaio 1821. 

(c) V. il tomo io , pag. ^o 5 della sua opera. 
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128 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
momento del turbamento di cui si querela, l’azio- u 4 rt. 
ne di reintegra nel possesso competeva al prece- a3 
debite posse’ssoVe ». •> 

Questa distinzione è ammessa nel Nuovo Re- 
pertorio (a)’. Ma tanto Duparc Poullain quanto il 
sig. Lanjuioais , autore di questo articolo del Re- 
pertorio , scrivevano sotto 1’ impero dell* ordinanza 
del 1667 , la quale non diceva affatto , come il 
dice 1' art. 20 del codice , che 1’ azione possessoria 
non - sarebbe ammessibiJe se non per parte di quelli 
ehe , da un anno almeno , fossero stati in pacifi- 
co possesso , ec. 

L’ art. x.° del tit. 18 dell’ordinanza si limi- 
tava ad indicare il termine nel quale bisognava in- 
tentale quest'azione. 

Dal testo dell’art. 28 si potrebbe dunque con- 
cliiudere che il legislatore non lia inteso di conser- 
vare la distinzione di cui si tratta , e che bisogna 
ammettere che non si ha 1’ aziofte possessoria con- 
tro di una terza persona , del pari che contro al 
proprietario o al precedente possessore , se non al- 
lorché si prova il possesso di un anno. 

Ecco non di meno una considerazione che ci 
sembra dover far rigettare questa conseguenza : 
il possesso di un anno vale per titolo , secondo 
Rodier sull’ art. ì-° del tit. 18 dell’ordinanza, 
lino a che il dritto del proprietario non sia pro- 
vato. Or ove si ammettesse che il possessore tur- 
bato da una terza persona .non potesse esercitare 
1* azione possessoria se non provando che ha pos- 
seduto per un anno , ne risulterebbe che si lasce- 
rebbe nel possesso una persona la quale noi tenesse 
che da qualche giorno o da qualche mese , e che 
le si darebbe in tal modo un titolo che non può 
risultare se non dal possesso di un anno. Ma , tra 

(«) V. voie de fati , tomo i3, §■. io , art. z. 



Digitized by Googlel 




Tir. IV. Delle sentenze sulle azionipossessorie. 129 
^/'f.'due possessori de* quali nessuno ha acquistato il 
23 possesso di un anno , non è forse naturale di pio- #27 
nunziare in favore di quello che ha pos'seduto il * 
primo , e per conseguenza da più lungo decorso 
di tempo ? 

108. I? azione possessoria può forse intentarsi 
se non innanzi al giudice di pace , almeno innanzi . 
al tribunale di prima istanza , se il » turò amento 
risale al di là dell’ anno nel qu'ale taluno si pro- 
ponesse intentarla ? ' 

>3 Perchè le azioni possessorie , dice Haute- 
feuille alla pag. 64 ■> siano di competenza del 
giudice di pace , bisogna che 1 ’ azione sia inten- 
tata entro P anno in cui il delitto q il danno è 
stato cagionato ; altrimenti il giudice di pace non 
è più competente per conoscerne ; essa dev’ esser 
portata , in questo ct\so , innanzi ai giudici ordi- 
narii ». 

L’ autore fonda la sua opinione sulla disposi- 
ziope del numero 2. art. io della legge del 24 
agosto 1 790; la quale stabilisce che il giudice di 
pace conoscerà dejle usurpazioni , ec. commesse 
entro V anno. 

Ma questo è un errore evidehte sul senso di 
questo articolo ; perchè è di essenza dell’ azione 
possessoria di esser intentata entro 1’ anno , e per 
conseguenza , non può esserla dopo T anno innanzi 
ai giudici ordinarii , poiché dopo questo termine 
P autore del turbamento il quale ha acquistato il 
possesso è il solo cui l’azione di clic si tratta possa 
appartenere (a). 

109. Il termine di un armo per intentar 
V azione possessoria decorre forse dal giorno 
stesso del turbamento e non già dal giorno 



(a) V. il num.° precedente. 
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i 3 o Parte I.Lib. I. Della Giustizia di pace, 
in cui il turbamento è stato conosciuto , quan- Ar 
aS tunque si tratti di turbamento di dritto anzi che di zi 
• fatto (aa), quantunque abbia avuto luogo , non 
contro al proprietario , ma contro un afjfitiuale 
da cui il proprietario non ha ricevuto l' avviso ? 

Sì, attesoché 1 ’ art. a 3 del cod. di proe. fa 
decorrere il termine dal giorno del turbamento y 
'ed attesoché l’.affittuale è d’ altronde il solo rispon- 
sabile della sua negligenza , ai termini delP art. / 
1768 f i6j 4 del codice civile (a). 

; W 1 -' • ^ * , 5, r -m . *<< 

Articolo XXIV. -f* 128. 

Nel caso che per la contraddizione del pa- 
cifico possesso o della turbazione dovesse aver 
luogo un esame , questo * non può mai versare 
sul merito. 

Da conferirsi. 

Ordinanza del 1667 , tit. 18 , art. 3 . — C. 
di P. art. 34 i 38 , ed infra sull’ aft. a 5 infine. 

XVIII. L’azione possessoria s intenta e si e- 
sercita nella forma ordinaria ; ma 1 * art. 34 obbli- 
ga il giudice di pace ad ordinare un’informazione 
sul possesso di un anuo soltanto , senza esaminare i 
titoli per ciò che concerne la proprietà , senza nep- 
pur ricercare se il possesso sia giusto o no; in una 
paròla senza considerare il medito , vale a dire i 
fatti 0 i documenti che non fossero inutili se non 
per la decisione del petitorio ( 23 ). 

no. Dal perche l art. 24 prescrive die l’ e- 
samp sia ordinato allorché il possesso o ’la tur » 

'w 



(a) .Casi. 11 ottobre 1 81 4 > Sirej lom. r 5 pag. 124.. 



Digltized by Google 




I 



Tit. IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie. i 3 t 
irt. bazione sia contraddetta , risulta forse che il gtu- 
*4 dice di pace nort pòssa destinare il giorno per 1 28 
tale esame , allorché una delle parti è contumace? 

Jousse , sull’ art. 5 , tit. 18 dell’ordinanza, 
dice che il giudice non deve ammettere 1’ attore, 
alla pruova se non nel caso in cui il convenuto 
comparisca ed impugni : egli decide in conseguen- 
za che se quest’ ultimo è contumace ,• l’ attore dee 

vincere la causa senza essere obbligato a fare al- 
• . 0 

cuna pruova. - 

Si potrebbe opporne l’art. i 5 o -f* a 44 del c °d- 
di proc. , secondo il quale le conchiusioni della 
parte che richiede la contumacia non debbono es- 
sere accordate se non quando si trovino giuste e 
ben verificate. Or, dorassi,* per verificare le con- 
chiusioni d*ll’ attore , bisogna necessariamente or- 
dinar 1 ’ esame. Questo d’ altronde è una conseguen- 
za del principio che la contumacia equivale a ne- 
gativa. . 

Noi risponderemo co’ termini formali dell-’ art. 
o.!\\ esso esig’e elle i fatti siano contraddetti , e sup- 
pone conseguentemente la comparsa del convenuto. 

In conseguenza si applicherà sulla quislione ora 
espósta la decisione di Jousse. 

m. Se le praove sono eguali ‘dall’ uffa e 
dall * altra parte , il giudice di pace dee forse 
ordinare il sequestro sino a che la causa sia giu- 
1 dicala nel peti torio. 

Tale quislione suppone il caso in cui-le due 
parti dimandino reciprocamente di essere mantenute 
nel possesso ; vale a dire , il caso in etri f soste- 
nendo le due parti di avere il possesso di un an- 
no , evvi dimanda riconvenzionale per parte del 
convenuto , ad*oggetto di esser egli stesso mante- 
nuto nel possesso che 1' attore reclama. 
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io3 Parte I. Liu. I. Della Giustizia di pace. 

Allora dice Duparc Poullain ( a ) i se gli esami Ar. 

128 rispettivi non provano il po&es$o nè per 1' attore rxt 
principale , nè pel Convenuto , divenuto egli stesso 
attore mercè la sua domanda di riconvenzione , 
pare che il giudice debba ordinare il sequestro e 
rinviar le parti .a sperimentare le loro ragioni nel 
petitorio. j. ' „ 

Tal’ era ‘benanche 1 ’ opinione di Jousse sull’al t. 

. 3 del tit. 18 ; di Pothier nel suo Trattato del 

possesso, cap. 6, sez. 2 , n.° io 5 ; tal’ è quella 
di Henrion de Pansey nel nuovo Repertorio alla 
parola complainte , tom. 3 pag. 66 1 , ec. 

I cementatori del codice . attuale professano 
la stessa dottrina ( b ). Noi crediamo ancora ebe il 
giudice di pace vi si debba conformare non ostan- 
te le ragioni contrarie addotte da Rodier, suH’art. 

5 . del titolo precitato dell’ ordinanza ; e senza en- 
trare nella discussione di queste ragioni , basta 
per determinarci, i.° che gli autori i quali bau 
detto che il sequestro dev’ essere ordinato, abbiano 
citale decisioni comprovanti che tal’ era la giuri- 
sprudenza ; 2.’ che l* art.* 1961 f i 833 del cod. 
civ. abbia consacrata tale giurisprudenza , pronun 
ziando che la giustizia, vale a dire ogni giudice , 
può" ordinare il sequestro di un immobile , la di 
cui proprietà o il di cui possesso è litigioso tra 
due o più pèrsone (c). 

Ma si comprende .che non vi sarebbe lifogo 
ad ordinare il sequestro nel caso in cui il conve- 
nuto negando il possesso o la turbazione, P esame 



(a) V. tom. 10 . pag. 6g5 della svamperà. 

(l>) V. il Prat. Francese, tom. 1 . pag. i85 Demiau 
Crouzilhac pag. 3/f. 

(c) Poitiers 29 gennajo i8i3. 
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Tit. IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie • i 33 
\drt. clic fosse fatto a richiesta delittore soltanto nulla 
u 4 provasse in suo favore. 

Di fatti, dice Duparc-Poullain .nel toni, io pag* 
694 5 l’attore dee provare, cd il ‘convenuto non 
è soggetto ad alcuna pruova , secondo la massima 
actore non probante , reus absolvitur. Quindi in 
mancanza di pruova del possesso negalo , 1 ’ attore 
debb’ essere condannato , e la sentenza non produ- 
ce alcun effetto sul possesso : essa lascia le parti 
nello stato in cui erano prima dell’ azione. Se , al 
contrario , il possesso è riconosciuto , c se il tur- 
bamento , soltanto impugnato, non venga provato, 
non vi è luogo se non al rigetto della dimanda 
de’danni ed interessi. 11 giudice può dunque ordi- 
nare il sequestro, ma esso non vi è obbligato : don- 
de siegue che man tenendo , per esempio , due parti 
nel possesso rispettivo del terreno litigioso , per- 
che , dietro gli esami , ciascuna di esse dia eserci- 
tato cumulativamente c senza turbazione atti di pos- 
sesso su questo terreno , non si violerebbe 1 ’ art. 
1951 del codice civile. 

Noi portiamo opinione puranco che il giudice 
potrebbe accordar definitivamente il possesso a quello 
degl’ interessati , che gli sembrasse meglio fondato, 
sia per la natura degli alti possessori , sia per l’an- 
tichità del possesso, sia anche pe’ titoli. Égli non 
altro farebbe in ciò, se non applicare questa mas- 
sima di Molineo sull’art. 44 1 della costumanza del 
Maina : in conjlictu probationum , Ululala vel an- 
tiquior possessio vincit. 

112. I giudici possono forse , pronunziando 
sul possessorio , aver qualche riguardo ai titoli 
di proprietà prodotti da una delle parli ? 

Sì , senza dubbio ; ma ciò non può esser^ se 
non nel caso in cui fosse necessario di consultar- 
li per determinar la natura del possesso : per esem- 



x 34 Parte I. Lib. I. della Giustizia di pacò. 
pio, onde assicurarsi eh* esso non sia a titolo pre- j 4 rt. 
cario. Questo appunto' risulta da due arresti della a 4 
corte di cassazione , uno del 1 2 fruttidoro anno io, 
l’altro del 24 luglio dell’anno stesso (ab 

Nondimeno Demiau Crouziihac indica un al- 
tro caso nel quale , secondo lui , si potrebbero 
consultare i titoli ; ed è il caso di un possesso 
eguale da una parte e dall’ altra. In questa circo- 
stanza , egli dice , è permesso di consultar la pro- 
prietà , perchè diasi la preferenza al titolo il più 
apparente, a norma dell’alt. 2234 4 * 2i4o del 
cori. civ. ij quale vuole che 1 ’ anzianità del pos- 
sesso ne decida. 

Ciò che noi abbiam detto sulla precedente qui- 
stione rispetto al caso in cui non vi è prova di 
possesso nè dall’ una nè dall’ altra parte , ci sca- 
bra egualmente applicabile a quello su cui ragiona 
qui il cementatore testé citato. D’ altronde 1 ’ art. 

2204 non ci sembr'a appartenere se non alle conte- 
stazioni in cui trattasi di pronunziare una prescri- 
zione relativamente al dritto di proprietà , e non 
alle azioni possessorie ,/ nelle quali non si riguarda 
se non il possesso di un anno senza .considerarsi il 
tempo anteriore. Del resto , allorché é'tvi eguaglian- 
za di possesso , chi potrebbe in preferenza qualifl- 
carsi come possessore attuale ? 

Noi conchiudiamo che l’esame de’ titoli non è 
permesso fuorché nel primo caso da noi propo- 
sto (b). / 

. Ma nel caso iu cui una parte si limitasse a non 
somministrare se non un. titolo ad oggetto di pro- 
vare il suo possesso , il giudice non potrebbe ara- 

fa) V. Qui si- di dritto di Merlin alle parole complaint* 
e servitude- 

(a) V- anche qui sopra i n„* ioa e 106. ■ 
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Tit.IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie. r 35 
Art. mettere 1’ azione possessoria , poiché la causa pren- 

derebbe in questo caso il carattere petitorio (a), iig 

Articolo XXV. *f* tic). 

Il possessorio ed il petitorio non possono’ 
mai cumularsi. ■ - 

Da conferirsi. 

Ordinanza del 1667, tit. 18, art* i 5 . 

XIX. U divieto di cumulare il possessorio ed 
il petitorio è fondato Sull’ antica massima , spolia- 
tus ante omnia restituendus , ed ha particolar- 
mente per iscopo di fissare invariabilmente , colla 
sentenza da pronunciarsi eul possessorio , le quali- 
tà dell* attore e del convenuto , sotto le quali cia- 
scuna delle parti dovrà discutere , in caso di ri- 
corso pel possessorio ,• e d* indicare in conseguen- 
za quale delle due sarà sottoposta a far la pnfcova 
delle sue pretensioni alla proprietà , secondo la 
massima , adori incumbit ■ onus probandi. 

1 13 . Le sentenze rese sul possessorio posso- 
no forse avere autorità sulla cosa da giudicarsi 
nel petitorio ? 

INq , e per conseguenza * dei fatti possono es- 
ser dichiarati falsi dal giudice del petitorio , quan- 
tunquè siensi dichiarati veri dal giudice # del pos- 
sessorio ( b ). 

114. Il giudice che dichiara inammissibile 
un azione possessoria , cumula forse il possesso- 
rio ed il petitorio ? 

• No , perchè il dichiarare inammissibile un’ a- 

( a) Cass. 12 aprile 18 1 3 : Giornale de' patrocinatori 
11 tom. 7 . pag. 336. 

( b ) Cass. 17. febbrajo j8og, Sirey tom. g. pag. 3 i 6 . 

Carré Vol.I. 19 
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1 36 Parte I. Lifl. I. Della Giustizia di pace 
zionc ,• e rinviar le parti a ricorrere pel petitorio , Art 
è lo stesso che pronunziare unicamente sull’ azione a5 
possessoria (n). 

n 5. Colui il quale è citato nel petitorio , 
dopo di avere ottenuta sentenza nel possessorio , 
può forse essere obbligato a provare altrimenti 
il suo dritto alla proprietà? 

No , perchè una sentenza passata in giudica- 
to , e che ha dichiarato una parte .nel possesso di 
un anno della proprietà rivindica'ta , la dispensa 
da ogni pruova , secondo la regola , melior est 
causa possidentis ( b ). Essa non dee se non di- 
fendersi contro ai titoli die le fossero opposti. 

1 iG. L ' art. a5 si limita forse a vietare ai 
giudici di unire il possessorio ed il petitorio ? 

Poiché le nostre leggi attuali hanno attribui- 
ta la conosc^jza del possessorio e del petitorio a 
giudici diversi , i quali non potrebbero unire l’a- 
no e 1' altro senza un abuso di potere (c) , egli 
è evidente che vietando di cumulare le due azio- 
ni , l’articolo intende esprimere non solo eh’ è 
interdetto ai giudici di pronunziare questa unione 
ex officio , ma ancora che una pprte non può nè 
investire un giudice di pace dell’ una e dell’altra 
ad un tempo con una sola citazione , nè intentar- 
le con citazioni separate , 1’ una pel possessorio in- 
nanzi al giudice di pace, 1’ altro pel petitorio in- 
nanzi al tribunal 'di prima istanza ; in una paro- 
la , P art. a5 debb* essere inteso nello stesso sen- 
■so in cui gli antichi autori spiegarono 1’ art. 5 
del tit. 18 dell’ ordinanza (d). 

. .• 1 

(a) Cass. a3 aprile i8u ; Sirey , tom. n , pag. 3ia.' 

(£) Rences , a.° fase, aa aprile 1817. 

(c) V. la leg. del a4 agosto 1790 tir. 3 , art. 9 e 10, 
e ood. di proc. art. 3 -f* »o3. 

(cl) Pigeau , tona, a, pag. Ì77. 
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Hit. W .D elle sentenze sulle azioni possessorie. iZq 
!rt. " 117. Il principio che non si può cumulare 

a5 il possessorio col petitorio ammette forse ecce- 1 nj 
zione in taluni casi? 

Noi non proponiamo questa questione se nón 
ad oggetto di far osservare che 1 ’ art. a 5 nel pro- 
nunziare che ja cumulazione non può giammai 
aver luogo,, esclude le distinzioni che certi auto- 
ri aveanò fatto sull’ art. 5 dell’ ordinanza (a). 

• 118. Se il giudice di pace si occupasse • del 
petitorio ne' motivi della sua sentenza , non pro- 
nunziando non di meno che sul possessorio , que- 
sto cumulare non vizierebbe fot' se la sua decisione? 

Con arresto del 18 maggio 181 3 r la corte 
di cassazione decise questa quistione negati vamen-* 
te (b). Ma risulta dai suoi considerando , che 
tale proposizione non sarebbe fondata se non quan- 
do il giudice non si fosse determinato se non pel 
fatto del possesso , non già per la considerazione’ 
desunta dal dritto di proprietà. 

• 119. Un giudice dt pace cumula forse il 

possessorio ed il petitorio ordinando in occa- 
si one ed in conseguenza della prima azione ? , che 
i termini siano piantati per istabilir la linea di 
separazione Ira due fondi ? ■ > - - »• - 

Ciò è stato negativamante risoluto con un 
arresto della corte di cassazione del 37 aprile 
idi 4 <C). r < » • • i. " ", • ’ . ' • 

• 120. Allorché sorge una quistione di proprie- 
tà , il giudice di pace è forse , per questa regio-', 
ue , impedito a pronunziare sul possessorio ? 

* • ■ ( v ■ • ) 

1 («) Y-- Rodier su questo à r ritìnto' ; v e<f il® Dizionario ’<JP 

giurisprudenza di Rnusseaud de la Conibe alla parola com- 
f plainte pag. ii8 . d." _ , i — , * v 

• (b) Sir ey, torti.' i? , pag. 335- „ ./ \ 

(c) oirey , to»n. 14 , pag. 2 9 f 
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i 38 PiAk I. Li*. I. Della Giustizia di pace* 

No , purché non si mischi in verun modo Ar\ 
19 nella decisione di tale quistione di proprietà (a), aà 
lai. Il regresso per geremia ha forse luo- 
go nelle materie possessorie ? 

La logge generale su tal riguardo si è , clic 
nella querela possessoria , non vi è all'atto regresso 
per garentia , perchè non tiatlasi del ' merito , 
ma di un fatto , di cui garentia non può esser 
dovuta neanche da colui che fosse garante del me- 
rito. Ma, dice Henrion de Pausey alla pag. 4 oi , 
due eccezioni modificano questa regola : una è in 
favore dell* affittaale , che non solo può ma dee 
mettere in causa il proprietario ; P altra in favor 
del compratore. 

Duparc-Poullain nel toxn. 8. pag. gì , sta-, 
hìlisce auch’ egli due casi : il primo allorché in- 
tentando il compratore 1’ azione possessoria , iL . 
convenuto opponga il vizio dei possesso cominciato 
dal venditore , o la corta durata del suo possesso.» 

Il compratore, aggiunge l'autore, è presunto di 
aver contato sul possesso del venditore , salva la 
pruova contraria. Il secondo, allorché l’azione pos- 
sessoriale è diretta contro al compratore , per tur- 
bamento o vie di fatto dei venditore. 

Anche oggigiorno debhonsi seguire queste de- 
cisioni , secondo un arresto della cassazione degli 
il gennajo 1809, il quale ammétte l’azione di 
garentia in un giudizio di reintegra e dichiara' il 
giudice di pace competente a conoscerne (ò). 

122, Una terza persona che pretende di a- 
vere il possesso che due parti si disputano ,• può 
• alla agire contro di una di esse coti azione prin- 
cipale e diretta, nel possessorio ? 



(a) Cass. a 3 . febbrajo 1814 — Sirey, tom. 14 p- 199- * 
\b) Sirey , tom. 9. pag. g 5 . 
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No ; essa deve intervenire in via di opposi- 
zione , e non già agire in via di quercia : questa itCf 
è almeno una conseguenza dell’antica massima at- 
testata da Jmbert e da Henrion y querela sopra 
querela non vale (zi)* 

123 . Il giudice di pace cumula forse il po- 
torio ed il possessorio , allorché decide , in una 
sentenza su di un azione possessoria , che l' at- 
tore è in possesso da tempo immemorabile ? 

Paillet, nel suo Manuale pag. i 4 a , cita un 
arresto della cassazione del 12 febbrajo- 1812 il 
quale decide affermativamente. Di fatti , dichiara- 
re che gli attori sono in possesso della cosa da 
tempo immemorabile, è lo stesso che- decidere im- , 
^licitameli te eh’ eglino sono proprietari i , poiché 
un possesso di questa natura opera la prescrizione 
della proprietà in loro favore. 

124. Esiste forse cumulo del possessorio - e • 
del pelitorio in una sentenza possessoriale che 
vieta aW autore del turbamento di esercitare in 
avvenire aiti simili a quelli che hanno dato luo- 
go contro di lui alla querela ? 

Noi noi crediamo : il divieto di cai si trat- 
ta è una condanna essenzialmente provvisoria essa 
è una conseguenza immediata della decisione che 
mantiene 1’ attore nel possesso , e poiché non può 
essere opposta sull’ azione che il convenuto potreb- 
be intentare in seguito nel petitori» , al quale essa 
in nulla pregiudica , non si può rimproverare alla 
sentenza una contravvenzione alla disposizione-del- 
1’ art. 25 . 

125 . Se accadesse che un proprietario sta- 
bilisse un ricinto su di un terreno , e che d vi- 
cino V abbattesse t pretendendo ■ di aver su tal* 

+ l • , 

• , I “ . • 1 ' 1 11 1 ! i . i < a 

(al) Bernal , pirg. 1 *6 y noia * r 
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rifo Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. ’ 
terreno un dritto di sei vi tu discontinua e non -di 
i tg apparente , il giudice di pace potrebbe forse in- a5 
dugiare a far dritto sull’ azione ftossessoria del 
primo , fino a cfie di tribunale competente non. \ 
abbia pronunziato sulle pretensioni del vicino al - 
V esercizio della servitù ? 

• > ) la questa specie, la via di fatto risultante 
dalla distruzione del recinto è evidentemente un 
turbamento al possesso del vicino , il quale aven- 
do per lui una presunzione di proprietà libera ed 
intiera , è stato il padrone di: fare sul suo terre- i 
no ciò che ha giudicato convenevole. 

La querèla da lui prodotta ad oggetto di es- 
sai - mantenuto >< in questo libero possesso, è dun- 
que ben fondata , ed il giudice, di pare, proti udh 
zi andò su quest’ azione possessoria, debb’ ordinare, 
cojne un accesso! io necessario e naturale , che la 
• via di fa^to sia emendata , • mediante il ristabili- 
mento ddic cose inailo stato in cui erano. 1 

-v Se per. I 1 itpplicasione della massima nessuno 
è .leso' da chi usa 'del suo dritto , ei giudica che 
la via di fatto non .può essere emendata , se non 
q*»ahd© isia dichiarato dal tribunal > competente , 
ohe - L* autore del turbamento non lià alena dritto 
alla servitù eli’ ei pretendesi fondato oad esercitare; 
se ,i in conseguenza , egli rinvia innanzi al tribu- 
nàleh ad! oggetto di pronunziar. su questo punto, 
e eh’ eiotoida ni: tal. modo di far dritto sulla que- 
rela fino alias isenlenza da pronunziarsi , commette 
evidentemente due .errori. . ■) . -io. • 

* J1 primo perchè riguarda la riparazione alla 
vià' diVfaUo come azione unica , e principale, men- 
tVfc Vh^ssa) non è> se non il’ accessorio \ della que- 
rela gli’ ei deve ammettere. - © rigettare., onde or- 
dinale, nel primo caso, il ristabilimento delle co- 
se nello stato in cui erano prima della via di fat- 
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Tit.IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie. i4i 
Jlrt. to, e nel secondo caso , il loro mantenimento in 
a 5 quello nel quale il convenuto le avea messe ab- i !<j 
battendo il recinto. 

Il secondo , facendo dipendere la decisione 
da pronunciarsi sull’ azione possessoria , che deb- 
b’ esser giudicata definitivamente prima di tutto , 
da una sentenza da intervenire sul petitgrioi 

Di fatti , nessuna questione che possa aver 
al petitorio o al merito sul dritto di pro- 
può esser pregiudizievole alla decisione di 
una quistione puramente possessoria , la quale, ri- 
petiamolo , debb’ esser giudicata precedentemente 
ed indipendentemente dal petitorio. 

Se la legge vieta di cumulare il possessorio 
ed il petitorio , di unire 1 ’ una all* altra azione , 
a maggior ragione essa vieta di subordinare una 
decisione da rendersi sul possessorio alla decisio- 
ne sul petitorio. 

ia 6 . Jn materia di azione possessoria , V e- 
same potrà forse cadere su di fatti diversi da 
quelli relativi allo spogliamento di possesso p al- 
la turbazione ? 

Ordinare che prima di far dritto sia ^provato 
dal convenuto che 1 ’ attore non è proprietario , e 
eh* ei non esercita se non un dritto di uso , è lo 
stesso dunque che' violare ad un tempo 1 * art. 24. 
il quale vuole che Tesarne non possa cadere sul 
merito, e cumulare il possessorio cd il petitorio (a). 

a 



rapporto 
prietà , 



(o) Cau. >8 giugno 1816, Sirey , 1817, p*g. 11. 
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i 4 * Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

Articolo XXVI. f 1 3 o. 

Chi agisce in petitorio non è più ammesso 
ad agire in possessorio. 

XX/ Si ha per principio incontrastabile che 
colui il quale agisce in petitorio', si presume di 
dritto che abbia rinunciato ai mezzi che avesse po- 
tuto far valere in possessorio , ed abbia riconosciu- 
to il possesso di colui contro al quale rivindica la 
cosa eh’ è l’oggetto della sua azióne (24). Incon- 
seguenza , egli ha fissate le qualità delle parti , 

Ì rendendo per se stesso la meno vantaggiosa, quel- 
a che gl’ impone , come il dice Pothier ( a ) « il 
» peso di provare il suo dritto di proprietà nella 
» cosa , mentre il possessore nulla dee provare dal 
» suo canto , ed è sempre presunto e riputato pro- 
» prietario fino a che l’ attore abbia pienamente 
» provato e stabilito il suo dritto di proprietà ». 
Ciò k bastatìte perchè ei non possa contraddire alla 
qualità da lui presa , e rimettere in quistione ciò 
che col proprio fatto ha deciso. 

Tal’ è il motivo della disposizione dell’ art. • 
26 , la quale suppone evidentemente un’ azione 
petitoria intentata , ma non giudicata , poiché sa- 
rebbe cosa assurda che una parte volesse disputa- 
re sul possesso dopo la sentenza sulla quistione di 
proprietà. 

1 27. L'attore in petitorio potrebbe forse , 
non ostante V art. 26 , desistere dalla sua di- 
manda ‘e procedere in possesso , se il con- 
venuto non si fosse acquietato alla dimanda , 



, (a) Della Proprietà n.° 307. 
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Tit. IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie. i!\b 
ufrt.o se non fosSe intervenuta una sentenza di con- 
26 danna? i 3 o 

In questi due casi , dice Pigeau tom. 2, pag. 

4y6 , siccome il contratto giudiziario non sarebbe 
formato., l'attore potrebbe* desistere dalla' sua di- 
manda in petitorio e ritornare all' azione posses- 
soria. Questa , secondo il citato autore , è un' in- 
duzione che può desumersi dall' art. un 1164 
del codice civile. 

Demiau Crouzilhac , alla pag. 35 , sostiene . 
un’ opinione contraria per la ragione che la soel- 
ta del petitorio opera un’ effetto esclusivo del pos- 
sessorio. 

In quanto al possesso , esso rimane subordi- 
nato al risultamento della sentenza che sarà pro- 
nunziata sul dritto di proprietà. Non. è possibile , 
a fjS* u g ne questo autore, d’ ingannarsi sulle dispo- 
sizioni della legge a questo riguardo. 

Noi crediamo ancora che questa decisione ri- 
sulta dal testo stesso dell’ articolo: U attore non 
è più ammissibile. Dunque , formata una volta 
la dimanda , il dritto di ricorrere in possessorio 
è cessato per, lui ; al solo fatto della sua diman- 
da la legge ha annessa la presunzione d'aver egli 
riconosciuto il possesso del convenuto , presunzio- 
ne donde deriva il divieto eh’ essa gli fa d’inten- 
tar più l’azione possessoria.- Sinni testo ci sem- 
bra troppo formale perchè si possa desumere , nei 
due casi supposti da Pigeau , un’ induzione trat- 
ta dall’ ultima disposizione dell’ art. m i.. Que- 
sta disposizione , ia quale non concerne se * no» 
la dimanda formata contro di un condebitore , non 
istabilisce punto una regola generale che possa ap- 
plicarsi ad altri casi. - - 0 

128 11 convenuto in petitorio à -forse am- 
missibile ad agire in possessorio ? 
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i 44 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

Noi abbiamo veduto che l’ jfttore in petito- Ali 
i 3 o rio non è più ammissibile ad agire in possesso- at- 
rio , perchè formando quell* azione , ei riconobbe 
il possesso del convenuto. Si potrebbe credere ri- 
sultar da ciò che il convenuto in petitorio sia an- 
eli’ egli , per mancanza d’ interesse , inammissibi- 
le ad intentare 1* azione possessoria. Non di me- 
no Dii pare Poullain , nel tom. io de’ suoi prin- 
cipii , pag. 6g6 , n 0 ° i4, dice espressamente che 
se colui che ha turbato il possesso , prevenisse 
l’azione di querela o di reintegra con un’azione 
in petitorio $ ciò non impedirebbe l’azione posses- 
soria, che sospenderebbe necessariamente 'la pro- 
cedura in petitorio. rJ 

Questa opinione ha per appoggio la massima 
spoliatus ante omnia restituendus , e lo stesso art. 
26, il quale dichiarando l’ attore in- petitorio il 
solo inammissibile ad agire in possessorio , sup- 
pone nel convenuto il dritto di promuover que- 
st’ ultima azione. ; 

L’ obbiezione desunta dal perchè questa parte 
sarchile senza interesse , non ci sembra preponde- 
rare dilli’ argomento che noi desumiamo da questo 
articolo', il quale non tace rispetto al convenuto 
se non. pel favore speciale che la legge accorda 
aii : azione possessoria t in tutt’ i casi in cui non 
vi è nè rinunzia espressa , nè rinunzia tacita , di 
essere giudicata prima dell’ azione petitoria. Del 
resto , sarebbe forse esatto il dire che il conve- 
nuto in petito rio sia assolutamente senza interesse 
ad agire in possessorio ? Non debb’ egli almeno 
reclamare i suoi danni ed interessi , ' per rispetto 
alla turbazione o allo spogliamento del possesso ? 

E questi danni ed interessi non potendo , essere 
accordati se non in sèguito dell’azione possessoria, 
che non può essere portata se non innanzi al giu- 



Tit.IV. Delle sentenze sulle azioni possessorie.* 
jirt. dice di pace , non sarebbe forse ingiusto che di- 
37 pendesse' dall’ attore in petitorio di torgli 1’ eserci- 
zio di questo titolo ? 

Ma, si dirà , se il convenuto in petitorio può 
intentar 1’ azione in possessorio , vi sarà cumulo 
delle due azioni. Noi rispondiamo con Lepage (a) 
che non vi sarebbe alcun cumulo, come risulta da 
quanto abbiam detto sulla quistione 116 , se non 
allov quando ciascuna di queste* azioni fosse inten- 
tata dalla stessa parte. Or qui non è T attore, ma 
il convenuto in petitorio quegli* che agirebbe in 
possessorio. Del. resto, si soprassederebbe alla sen- 
tenza del petitorio , perchè è nelloi spirito della 
legge che il possessorio sia sempre giudicato pri- 



i 3 ì 



ma , comp il prova 1’ art. 



27 seguente, 
•f» i3i.' 



Articoxo XXVII. 

' i r . 1 .1 • . •’! • ’ 

Il reo convenuto nel giudizio di possessorio non 
può agire in petitorio se non è terminato il giu- 
dizio possessorio •, e se in questo giudizio è sue * 
c, ambente , debbe , prima d' intentare la sua azio- 
ne ili petitorio , adempire pienamente tutto ciò in 
cui è stato condannato, v v.. 

Nulladimeno , se la parte vincitrice fosse in 
mora di far liquidare gli articoli portati dalla 
sentenza condannatoria , il giudice del petitorio 
può fissare un tèrmine per la liquidazione , spi • 
rato il quale , V azione in petitorio è ammessa. 



. * 
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1 46 Parts I . Li*. I. Della Giustìzia di pace. 

Da conferirsi. ‘ jf r t 

3 1 * a- 

Ordinanza del 1667 tit. x8 , art. 4. " 

XXI. Per uà’ applicazione diretta dalla pia ci- 
tata massima , spoliaius ante omnia restituendus , 
il convenuto condannato in possessorio , non può- 
intentar 1* azione petitoria se non dopo di aver 
completamente ristabilito il possessore e pagati i 
danni e le spese. È questa una giusta pena impo- 
sta dall’ autore del turbamento, a colui che ha vo- 
luto farsi da se stesso giustizia. Ma dall’ajtra ban- 
da la legge doyea prevenire P abuso che il pos- 
sessore potesse fare di questo vantàggio, cercando 
nell’ indugio eh’ ei frapponesse a far liquidare le 
condanne pronunziate a suo profitto, un mezzo di 
prolungare il possesso paralizzando l’azione peti fo- 
ria. lai’ è il motivo della facoltà data al giudice 
di quest’ azione , di liquidare queste condanne in 
un termine eh’ ei stabilisce , e dopo del quale P a- 
rione in petitorio è di piena dritto ricevuta. A " 
129. L’ attore in possessorio potrebbe forse 
agire in petitorio prima che f istanza da liti in- 
trodotta in possessorio fosse terminata ? 

L’ affermativa risulta dall’ art. 47 il quale non 
interdice, nella specie, l’esercizio dell’azione pe- 
titoria se non al convenuto in possessorio , a dif- 
ferenza degli e art. 4 e 5 dell’ordinanza , che* non 
. facevano alcuna distinzione tra le due parti. 

In conseguenza l’attore in possessorio, sia che 
desista 1 questa azione» abbandonandola , %ia che 
dopo di averla sperimefitata ne sia stato escluso 
è ammissibile ad agire in petitorio. Abbiam detto, 
sia che desista abbandonandola, perchè altrimenti 
vi sarebbe cumulo di due azioni , continuando il 
giudice di page a procedere nel possessorio. 
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Tit.IV. Delle sentenze sulle azióni possessòrie. i /\7 
drt. Ma allorché egli ha in tal guisa desistilo , o 
27 che abbia soccombuto in possessorio , la sua azione 1 7 ) 
in petitorio non potrebbe, in ragione della mancanza 
di pagamento delle spese 0 di quello dell’esecuzio- 
ne completa della sentenza essere sospesa come il 
sarebbe quella del convenuto condannato : questa 
è un’altra differenza da osservarsi tra l’art. 27 del 
codice e gli articoli citati dell’ordinanza, che sotto 
questo rapporto non. facevano alcuna distinzione 
ancora tra l’attore ed il convenuto. 

La ragione di questa differenza si è , che 
1’ obbligo di soddisfare alla sentenza, prima di po- 
ter intentare un’altra lite,' è un’eccezione alle rer 
gole generali; eccezione .fondata sulla regola, spo- 
liatus ante omnia restituendus , e che accorda al 
possessore un giusto privilegio contro al convenuto 
giudicato colpevole di usurpazione o di turbamen- 
to ; ma 1’ attore non è nello stesso caso : non ri- 
sulta dalla sua esclusione eli’ egli abbia usurpalo 
o turbalo il possesso di alcuno , e conseguente- 
mente non v’iia alcun motivo onde impedirlo di 
agire in petitorio prima di aver pagate le spese 
dell’ azione nella quale ha succombuto , e di cui 
la sua parte avversa potrà richiedere il pagamento 
nelle vie legali. 

i 3 o. Colui che siasi difeso in possessorio 
promosso e giudicato mentre che un antica pro- 
cedura in petitorio era rimasta interrotta , può 
forse riprendere questo procedimento senza esser * 
tenuto di soddisjure precedentemente alle con- 
danne possessorie ? / ' t \ 

Si, pel motivo che il divieto di agire in pe- 
tilorio non è il divieto di riprendere le procedure 
di un processo già pendente in petitorio («). 

(a) Rioni, 20 giugno 1809, Sirey,tom. 1 5 ,a.p*rt.pag.i 47 . 
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j4S Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

i3i. Se V attore che avesse ottenuto le con - /trt.. 
danne in possessorio trascurasse di farle liqai- 27 
dare, il convenuto , potrebb’ egli , dando cauzio- 
ne di pagarle , inientare e proseguir la sua azio- 
ne 'in petilorio , senza far fissare un termine dal 
giudice ? 

L’ordinanza del 1667, tit. 18 , art. 4 * non 
dice come 1’ art. 27 del codice , che il giudico 
del petitorio potrà fissare per la liquidazione delle 
condanne un- termina dopo del quale P azione in 
petitorio sarà ricevuta ; essa limitavasi ad autoriz- 
zare la parte condannata in possessorio a prom do- 4 
vere l’altra azione , dando cauzione di soddisfarle^ 

Il sig. Dufourt, nelle ;sue Concordanze del Co- 
dice di procedura colle leggi precedenti , nella 
pag. r 5 , osserva che l’artic^ 27 , dicendo che il 
giudice del petitorio potrà fissare un termine , 
sembra ammettere implicitamente la cauzione pel 
caso in cui si volesse passare all’ azione in petilo- 
rio 3 ed escluderla in mancanza di liquidazione nel 
tempo prescritto. 

11 sig. Delaporte, nel tom. 1 pag. 28 , dice 
che a differenza dell’ordinanza, il codice di proce- 
dura non esige affatto la. cauzione. Certamente, ma 
noi solo senso che P attore in possessorio pub in- 
tentare l’azione in petitorio dopo il termine fissato 
dal giudice ; di modo che la questione , che fa 
P oggettp dell’ osservazione di Dufourt , resta sempre 
indecisa. » 

Noi opiniamo sulla medesima che P attóre iir 
possessorio non è autorizzato ad agire in petitorio 
se. non sotto la condizione di fare stabilire un ter- 
mine per la liquidazione ; che la legge ha voluto 
evitar le formalità e la discussione di una ammis- 
sion di cauzione ; che se la dimanda del termine 
è facoltativa , in questo senso soltanto la legge 
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Tn. IV .Delle sentenze sulle azioni possessorie. * 4 f) 
< 4 rt. accorda la scelta di formar questa dimanda o di 
27 attendere la liquidazione; ma che risulta al con- i 3 t 
trario dal perchè essa accorda questa facoltà , di 
cui l’ordinanza non facea menzione, che non ha 
inteso di autorizzar la procedura in petitorio , an- 
che somministrandosi cauzione. 

i,3 a. U arresto personale può forse esser pro- 
nunziato per assicurare V esecuzione di una sen- 
lenza possessoria ? s * - 

Noi potrebb’ essere , senza, dubbio, se non nel 
caso di reintegrazione , vale a dire , di spoglia- 
mento di possesso per via di fatto o di violenza ; 
pure non si è di' accordo su questo punto. 

Coloro che sostengono l’ affermativa si fondano 
sulla, parola reintegrazione impiegata nell’ art. 3060 
1934 del codice -civile. Or la reintegrazione è 
l’ azione possessoria- con cui dimandasi di esser ri- 
stabilito in un possesso del quale si è stato spo- 
gliato per forza , e che non ha alcuna, relazione 
alla proprietà. 

Coloro al contrario , che sostengono la ne- 
gativa , invocano la parola proprietario , impiegata 
nello stesso articolo ; d’ onde essi conchiudono che 
non vi sia se non colui che ha proprietà il quale 
possa domandar 1 ’ arresto personale. 

Tale quistione, dice Delaporte , nel tom. 1 .* 
pag. 27, non sarebbe suscettibile di alcuna difficoltà: 
il codice civile dice che l’ arresto personale ha 
luogo in materia di reintegrazione : dunque esso 
1’ ammette per 1* azione possessoria che si è sempre 
qualificata di tal maniera ; se il medesimo usa la 
parola proprietario , questa è forse una inesattezza, 
ma non un motivo sufficiente per dichiarale che 
1’ art. 2060 non abbia in iscopo se non una con- 
danna in petitorio; perchè in dritto il possessore di 
buona fede è riputato proprietario ; ei ne ha tutt’i 
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i5o Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
diritti , tutte le prerogative fino a che no» perde 
3t il possesso in seguito di una sentenza in petitorio. 37 
Noi non esitiamo ad adottar questa opinione 
del sig. Delaporte, uniforme a quella di Pigeau (a); 
essa è giustificata dal passo seguente del tribuno 
Gary sul titolo del codice civile relativo all’ arre- 
sto personale: v JS arresto personale dee aver luogo 
contro a colui eh’ è condannato a restituire un fon- 
do al possessore o a! proprietario. Avvi non -di 
meno questa differenza, ohe allorquando è il pos- 
sessore colui eh’ è stato turbato o spogliato per via 
di fatto , la sentenza che il reintegra , anche prb* 
ma che la quistione di proprietà sia decisa nel me- 
rito , dee ordinar 1 ’ arresto personale , tanto pel 
rilascio quanto per la restituzione de’ frutti perce- 
piti durante l’indebito possesso, e pel pagamento 
de’ danni ed interessi; mentre che se vi e una sen- 
tenza resa in petitorio la quale condanni ad abbaia-* 
donare il fondo , solo in caso di dissubbidienza a 
questa prima sentenza , e dopo un termine stabi- 
lito , 1 * arresto personale può esser pronunziato , 
senza che sia quistioue di frutti nè di danni ed 
interessi., I motivi di questa differenza sono chia’ri : 
nel primo caso vi è stata una via di fatto eh’ ec- 
cita la giusta riprensione delle leggi , e che richiede 
una riprensione più severa, ed una più pronta ri- 
parazione » (a5). 

i33. In generale , quando possono le sen- 
tenze . possessorie esser pronunziate in ultima 
istanza ? •» 

Queste sentenze sono pressoché sempre sog- 
gette all’ appello ; esse non sono m ultima istanza, 
come risulta dalla giurisprudenza della corte di 



(a) V. tom. », pag. 478 , n* 6 , e 479 * 9 dell» 

tua opera. ( . 
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Tit. IV* Delle sentenze sulle azioni possessorie. i5i • 

di*. tassazione se non nel caso . in cui i danni ed in- 
i a 7 teressi non eccedano la sonnAa di ?>o.fr. ; in lai i3l 
caso si considera 1’ ammontare de’ danni ed inte- 
ressi come la valutazione dell’ azione (n) v 

È inoltre da osservarsi " die quantunque il giu- 
dice di pace avesse inteso di non pronunziare che 
una sentenza in prima istanza , e che in tal mqdo 
avesse egli qualificata la sua decisione, basta che la 
dimanda de’ danni ed interessi non ecceda i 5o fr, 
perchè l’appello non sia. ammissibile (b). 

* 34- Se V attore avesse conchiuso , rispet- 
to ai danni ed interessi , a meno di 5o franchi 
la sentenza sarebbe essa ciò non ostante suscet- 
tiva di appello , per la ragione che , in vece 
di conchiudere semplicemente pel mantenimento 
del possesso , l attore avesse inoltre conchiuso , 
sia per la demolizione di una nuova opera , sia 
perchè fossero ordinati taluni lavori per fare ri- 
stabilire le cose nello stato in cui erano prima 
del turbamento ? 

L’ appello sarebbe ammissibile , perchè esisto- 
no nella specie della presente quislione .due punti 
di dimanda, un de’ quali, cioè quello della demo- 
lizione della nuova opera ; o della costruzione di 
nuove opere , è indeterminato (c). In conseguen- 
• za il principio generale è che 1’ appello è ammis- 
sibile tutte le volte che il giudice di pace pro- 
nuncia su di un punto delle conchiusioni , il di 
cui valore non è determinato. 

i35. La sentenza sarà forse suscettibile di ap- 
pello , se V attore , avendo fissati i suoi' danni cd 
interessi a 5o fr. soltanto , il convenuto avesse 

W Ml “ " 1 

(®) V., ira gli altri, l’arresto del G luglio »8ia , 

Den. i 8 i 3 pag. ^87. 

. (b) Arg. dal C. di P. art. 4^3 *J- 517. 

(c) Cassaz. 1 aprile 1811, Sirey ì Ioni. XII. pag. i 4 y. 

, Carré Voi. /. 20 
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i5a Parte I. Li*. I. Della Giustizia di pace. 
ricoììCenzionaltji ente conchiuso , a suo profitto * Art* 
pel pagamento di lina gomma qualunque ? * 37 

No, perchè la competenza in ultima istanza % 
fissèta una volta dalla dimanda , non ha potuto , 
per ragione delle cohchiusioni incidenti e ricon- _ 
venzionali , variar» in una materia che la legge 
mette nel numero delle cause che debbono esser 
giudicate in ultima istanza (a) ( 26 ). 

i36. Il giudice di pace avrebbe forse potuto 
giudicare in ultima, istanza , se le parti essendosi 
rimesse alla sua prudenza per la determinazione 
de' danni ed interessi , ei lì avesse portaci ad 
una somma minore di fr. 5o? 

Sì , perchè 1* parti norf avendo conchiuso 
se non pei danni ed incessi da fissarsi dal giu- 
dice di pace il quale li valutò ad una somma in- 
feriore a quella della prima giurisdizione , ne se- 
gue ch’ei può giudicar? sovranamente e senza ap- 
pello yjb): 

A maggior ragione , la sentenza sarebbe in' 
nltima istanza , se dei danni ed interessi , che non 
fossero stati originariamente determinati, siano sta- 
ti fissati nel corso dell’ istanza a 5o fr. (c). 



■t K * 1 * 

(a) Cass. h 3 novembre 181 » 5 Sirey , tomo la p 3 ?- * 48 * 
(i)"Cass. 6 ott. 1807 ; Giurisprudenza delle corti su- 
preme sulla proc. tomo 4 » pag- 209. 

(c) Cass. '.i.® luglio 1812 , Sirey, tom. 12 , pag. 35 1 . 
Vedete puje le altre quistioni relative all’ appello dalle sen- 
tente possesSoriali nel nostro Trattalo dell’ organizzinone e 
della competetela.' 

: '*■' * • 
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Osservazioni sul Tit. IT. - i§3 

OSS E RF AZIONI 

i . . • 

# " • 

Al titolo IV. ; 



Sulle nozioni generali. 

* 

À bene intendere quali oT sono le azioni possessorie 
presso di noi, alle nozioni generali delfautore codiarti op- 
portuno dichiarare aggiugnendo quali esse erano auferior- 
ment# alla novella legi^azione. 

Presso i Romani , ne’ primi tempi della repubblica , 
non /i conoscevano le azioni possessorie. Il possesso , es- 
sendo più antico del dominio , perchè , al dir di Nqrva 
( nella L; i. D. de etdifuir. vet omitt. poss.), dominiun^ 
rerttm •or naturali possessione ortum kabuit , col dominio 
caéfondeasi in modo che il possessore pacifico si presu- 
mea d’ esser padrone ; donde avvepiva che il padrone im- 
pegnasi a tutta possa di conservare il possesso unito al 
dritto di possedere, réSpingendo finanche violenza con vio- 
lenza ,*ove taluno avesse’ cercato rapirglielo. Nè, perduto 
un» volta il possesso , vi era altro mezzo che l’azion Ar- 
ticaria o di rivendica onde poterlo ricuperare. Cerca vasi 
allora sap'ere con lunga e difficile discettazione , non già 
ehi possedesse , ma ehi fo?se il proprietario, il possesso in 
somma , che presso tutte le nazioni era estremamente fa- 
vorito , in Roma era oggetto di disputa privata in cui 
prevaleva la forza t il dritto solo di possedere , cioè , il 
dominio, esser poteva oggetto di giudiziaria contestazione. 

Ria quali e quanti inconvenienti non, dove» produrre 
siffatta maniera di conservare i proprii dritti? Allora, ès- 
sendo insufficièhte .la legge , accorse il pretore coH equità 
in sostegno de’ deboli eh’ erano dalla t'orza -suppeditati ; 
donde la. origine degl’interdetti pretori! che vediam riuniti 
nel Digesto, nel Codice e nelle Institutu sotto a« titoli ri- 
spettivi de inlerdictis , i quali , trasmessi a noi colla ro- 
mana legislazione , dai nostri giureconsulti furono natural- 
mente classificati in tre sofie , cioè , in interdetti adipir 
scrndae , reiinendae y ‘ recuperandae possessioni 
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Simile origine e simile riparazione ebbero in Francia 
le azioni possessorie conservale nell* ordinanza del 1667 ; 
ma i moderni legislatori *ne hanno esclusa la prima, spe- 
cie. Oggi dunque non più ci riguardano gl’ interdetti adi- 
piscendae conosciuti sotto i nomi di quorum honorum , 
quorum legaiorum e A' interdetto safviano, essendovi d’uo- 
mo di azione ordinaria, onde si possa conseguire dall’ ere* 
de il possesso de’ beni ereditarvi , dal legatario il possesso 
d*l legato , ()al conduttore gli oggetti immessi nel. fondo 
locato, ed il fondo ipotecato da chi su -di esso ha dritto 
di anteriore ipoteca.* 

Le altre due specie son conservate ; ma, Se in Fran- 
cia è staio, insicm con esse mantenuto il rito dfcll’ord#naEfe« 
za del 1667, presso di noi il rito antico più non sussiste . 

■ f)i fatti, non più abbiamo il giudiziq pel possessorio 
retincndac suddiviso in tre altre specie , ordinario , som- 
mario e sommariissimo , la istruziqn delle quali era ben 
differente; ma tutti e tre questi giudizii «on fusi .in uno, 
le cui regole, poche e semplici , stan poggiate al sempli- 
cissimo principio : doversi mantenere id possesso chi ab- 
bia pacificami n te posseduto per più di un anno , in qua- 
lità di padrono, con titolo non precario atto a prescrive- 
re: sul qual possessorio relinenaae non pm conosciamo 
neanche 1’ eccezioni di resistenza di titolo, miscela di pos- 
sessorio coi peti t oliò , ed altre che he’ tempi andati im- 
pedivano la manutenzione. • * , 

Non più abbiamo separato* giudizio pel possessorio re- 
cuperandae ■ desunto dal dritto canonico -nel capitolo rein- 
tegrandac 3 quaest. 1 , e molto meno abbiamo i rimedii 
fondati su i quattro famosi capitoli del re Roberto per far 
purgare gli spogli violenti commessi tanto da laici quanto 
da ecclesiastici ; anzi questo giudizio recupcrandac è oggi 
confuso con quello rctincndae y , avendo entrambi unico ed 
identico rito , che sarà or ora dilucidato. 

Ma. dimandiamo , prima di passare al rito : Posson 
forse esser materia delle azioni possessorie non solo le 
cose immobili , ma eziandio i dritti ? Lo possono la e- 
nuneiaziqne di nuova opera , le servitù e simili oggetti 
contenuti ne' hunari 3 e l\ -deli art.. a*s della nostra leg- 
ge organica, giudiziaria? 

lutto ciò ch’ò suscettibile di possesso può senza dub~ 
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Ino formar oggetto di disputa. I dritti, èssendo parte della 
‘ P™P nef à , posso n essere posseduti in forza deil’art. a 1 3zf 
delle leggi civili.} duuquc posson essere disputali in giu- 
dizio possessorio. ■ r 8 

Nell’ intentare però le azioni per siffatti oggetti bassi 
a badar bene che , quando non è quistione del solo pos- 
sesso di un anno, ma del dritto di possedere, il giudizio 
allora non è più possessorio , ma peti torio. 

0 Dresi. badare ancora, che gli atti Veramente facolta- 
tivi e quelli di semplice tolleranza , non potendo stabilire 
nè possesso nè prescrizione, giusta 1’ art. ai 38 delle leg- 
gì rifili , e non potendo costituirsi , se non per mezzo di 
titolo, le servitù, tanto continue non apparenti , quanto di- 
scontinue., siano o non siano apparenti, giusta l’art. 6ia 
elle stesse leggi , è da ciò evidente che simili servitù al- 
lorché sono sfornite di titolo, non possono formare - og- 
getto di giudizio possessorio. 

In conseguenza , pe dritti in generale può darsi azion 
possessoria ; per le servitù può darsi, o quando siano con- 
tinue ed appaienti , o quando le discontinue siano state 
costituite da titolo. 

. Premettiamo in fine che le due legislazioni combina- 
no perfettamente sull’esercizio delle azioni possessorie, tan- 
to nelle teorie, quanto nel rito. 

In conseguenza , non avendo osservazioni da fare sul 
tenore degli articoli ad (a), a 17 inclusive del còdice fran- 
cese, corrispondenti agli articoli 127 a i35 del nostro, ci 
limiteremo ad esaminare ie quistioni elevate su ciascun ar- 
ticolo , sulle quali la nostra opinione non è uniforme alla 
opinione dell’ illustre autore. 



■ "ci ostante g ; r jfl c(ta c j, e no j d 0 J,j ,; atn0 8 |] a CO mmi«* 

I . incaricala del progetto delibi riforma dd codice di procedura 
m'g ìore «piega dell art, a3 , onde render meglio il «en»o del te* 
lancese, ,c ° s ^. an< lo»i cosi dalla veraione allora torrente. Par tur, 
es euis nel francese corrisponde a ciò che qui è scritto nel tor- 
nspondente nostro articolo ia 7 , tanto dd tuo autori, auanio di 
«- oloro ntl di oui mone pò, seggono. * 
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' Sull ’ art. a3 -f- ìaj. 

Sulla quistione 106, qualunque sia P autorità delia 
corte di cassazione di Francia seguita daP sig. Carré , si 
può opporre , che nel discutersi il possessorio , non ‘si 
debba implicitamente entrare nel petitorio , mercè Perno* 
de’ titoli. 

Al possessore pacifico per titolo non precario giove- 
rà , è vero , il possesso del suo autore , ossia , per cont>- 
pier P anno può egli unire il possesso dell’ autore al suo; 
ma ciò nou può aver luogo che nel concorso simultaneo 
di due essenziali circostanze indicate dallo stesso art. a 3 
■f* ra?. La prima , yche P attore debb’ essere possessore 
pacifico da più d- un anno ; la seconda , ch’egli solo ab- 
bia il jitoio , c non il reo. Ma nel caso in quistiune non 
ai avvera nè l'una uè l’altra. Niuno de' due litiganti può 
dirsi pacifico possessore , essendosi turbati a vicenda ; cd 
entrambi hanno il titolo per unire il possesso dell’ autore 
al proprio. P)uel eh’ è piu , jl titolo proviene dallo stesso 
autore. Non è più dunque semplice quistión di possesso j 
ma bensì dei dritto di possessore. Nou bassi gi'a a vtde- 
Te , chi de' due possiede 5 ma bensì qual de’due titoli me- 
riti la preferenza. li giudizio adunque cambia necessaria- 
mente natura , il possessore attuale è in situazione miglio-, 
re; ed iu conseguenza debbe il giudice rinviar le parti a 
piatire iu petitorio. 

Ma , rinviando le parJi al petitorio , può infantò’ il giu- 
dice del possessorio sottoporre a sequestro • il fondo 
litigioso ? ■ . 

% 

Noi crediamo di no, perché le di lui attribuzioni son 
limitate a pronunziar sul possesso, e non ad altro. 11 se- 
questro dunque , comunque sia giusto ordinarsi, dovrà es- 
sere dimandato innanzi al giudice del petitorio , il cjuale^ 
essendo il giudice ordinario del merito , è anche cotnpc* 
lente a pronunziare sull’ incidente relativo al sequestro. 




Osservavo*» sul Tit. IV.- . 1S7 

• » « 

1. in. 

Sull' art. a 4 f* ia8. 

, *. _ . ’ 

À ben decidere la questione no, eonvien Tedere , 
il legislatore abbia voluto privilegiare il giudizio posse*» 
sono , disponendo che il reo debba necessariamente com- 
parire per impugnare il turbamento ; ovvero abbia suppo- 
sto il solo caso della di lui comparsa: dappoiché nella pri- 
ma ipotesi, sarebbe regolare non potersi ordinar esame te- 
stimoniale per fatti non impugnati ; e nella seconda , sa- 
rebbe assurdo che il giudice si dipartisse dalle regole or- 
dinarie de' giudizi! contumaciali. . . 

Or dimandiamo t fu mente-o no del legislatore rac- 
cordare siffatto privilegio? Noi non rileviamo che ciò fosse 
nè dalia lettera , né dallo spirito deli' articolo j. d’ altron- 
de i privilegii non possono presumersi. 

Esclusa dunque la prima ipotesi, noi ci permettiamo 
discostarci delle opinioni così di lousse come di Carré, e - 
crediamo che ne’giudizii possessorii debba ordinarsi la psuo- 
va testimoniale tanto se il reo nieghi il possesso espressa- 
mente , quanto se'l nieghi implicitamente col non compa- 
rire , giusta il principio analizzato bella I. osservazione 
alle nozioni preliminari del titolo BT* * 

Sulla qurstione 1 1 1 risoluta sul principiò ricavato dalla 
costumanza del JSlaina , osserviamo che non più le anti- 
che abolite costumanze, ma il solo 'codice vigente debb’ es- 
ser di norma ai giudici ; e che ^ qualunque sia il conflit- 
to de^p pruove , la preferenza debbe decidersi dal sano cri- 
terio morale di chi giudica. Quindi crediamo non potersi 
giammai^prdinar sequestro da’ giudici del possessorio : dap- 
poiché riflettiamo , oltre a quel che cannammo sulla qui- 
stione 106, che, o uno de’ litiganti chiede manutenzio*. 
ne , ma non dimostra il proprio assunto, e la sua dimau- * 
da in tal caso é rigettata in forza del principio inconcus- 
so , actore non probante reus absolvilur. ù tanto .l’at- 
tore quanto il reo a vicenda' chieggon entrambi manuten- 
zione ; ed allora vaierà I' altro principio anche cennato , 
cioè , che il maggiore o minor peso delle pruove debbe va- 
lutassi nella bilancia del criterio morale. 
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In somma , a creder nostro , il giudice del possesso- 
rio non pud esimersi dall’obbligo sacro di pronunziare qual 
sia quegli che de’ due litiganti meriti manutenzione , ec- 
cettuato il solo caso previsto nella quistiofie 106. 

Sulla quistìone ila ci rimettiamo, a quanto dicemmo 
• sulle precedenti 106 e i ti , uniformandoci ali' opinione 
, dell’ autore sulla intelligenza dell' art. aa 34 4* ai 4 0 ’* 

• S- IV; • 



Sull art. a 5 *p 129.- . 

* 

Ancorché presso di. noi il giudice del circondario , 
essendo di ordinaria giurisdizione , è anche giudice del pe- 
titorio ; pur siamo d' avviso sulla quistìone 116 , che non 
possa, ciò non ostante, in verun - caso cumulare i due giu- 
dizi! : perchè la legge lo vieta unicamente rispetto .ad es- 
si , senz'avere alcun riguardo alle qualità ed attribuzioni 
■de’ giudici. 

Osserviamo inoltre sulla quistione ia 3 : che,, qua- 
lunque sia il ragionamento erroneo della sentenza , la sua 
sola dispositiva può ‘dimostrare se il giudice abbia o no 
giudicato sul petitorio. . 

Partecipiamo il sentimento dell'autore sull? quistione 
ia 5 , avvertendo pefò, che la sua soluzione lungi dail’op- 
porsi alla teoria sviluppata nelle nostre osservazioni preli- 
minari a questo titolo , serve maggiormente a convalidarla* 

* 




. S- V. - 



Sull' art. 36 -f- 129. 




La quistione 128 potea dellhirsi nella riforma dc'co- 
dici. Essendosi omesso di farlo , noi seguiamo I’ opinione 
«Ull'autore , attenendoci st rettamente alle parole dtl testo. 
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Osservazioni' sul Tir. IV. Y5<$ 

* $. VI. 

Suir art. 97 i 3 o. 

Adottando la opinione de’ signori Delaporte ; Pigeaa 
e Carré sulla quistione i 3 a, aggiungiamo, die la parola 
proprietario , e non altra, doveva adoperarsi neil'art. 9060 
19^4 del codice civile; giacché la sola proprietà dà dritto 
di agire coll'azione possessoria. 

Sulla" quistione i 33 osserviamo che la competenza 
presso di «oi è definita dall’ art. aa della legge organica 
giudiziaria , ove si ordina che i giudici di circondario 
« nelle azioni possessorie giudicheranno inapeilabiimente 
» sino al valore di ducati venti , e con appello T qualun- 
» que sia il valore delle cose controvertile. » 






/ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



• * Delle Sentenze che non sono definitive , 

e della, loro ' esecuzione (a). i 3 t 

_ Ne^preliminari di questo libro si edotto che 
i giudici di pac«r non conoscono della esecuzione 
delle di loro sentenze. Questa osservazione gene- 
rale è confermata da tutto il complesso di questo 
titolo il quale non tratta in eflètto che della ese- 
cuzione delle sentenze che non sono definitive , 
vale a dire delle sentenze preparatorie ed inter - t 
locutorie , le quali di lor natura non possono es- 
sere eseguite se non per autorità del giudice che 
le ha pronunciate. 

Qui il legislatore ha voluto particolarmente, 
risparmiare , riguardo alle giustizie di pace , le 
lentezze che a ragione della importanza degli af- 
fari è stato obbligato di ammettere , per 1’ esecu- 
zione delle sentenze pronunciate dagli altri tribu- 
nali ; ed appunto in questa mira furono stabilite 
le. disposizioni de’ differenti articoli che compon- 
gono questo titolo. 

Articolo XXVIII. f i3a. 

Per le sentenze che. non sono definitive re- 
se in 'contraddittorio e pronunciate in presenza 
della* parti , non occorre una speciale spedizione . 

Nel caso che la sentenza ordinasse un operazio- 
ne da. farsi in presenza delle parti , s’ indicherà 

• . - j 

(a) Circa le sentenze in generale e le di loro diverse 
specie, vedi infra i nostri preinjnnari sul titolo 7. lib. 2, 
e le quistioni sugli art. 4^1 e 




ifia, Parte {. Lib I. Italia Giustizia di pace. 

• contemporaneamente il luogo il giorno e l erra Ar i. 

2a della operazione , e le parti si riterranno per in - a 8 
timate colla pronunciata sentenza. * ■ ♦ 

• . * Da conferirsi. 'V 

Leggè del 26 ottobre art. i.'tit. 6 r — C. di 
P. art. 3 1 i55 e 34 f i38. 

XXII. La legge distingue in questo articolo* . 
le sentenze non definitive , pronunciate in contrad- 
dizione (a) da quelle che* sono rese in contuma- 
cia , o pronunciate, non essendo presenti le par- 
ti , quantunque vi sia stata una difesa in contrad- 
dizione. Le prime non debbono punto essere spen- 
dite , nè tanto più intimate. Basta per la loro e- 
secuzione , che sieno state pronunciate essendo lo. 
parti presenti : il che d’ altronde evita la necessi- 
tà di una citazione , allorché si tratta di un’ope- 
razione alla quale è necessario eli’ esse’ assistano o 
almeno che siano chiamate a tale oggetto. 

i3y. Il fatto d'essere stata la sentenza pro- 
nunciata in presenza delle parti debb' esser forse 
articolalo ? 

Sicuramente. E ciò ad oggetto d’evitare qua- 
lunque discussione relativamente alla spedizione 
della sentenza-, o alla intimazione che una parte 
si fosse creduta obbligata di farne. Perciò è ben 
fatto che si scriva , nella enunciativa della deci- 
sione , che fu pronunciata in presenza delle ’parti y 
ed in tal guisa 1 ’ articolo 38 riceve la sua applica- 
zione , senza che possa elevarsi ulteriormente al- 
cuna difficoltà (ò). ■ ..< ., 

i38. Se una delle parti si ritiri dall' udien- 



za) Fedi nelle Note 1» undecima. 

(b) Fedi Levasseur, png. 8*, Il Preti , tom. 1 . pag. ijb 
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Art. zà prima della pronunciazione della, sentenza , 

39 U altra parte che vorrà far eseguire' la sentenza. l33 
suddetta , dovrà forse farla spedire ed intimare ? 

Noi pensiamo eli’ essa vi sia obbligata , per- 
chè la legge , per dispensacela , non esige soltan- 
to che la sentenza sia resa in contradditorio , ma 
esprime sufficientemente colle parole , pronunciate 
in presenza delle parti , la sii a volontà èhe la 
sentenza sia da esse conosciuta. . 

139 . Quando la parte dee prendere la spe- 
dizione» di una sentenza interlocutoria cosa dee 
fare per ottenerla ? \ 

Poiché 1’ articolo 28 proibisce le speciali spe- 
dizipoi di siffatte sentenze , la parte che vuole ap- 
pellarne dee fere il su<j ricorso .prima che 1 ’ ope- 
razióne , ordinata sia cominciata , è far ostensiva 
la citazione di questo appello al cancelliere , per 
potere ottenere una spedizione , uniformemente al- 
l'articolo 3x f- i35. ( Ann. not. -Com. pag 65). 

• 1 

1 Articolo XXIX. i53. 

'•V' ■ • •. 

*■ Se la sentenza ordina una operazione da e- 
seguirsi da persone perite in qualche arte , il 
giudice rilascia una cedola di citazione alla parte 
requirente per chiamare i periti •; la cedola deve 
far menzione del luogo , giorno ed ora della ope- 
razione , e contenere il soggetto ed i motivi eia 
dispositiva della sentenza relativa alla prescritta 
operazione. ’ * ' , * ’ ‘ 

. - Se la sentenza ’ ordina - un esame , f la cedo- 

la di citazione dichiarerà la data della senten- 
za , il luogo , il giorno e V ora in cui i testimo- 
ni deb bori essere uditi. ■ 

1 ‘ ‘ ‘ •' 
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Da conferirsi. 



T. 7» at, 24, a5 . Ordinan. tit. at , ari. 
8. — Legge dei 26 ottobre, tit. 6. art. 3 e 4'*-* 
C. di P. art. 34 4* i38.' 

XXIII. La necessità di una cedola di citazio- 
ne , per le- persone perite in -qualche arte , chia- 
mate a procedere . ad una operazione qualunque-* 
ne’ casi in cui il giudice non potesse , colle sole 
sue personali cognizioni , decidere un punto di 
fatto di cui egli giudica necessaria la verificazio- 
ne per risolvere la quistione di dritto, è fondata 
sul motivo , che tali periti non hanno assistiUMlla 
pronunciazione della sentenza. Bisogna almeno far 
loro conoscere giuridicamente la commessioné di 
cui sono investiti «n siffatta circostanza. 



4 



Articolo XXX f- i34- 



Tutte le volte, che il giudice, di pace si tra* 
sporterà sul luogo della controversia , per farne 
la visita , o per sentir testimoni , è sempre ac- 
compagnato dal cancelliere che dee recar seco 
l’ originale della sentenza preparatoria . 

v V . » 

Da conferirsi* 

. *+ , . • . 

T. 12. — Legge del 16 ottobre, tit. 6. art* 

6 . — C. di. P. art. 4* + *4^* •“ 

XXIV. Gli articoli 3o 4* 1 34 * 38 -f- , e w 

4 f 4 * >i 45 rimuovono le difficoltà le quali si potreb- 
bero presentare sovente , procedendosi • ad una 
operazione , se non si avesse sotto gli occhi la 
sentenza che 1’ ordina'. Risulta da tali articoli'che 
in tutti i casi 1’ operazione debba fsser fatta non 
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Tir. V. Delle* sentenze non definitive. i65 
Art. solamente osservando la minuta della sentenza, ma 
3o ancora in presenza dello stesso giudice , sia sul 
luogo litigioso , sia nell’ udienza. 

i4o. Dal perchè V art. 3o chiama sentenza 
. preparatoria la determinazione che ordina una 
pruova testimoniale , o una visita di luoghi , ne 
segue forse che una tale decisione non avrà in 
niun caso il carattere di sentenza interlocutoria? 

L'articolo 4^2 f 5i 6 dà per le sentenze in- 
terlocutorie , una definizione la quale conviene 
egualmente a quelle de’ giudici di pace , e delle 
altre .giurisdizioni ; or secondo la medesima, è 
incontrastabile cl\e una sentenza la quale ordina una 
pruova testimoniale, o una visita di luoghi sia in- 
terlocutoria , allorché possa essere di pregiudizio 
al merjto. Si dee dunque considerare come urf er- 
rore di redazione 1' essersi adoperata la parola pre- 
paratoria nell’ articolo 3o , nè conchiuderne al- 
cuna cosa contro il carattere di sentenza interlo- 
cutoria , che potrebbe avere una sentenza della 
giustizia di pace , giusta l’ articolo 4^2. Del re- 
sto , il legislatore ove avesse impiegata la parola 
interlocutoria in luogo di quella di cui ha fatto 
uso , si domanderebbe , nel senso opposto , se egli 
avesse inteso dire che in tutti i casi la sentenza 
ehe ordina una pruova testimoniale o una visita 
di lupghi , non potrebbe esser considerata come 
preparatoria ; e secondo questo medesimo artico- 
lo 4^2 combinato coll’articolo 45 1 "f 565, ognu- 
no sarebbe ancora costretto a pronunciarsi negati- 
vamente (27). 

Conchiudiafno 'da queste osservazioni , che 
1’ articolo 3o debba intendersi , come se fosse con- 
cepito ne’ termini medesimi in cui era concepito 
l’articolo 6 della legge del 26 ottobre 1790 il 
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quale stabiliva , che il cancelliere recherebbe la -drt 
i35 minuta della sentenza , colla quale fosse stata 3i 
ordinata la visita , o la pruova testimoniale (a). 

Articolo XXXI + i35. 

Non vi ha luogo ad appello dalle sentenze 
preparatorie se non dopo il giudizio definitivo , 
e simultàneamente all' appello da questo giudi- 
zio . V esecuzione de’ giudicati preparatorii non 
poi ta alcun pregiudizio al dritto che hanno le 
parti all ’ appello. Esse non sono astrétte per ciò 
a fare alcuna protesta o riservq. 

E permesso V appello da’ giudicati intcrlo- 
cutorii prima éhe sia pronunciato il giudizio 
definitivo. . . . 

In ^questo caso però si deve dare dal canr 
Celliere spedizione del giudicalo interlocutorio 
alla parte appellante. 

• », Da conferirsi. 

/ Legge del 26 ottobre tit. 6 . art.> 7 . *.* di- 
sposizione. — , 

Legge del 34 agosto •» 790 , tit. 3 , art. r 3 , 

16 v 443 , 45 1 , 453 i 454 , 456. 

XXV.. Con questa disposizione , la legge a* 
vendo sempre lo' scopo di accelerare la decisio- 
ne della causa è di risparmiare le spese , non 
ha voluto che fosse in arbitrio di una parte il 
sospendere il corso della istruzione , producen- 
do appello da una sentenza semplicemente prepa-' 
rato ria , la quale non reca alcun pregiudizio, sul 
inerito; ma siccatme è massima che non è ammes- 

0») V. An. del noi. com. tom, i. pag. 65, 
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Aìri, sibilo a produrre appello di una sentenza , che 
3i alla esecuzione .della medesima si è liberamente 
sottoposto , essa ha dichiarato , jiercliò non si cer- 
casse nella stessa obbedienza il pretesto di un 
nuovo dubio , che l’esecuzione delle sentenze pre- 
paratorie non produrrà inammissibilità all'appellare.- 
Riguardo alle sentenze interlocutorie le qua- 
li piegiudicano la causa sul merito , ordinando una 
pruova, una verificazione , un giuramento oc. , sicco- 
me sarebbe possibile che il giudice avesse commesso 
•un errore ammettendo tali generi di pruova o di 
istruzione , c che la causa avesse dovuto decidersi 
con principii del tutto differenti da quelli di cui la 

sentenza interlocutoria pregiudica l’applicazione, 

il legislatore ha dovuto permettere alla parte che 
si crede lesa , <f interporre appello , prima del 
giudizio di flinilivo ; disposizione tanto più saggia 
in quanto che , se il giudice di appello annulla 
la sentenza interlocutoria , risparmia alle parti le 
spese e le dilazioni che sarebbero state prodotte 
dalla esecuzione di tale sentenza (a). 

Finalmente , per una conseguenza necessaria 
del 4ntfo die accorda 1 articolo, di interporre ap- ' 
pello da una sentenza interlocutoria , esso ha do- 
vuto derogare alla regola generale , la quale vuo- 
le che una sentenza di questa natura non sia spe- 
dita ‘ poiché ò indispensabile clic essa sia intera- 
mente sottoposta al magistrato superiore ( b ). 

1 4 1 • appello della Sentenza interlocutoria 
sospende forse la istruzione? 

No: perchè le sentenze 'definitive sono ese- 
cutorie provvisionalmente , ed anche senza cau- 



a) Fedì le nostre quistioni sull art. 45 1 . 
h) Fedi qui sop . , quist . i3g. 

Carré Voi. 1, • ai 
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tione, al meno fino alP ammontar del valore di Ar, 
*35 Soo franchi, giusta l’articolo i^ t 120 ; or con 
* -, ra „; nnP dee dirsi, 4» e l e sentenze interlocu- 

tori» debbono essere eseguite provvisionalmente («). 



(a) Jtrg. 4oìf*rt- 4$7 t 5,1 * 
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Osservazioni sul Tit. V. 169 

OS S E RF A Z ONI ’ > ■ 

AL TITOLO V. ■ /. 

' \ 5. I. • ' ' 

( • * 

Sulle nozioni' generali. • , 

Abbenchè presso di noi ai giudici di circondario siasi 
attribuita la esecuzione delle loro sentenze anche .degnili" 
ve , si è pur nondimeno conservata in questo titolo la 
stessa epigrafe per le sentenze che non sono tali , aven- 
dosi per vero eoe ciò non induca inconveniente veruno. , 

Qui dunque si dà la norma per eseguire le sentenze 
preparatorie ed interlocutorie, essendosi già suggerita pri- 
ma per le dilEnitive. 

A ben intendere .le disposizioni di questo titolo, era 
d’ uopo premettere le definizioni dèlie tre specie di sen- 
tenze , di cui in esso si è parlato. Ciò essendosi omesso, 
noi crediamo utile , anzi necessario , dovervi supplire. 

Quali dunque sono le sentenze preparatorie?— L’art. 
45a 5x6 le.iiì flìnisce « quelle che riguardano soltanto 

» l’istruzione della causa, e che tendono a mettere il prò- 
» cesso in istato di essere diffinitivamente giudicato ». 

Quali sono Je sentenze interlocutore ? Lo stesso ar- 
ticolo 45a dice t esser quelle che il tribunale profferire 
» avanti la decisione difnnitiva, per ordinare una prova, 

» una verificazione , una perizia , o un atto qualunque 
che sia relativo al merito della causa', • che potrebbe 
1 » essergli di pregiudizio ». 

Quali sono le sentenze definitive ? Abbenchè niuna 
definizione se ne abbia nel codice , pure dai suo spirito 
si rileva « esser quelle cplie quali il giudice, ammette , 

« rigetta o modifica 1’ azione istituita ». 
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Y70 Patite I. Lib> I. Della Giustizia di pacò-, 

§• H. 

Sull' art. 28 4- i 32 . 

« 

Una sola parola è cambiata in questo articolo dal 
i!V- dcj codice nostro; ma essa è bene importante. Di* 
chiara il primo di non occórrere speciale spedizione delie 
sentenze che non sono definitive ; il secondo si limita a 
dire che non hanno bisogno d’ intimazione : donde Certa-' 
niente segue , .esser libero alle parti il prenderne Spedi- 
zione speciale. . ■ ! 

- , Siamo d’accordo sulla quistione i 3 y ; ma la omis- 
sione è forse causa di nullità ? Ci rimettiamo a quel che 
ahbiara detto sulla quistione 9, e a quel che diremo ana- 
lizzando 1’ articolo io 3 o -f- 1106. 

Essendo libero alle parti il prendere spedizione spe- 
ciale delle sentenze non difiinitive , come poc’anzi dicem- 
mo , risulta che in fòrza del codice nostro non più ha 
luogo il quesito ohe propone 1 ’ autore nel num. 139. 

5. HI- ‘ 

- v. * Sull' art. 2* 4 * i 33 . 

.. Questo articolo combina senza varietà col 1 33 del 
coéicc nostro , ove si dispone che « quantcvolte la sen- 
». lenza ordini qualche operazione da eseguirsi per mezzo 
» di periti , il giudice rilascerà una. cedola di citazione 
» alla parte che la richiede, a fine ciré siano essi citati »\ * 

IV. : '■ ' ‘ ... . 

r • » V / . '• • , ' 

-, . Sull' art. 3 o i 34 > • * 

Questo articolo è consono al .1 34 del "codice nostro 
in cui si ordina che « tutte le volte che il giudice si tra- 
» sferirà nel luogo in contesa , o per farne la visita , b 
a per ascoltare i testimonj , sarà accompagnato dal cau- 
» celliere che porterà seco la minuta della sentenza pre- 
» paratoria ». Or in tale disposizione è ben evideute di 
«Morsi seguita la improprietà dell’ espressione , di cui fa 
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uso il codice francese; sul quale versa, la quistiòne *4o. : 
il die risufla dalle diluizioni delle sentenze non diviniti* 
ve contenute nell’ ari. 4^ "f 4 5*6 da noi poc’ anzi ripoiv 
tate nella seconda, osservazione sulle nozioni generali, dj 
•questo titolo.. * 

1 1 ,*> • , t 

. • • ’ -- §■' v. • ' • 

' ' ì * 

Su IT art . 5 ir. 4* r35\ 

Questo articola con espressioni equivalenti contiene 
le stesse disposizioni rilevate ne’ primi due paragrafi del 
*•35 del codice nostro. 

Tra I’ uno e 1’ altro però vi sono due differenze. 

, La prima d’ essersi tolta dall’ art. 3i 1’ ultimo para- 
grafo, in cui si. ordina « che in caso di appello dalle sen- 
» tenze interlocutorie debba darsi dal cancelliere spedirlo- 
» ne del giudicato interlocutorio alla parte appellante ». , 

La seconda, di essersi aggiunto nel 1.35, le seguenti- 
disposizioni. « In generale» le sentenze preparatorie, inter- 
», kicutorie, ed anche le provvisionali de’ giudici, di. eir- 
» co'ndario , non sono mai di pregiudizio nella definitiva; 

» non rimanendo in alcun modo il giudice* da esse legato, 

» potrò sempre riformarle e rivocarle quando pronunzierà 
» ,delìnitivamente in merito quantunque siano state ese- 
» guite dalle parti ». 

» I tribunali civili revocando in grado di appello una 
» sentenza interlocutoria , provvisionale , o definitiva di 
» un giudice di circondario , si uniformeranno alle dlspo-. 

9 sizioni dell’ art. 535 ». 

Ma perchè tolto il paragrafo ove parlavasi della spe-. 
dizione della sentenza interlocutoria ? Perchè , essendosi 
modificato 1’ art. 28 , in. cui diccasi ,' non esser necessaria 
te spedizione , detto, paragrafo- mancava di oggetto. 

Perchè aggiunte nel i35 le due altre disposizioni ? 
Data ai giudici dì circondario 1’ ordinaria giurisdizione di 
prima istanza , rendeasi. necessario di estendere ad essi le 
disposizioni generali de’ giudizii di appello. Di fatti là pri- 
ma di dette disposizioni corrisponde all’ ultimo paragrafo 
deli’ art. 5 1 5 del pari che nella seconda sirichiama rart.53^. 

tessendosi nel terzo paragrafo dell’ art. 1 35, dei codice 
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i«jj Parte L Lib. I. Della Giustizia di pace. 
nostro ordinato espressamente che le sentenze non di frini- 
ti v e de’ giudici di circondario non sono mai dì pregiudi- 
eio nella sentenza diffinitiva , è ben. evidente che cessa 
presso di noi la teoria sviluppata dall' autore nel n. XXV. 

Dallo stesso principio finalmente risulta, non aveT 
più luogo la quistione 141 ; dappoiché I' appello non so- 
spende , è vero, la esecuzione delle sentenze interlocutorie; 
ma tali sentenze niuna influenza possono aver sull’ animo 
del giudice, allorché dee decidere la causa in merito, 

■ . • 

A * . - . • I 

! 0 *> 'di# 1^4'i * » * * * • 
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TITOLO VI. 

, •' ’•*«'. t . * 

Della chiamata in giudizio a difesa. 

I due articoli i quali compongono questo tì* 
lolo indicano in qual modo i garanti sono chia- 
mati in giudizio nella giustizia di pace , e pre- 
scrivono di procedersi immediatamente alla sen- 
tenza sull’ azione principale , se il permesso di 
chiamarli in causa non è stato domandato alla pri- 
ma comparsa , e se la citazione uon è stata fatta 
nel termine stabilito. 

Mettere uu garante- in causa è lo stesso che 
chiamar colui eh’ è* obbligato alla garentia della 
cosa o del dritto che fa 1* oggetto delia causa y 
affinché possa esser parte nel giudizio. 

La garentia è 1* obbligazione legale o conven- 
zionale di far che taluno goda una cosa o un drit- 
to , o di pagarlo o indennizzarlo, sia nel caso, 
di turbato possesso , sia nel caso di evizione, sia 
nel caso di perdila di questa cosa o di questo 
dritto , sia final.mente nel caso di qualunque con- 
danna pronunciata a motivo dell’ uno o dell’ altro. 

Si distinguono due specie di garentia : la ga- 
rentia formale , la quale ha luogo nelle materie 
reali , e la garentia semplice , la quale ha luogo 
nelle materie personali. Ma questa distinzione non 
è utile , se non in ragione della differenza nella 
maniera di procedere sulla chiamata a difesa in- 
nanzi i tribunali di prima istanza (aV In effetti 
non si può mai pronunziare dal giudice di pace 
se non intorno a garentie semplici , poiché i me* 



(a) V. fti arti i8a -f* 336 e i 83 ajj. 
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i ?4 Parte I s Lib. I. Della Giustìzia di pece. 
desimi non conoscono eli alcuna azione reale , jfrt* 
36 tranne le azioni possessorie , per le quali la chia- 33 
mata la difesa è rare volte ammessa (a). 

Articolo XXXH f 1S6. 

. »* ' • * • * ' - . r 

• Se alla prima comparsa il reo domanda di 
chiamar in Causa un preteso obbligato alla di- 
fesa , il giudice accorda un termine succiente 
in ragione della distanza del domicilio della 
persona chiamata in causa. La citazione debb' 
essere specificata , cioè deve esprimere il motivo ed 
i titoli della chiamata in .giudizio , senza che vi 
sia bisogno di notificare il permesso avuto dal 
giudice per la chiamata in causa . 

* . 

. .. Da conferirsi «, / 

• * , s j * • ' v , ■ * ** , 

T- 21. — Legge del 26 ottobre ti t. 1.® art. 

9. C. di P. art. 1 *j* 101 , 49 a.® 3 , 175 f 269, 

177 -f* 27 e 186 4* 280. 

XXVI. È principio che , in qualunque mate- 
ria , il garante debba seguire la giurisdizione del 
garcntito , anche quando abbia egli il domicilio in 
un’altra giurisdizione, e. qualunque siano d’ al- 
tronde la natura e P oggetto dell’ azione principa- 
le, Gli articoli 3 a •f' i 36 e 33 f 1^7 applicano 
alle giustizie di pace questo principio formalmente 
consacrato dall’ articolo 181 f- 275 ; ma 1’ articolo • 

32 stabilisce una forma particolare tolta dalla leg- 
ge del 1790:, ma che differisce da quella eh' essa 
prescriveva , a motivo clic alla cedola accordata 
dal giudice di pace vien ora surrogata una sen- 

(a) Fedi infra 1 nostri preliminari sul tìl. 9, e le nostre 

quìslioni sugli art.. ij 5 e • 

< * 
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Tit. VI. Della Chiamata in giudizio a difesa . 175 
drt. tenza , e perchè 1’ attore io garenlia fa notificare 
3 2 direttamente la citazione specificata , vale, a dije 
motivata , e per conseguenza che enuncia tanto, 
le cause dell’azione principale, quanto quelle del- 
l’azione di regresso, allineile il garante possa prov- 
vedere alla sua difesa , or aderire a quest’ ultima 
azione. Debhesi osservare' che la legge , prescri- 
vendo di specificare così la citazione , annuncia 
sufficientemente non esservi luògo d’ intimare al 
garante copia della domanda principale -, e de’ do- 
cumenti giustificativi dell’azione in garenlia (a). 

143. Si può interporre appello della senten- 
za > che mac corda un termine per citare il garante? 

Non vi è dubbio veruno sqU’afiermativa , di- 
ce il signor Delaporte , tom. 1 pag. 3 a , se l’ at- 
tore principale ha sostenuto che non eravi luogo 
• ad accordare questo termine. 

Siffatta decisione potrebbe essere convalidata 
dalle disposizioni degli articoli 175 f- 269 e se- 
guenti a motivo che esse qualificano come eccezione 
la domanda in garentia. Or , si dirà che qualun- 
que sentenza che pronunciasi su d’ un’ eccezione , 
è uua* sentenza definitiva da cui si può appellare. 

. Ma non si potrebbe opporre con maggior fon- 
damento che la domanda in garentia è un inci- 
dente nel giudizio principale; e eh’ è certo in giu- 
risprudenza , che la istanza principale debba es- 
sere giudicata prima che si possa appellare dalle 
domande incidenti ? 

Come d’altronde ammettere l’appello sospen- 
sivo della sentenza che avesse, accordato un ter- 
mine per la chiamata in causa d* un garante, sen- 
za contrariate il principio che l’interesse è la mi- 
sura delle azioni ? L’ appello non sarebbe forse ’ 

(a) Vedi Biret , tom. i.* pbg. 244* • 

I 
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176 Parte I. Li», i. Della Giustizia di pace. 
senza oggetto , poiché la sentenza impuguata nut- jdrt 
l36 la pregiudica sulla domanda principale , mentre 3a 
che da un'altra parte l'appellante andrebbe di- 
rettamente contro i suoi interessi, giacché prolun- 
gherebbe col 9 uo appello il ritardo di una deci- 
sione che rimprovererebbe al giudice di pace di aver 
egli medesimo ritardata , ordinando precedente- 
mente la chiamata in causa ? 

Appunto soprattutto perché una sentenza che 
accorda un termine per citare un garante non pre- 
giudica sulla domanda principale , noi pensiamo 
che non si possa appellarne. < Questa sentenza non 
ha in effetti il carattere di una sentenza interlocuto- 
ria. A dire il verp , non è una sentenza definiti- 
va , ma piuttosto una sentenza preparatoria , sic- 
- come la qualifica ragionevolmente il signor Le- 
page , nelle sue Quistioni , pag. 84 , perchè al- ■ 
tro oggetto non ha che di mettere la causa in 
astato di ricevere una sentenza la quale si trova 
ritardata dalla domanda in garentia prodotta dal- 
T attore nell’ epoca stabilita dall’articolo 3a. 

Del rimanente , noi crediamo che 1’ articolo 
3 a impone ai giudice di pace 1* obbligo di accor- 
dar un termine non ostante qualunque contesta- 
zione dalla parte .del garante. Quindi sotto tutti 
i rapporti , 1’ appellante dovrebbe esser dichiarato 
non ammissibile (<z). 

i43. Dal perchè P articolo 3a porta che il 
convenuto debba fin dal giorno della prima com- 
parsa , domandare di mettere in causa il garante v 
ne risulta forse ch'egli non possa citare il suo 
garante prima di questa comparsa ? 

Noi non troviamo alcuna ragione la quale pos- 
sa giustificare questa conseguenza rigorosa , la qua- 

- t ‘ • « 

(a) fedi D erniari CrouiUhac , pag. 3<J. 
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Tit. VI. Della Chiamata in giudizio a difesa, 

Art. le si troverebbe in opposizione coli’ articolo *17 5 
33 -J- 269 del codice di procedura , ma crediamo al \ 3 j 
contrario , che sia nello spirito della legge di la- 
sciare al convénuto originario il dritto di chiama- 
re in causa 11 suo garante fin dal momento in cui 
viene egli citato. Tanto ci sembra risultare dal 
perchè il giudice di pace nòn può rifiutargli un 
■termine, allorché egli domanda fin dalla sua pri- 
ma comparsa di citare qualcheduno in garentia. 

Se dunque dichiara in quell’ epoca , eh’ egli 
ha chiamato in causa un garante per un tal tem- 
po , e che non produce la giustificazione, il giudice 
di pace non pronuncierebbe , che la citazione do- 
vesse considerarsi come non avvenuta sol perchè 
.jnon fosse stata preceduta da una sentenza ; egli 
noi farebbe se non quando il termine accordato da 
questa citazione gli sembrasse troppo lungo ; in 
quésto caso stabilirebbe egli un termine più bre- 
ve nel quale il garante sarebbe chiamato in causa 
con nuova citazione. 

i44. V articolo 3 2 si applica fórse al garan- 
te che fosse in caso di chiamare in causa un al- 
tro tenuto riguardo a lui alla garentia ? 

Sì : e questa nostra opinione è fondata su di 
una giusta analogia dedotta dall* articolo $76 f- 
2*70 («)• 

Articolo XXXIII f 137. * 

• 

Se il permesso di chiamare il terzo in cau- 
sa non è stato domandato alla prima comparsa , 
o se la citdzione *ion è stata fatta nel termine 
stabilito , si procede immediatamente al giudizio 
sulla causa principale,, salvo a pronunziare sepa- 
ratamente sulla domanda in garentia. 

(a) V. Demiau Crouzilhac sull' art. 33 pag. 3g. 
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• , > •- • sdh 

. ' Da conferirsi.. ■„ 3 

T. 2i ^ — Legge- del 26 ottobifc rii., * , art., 

*ò, — C. di P. art. 178 f 272. Vali sopra n.* 

*43-, , 

i 45 . Se la domanda per chiamare in cau- 
sa il garante non è stata formata , o se non è- 
stata seguita dalla citazione in tempo utile , l' a- 
zione potrebbe esser forse portata intuinzi ai- 
giudice che fosse ancora investito della cono- 
scenza della domanda principale , o che V aves.-- 
se giudicata ? ■ f 

Noi stimiamo che ne. Posto; che il permesso, 
di chiamare ia causa è stato domandato alla pri- 
ma comparsa , o- che la citazione non è stata fat-r 
la. nel termine stabilito., . i’ azione ia.garentia di-, 
viela essa stessa uà’ azione- principale sottoposta, 
alle regolo generali della competenza 1 essa non. 
può dunque esser portata innanzi al giudice che, 
conosce ,, o. die avrà conosciuto della domanda 
principale , se non quando, fosse egli il giudice-: 
naturale del convenuta , c che la medesima fpsse ; 
da lui giudicate separatamente , anche nel caso 
in cui., il, giudizio sulla domanda principale non, 
fosse ancora terminata-. , 

Tale è pure 1 ’ opinione -de’ redattori degli An- 
nali del notariato («-).. 

Ma si potrebbe con qualche fondamento op-- 
porre, che non vi è alcun, inconveniente a far 
che il giudice di pace pronunci sull’ azione in ga-. 
reutia quantunque tardi vomente .intentila , ove non, 
avesse egli ancor? .giudicala sulla domanda prin- 
cipale», e che la domanda in garenlia si trovasse- 

(«) Coni. toni. 1 pog. 68. , 
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TTit.VI. Della Chiamata in giudizio adfestt. T*g 
firt. in istato d’ esser giudicata ? Dire che la domanda 
33 in gareutia sarà giudicata dal giudice di pace se- i 3 f 
paratamente anche nel caso in cui il giudizio 
sulla domanda principale non fosse ancora ter- 
minato , non è forse rendersi rigoroso più clic il 
legislatore non volle* esserlo nella redazione del- » 

1 ’ articolo 33 ? * 

Noi conteniamo che sembra non aver voluto 
il legislatore colla disposizione dell’ articolo 33 se 
npn accelerare la chiamata in causa del garante 
per non rilardare la sentenza dell’ azione princi- 
pale ; ipa se avviene che , per altre cagioni que- 
sta sentenza trovisi ritardata , non vi è più moti- 
vo per non terminare nello stesso tempo ed il giu-* 
dizio principale ed il giudizio di gareutia. 1 ale è 
inoltre la disposizione della prima parte dell’ ar- 
ticolo 1 84* 1* 278. ' 

Del resto noi presistiamo a credere , contro 
il sentimento del signor Hautefeuille pag. 5 d, che 
il giudice di pace cessa di esser competente fiu 
da che la dimanda principale è giudicata , poiché 
l’ azione in garentia non è più allora accessoria. 

146» Se la citazione c stata fatta pel giorno 
stabilito dalla sentenza , ed il convenuto non 
comparisca , vi è forse luogo a pronunziare sul- 
V azione principale , salvo 'a giudicarsi separa- 
tamente P azione in garantia ? 

In questa circostanza il giudice di pace 7 do- 
po aver riconosciuto che la notificazione della ci- 
tazione è stata fatta in tempo debito , pronuncia 
la contumacia contro il garante , uniformemente 
alle conclusioni» dell’ attore , se le trova giuste e 
ben verificate ■(«). 



(a) Guichard , tomo a, pag. 178. 
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Osservazioni al Tit. VI. 181 

OSSERVAZIONI 
AL TITOLO VI. 

V $. I. 

Sulle nozioni preliminari. 

Due in dritto sono le specie di garantia : 

Quella che nasce dall’ obbligo reciproco de’ coeredi 
per le molestie ed evizioni procedenti da cause anterio- 
ri alla divisione , giusta l 1 art. 884 4* ®°4 del codice 
civile. 

L’altra provegnente dall’ obbligo che ha il venditore 
di garantire il compratore dalla evizione che soffre di 
tutte , o di parte delle cose vendute , o de'ycsi che si 
pretendono sopfa le medesime , e che non furono mani- 
festati nell atto della vendila , giusta l’art. *64 1 *f- *4^7 
e seguenti dello stesso codice. 

; .Or la prima è quella che dall’ attore si chiama ga- 
rentia semplice, in virtù della quale debbe il garante con- 
tribuire al pagamento del 'valore della dimanda insieme al 
convenuto , ovvero difendersi unitamente ad esso. 

La seconda è quella che dall’autore si chiama garen- 
tia formale , in virtù di cui debbe il garante addossarsi 
il peso della causa , ed ove il convenuto soccomba , in- 
dennizzarlo. 

l)a siffatta distinzione deduce 1’ autore la conseguen- 
za , che i giudici di pace posson pronunziare unicamente 
sulla garentia semplice , perchè non hanno ordinaria giu- 
risdizione ; c noi diciamo 1’ opposto pe’ nostri giudici di 
circondario. La loro giurisdizione essendosi ampliata , 
posson essi procedere per , b’ una e 1’ altra garentia , sia 
semplice sia formale; sempre però ne’ limiti di loro com- 
peténza in riguardo alla somma. 

* Oltre all’ esser due in dritto le specie di garantia , 
due nel rito sono puranchc le vie legali a poterle speri- 
mentare 

Luò , di fatti , agirsi contro al garante , non meno 
con azione principale , che con chiamata in causa. 
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182 Parte I. Lib I. Della Giustìzia dì pace. • 

Or come la prima non può altrimenti sperimentarsi, 
che con giudizio ordinaria; quindi è che in questo tito- 
lo trattasi, unicamente della Seconda colla norma de’ due 
articoli, cioè il 3a e ’l 33. 

$. ir. ' 

Sugli art. 32 e 33 i36 e r3y. 

Nella sostanza tali articoli 3a e 33 combinano col 
i36 e 137 del codice nostro, concepiti peraltro con mag- 
giore tecnica proprietà di espressioni; su. di essi perciò cd 
anche sulle quistioni corrispondenti , noi non troviamo 
materia a particolari osservazioni 








Digitized by Google 



t 



■ i83 

TITOLO VII. 

■» . * 

.Degli esami. 

L’ esame è T informazione presa deHa verità 
di un fatto pef 1 mezzo di testimoni. 

In qualunque giurisdizione il giudice Sordi- 
na sia sulla domanda delle parti, sia di otlicio , , 

allorché Tà crede necessaria per la decisione della 
causa \a.). ■ 

Nella giustizia di pace , esso differisce essen- 
zialmente , in quanto alla semplicità ed alla rapi- 
dità delle sue forme , dall’ esame che si fa negli 
altri tribunali , sia in materia ordinaria , sia an- 
che in materia sommaria. 

Esso non ammette alcuna formalità nella ma- 
teria ordinaria ; neppure alcuna di quelle che Tar- 
licelo 4 ‘5- + 5o6 prescrive doversi seguire nelle ' * 
materie sommarie , alle quali l’ articolo iz5 219 
assimila le cause commerciali. 

Questo esame non ha di comune con tali ma-, 
tcrie , se non il dovere di ascoltarsi i testimoni 
nelTudienza ( b ) ; 1* esser dispensato dallo stendersi 
un processo verbale nelle càuse non soggette ad 
appello (c) ; T obbligazione di formarne uno , al- 
lorché la -causa non dev* esser giudicata che nel 
primo grado di giurisdizione f d). 

(a) Infra art. 34- Noi esporremo tle’ preliminari del 
ti t. , del seguente libro, le nozioni generali relative a 

questo mezzo d’ istruzione. 

(/>) Fedi l' ari, 3ii + i4o,»e 4°7 •f' 5oo. 

( c ) Fedi V ari. 4° "f" *44 » e 4'° "f" 5o3. 

(d) Fedi gli art. 35 -f- 1 Ì 9 , 4 * 1 j~ 5°4 t *{' T. 

Carré f'ol.I. 22 
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1 84 Parte I. Lib. I. della Giustizia di pace. 

Articolo XXXIV f i38. 

38 ‘ . ‘ 

Se le parti non sono di accordo in jatti di 
■ natura da essere verifioati per via di testimoni , 
il giudice, di pace , riconosciuta la verificazione 
utile ed ammissibile , ordina che si proceda alla 
pruova per. testimoni , e ne Jìssa- precisamente 
P oggetto (a) 

• * _ ? * . * 3 

Da conferirsi. 

■ T. 2i e 24, — Legge del 26 ottobre , tlt. 
4. art. 1. 2— C. di proc. art. 28 f i 32, 25a + 847, 

3 53 + 348 , 254 + 549. . 

XXVII. La legge del 1790 imponeva a giu-, 
dici di pace, prima di poter ordinare una pruova 
testimoniale , P obbligo di avvertir le parli che 
, cravi luogo di procedere all esame, ed interpellarle 
a dichiarare se volessero pi’uovare i fatti articolali 
per via di testimoni ; ed era pur d uopo che le 
parti , od una di |jsse , richiedessero d essere am- 
messe a far quesla pruqva. Il codice non esige nè 
1’ avverlimpnto , nè la interpellazione , nè la richie- 
sta. Il giudice di pace può dunque ordinare 1 osarne 
de’ testimoni tutte le volte che lo ^tima necessa- 
rio , sia che gli venga o che non gli venga do- 
mandato : è suo dovere ordinare tutto ciò che può 
illuminare la sua coscienza, e le parti sono au- 
torizzate a pruovare i latti da esse allegate (&) , 
e elio il giudice di pace dee specificare con accu- 
latc’zza , affinchè si evitino- le divagazioni trop- 

- k • 

(a) Fd il giorno. ( drgom. dall uri. 35^f in pria. 

(h) lì apporto al Trib.v tjui appresso quistione i47 e 1 ■ 



yfrl. 

M 



Digitized by Googte 




Tir. Vir. Degli esam ; . iStf 

Art. po ordinarie» ile’ testimoni su fatti, estranei alta 
i>4 ricerca che forma lo scotio della pruova testimo- 
male. • 

*47- Quali sono i casi in citi la verifica- 
zione de’ fatti è utile ed ammissibile ? 

La verificazione non è utile se . non «piando 
sia indispensabile per la decisione della causa ; al- 
trimenti essa non deli!) esser ordinata secondo la 
massima , frustra probatur quod probatum non 
relevat.. 

Essa non è ammissibile se non quando , es- 
sendo i. fatti suscettibili in se stessi di esser pro- 
vati per via di testimoni » questo «onere di pruo- 
va non si trovasse , nella specie controvertila , • 
proibito dalla disposizione dell" articolo 1 34 * 1* 
iagfi del codice civile. 

148. La pruova testimoniale' è forse sèmpre 
ammissibile nelle giustizie di pace ? » » 

In ogni materia di competenza di giudici di 
pace, la pruova 'testimonialo è ammissibile pur- 
ché tuttavia, non tenda a pruovare contro ed al 
di là del fcontenulo negli atti. • . u. 

h n ’è la^ ragione ^ che le aziopi ‘personali di 
cui il giudice di pace conosce , 11011 possono ec- 
cedere i j 00 franchi, .a che articolo 1 34 1 del 
codice civile non proibisce la pruova testimonia- 
le se non al di sopra di i5o franchi ; mentre che 
dall’altra parie y l’articolo a3 *f~ 127. del codice 
«li procedura _ gli prescrive di ordinare la pruova 
testimoniale nelle materie possessorie. 

149 • Ma avvien forse lo stesso nel caso in 
cui giusta. I’ articolo . 7 il giudice di pace doves- 
se conoscere , in conseguenza di consenso delle 
parti , di una domanda eccedente i 1 5 o franchi ? 

La prorogazione di giurisdizione ‘ non produ- 
ce da parte de’ litiganti il' dritto di rinufteia- 
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1 8G Parte l. Lib. I. Della Giustizia di pace. , 
r e all’ applicazione delle- disposizioni della legge Art. 
relativa al' merito , ed alle diverse maniere di 34 
primario* Non è inerente alla natura della giu- 
risdizione del giudice di pace il dritto di ordina- 
le la pruova testimoniale ; ma bensì , come 1’ ab- 
biamo. detto , alla circostanza di trovarsi le cause 
clic gli sono attribuite nella classe di quelle che 
ammettono questa pruova. Il giudice di pace non 
può dunque ordinare la pruova testimoniale , se 
il valore della domanda ecceda i i5o franchi , 
anche allora che le parti siano convenute di stare 
alla sua decisione in una causa personale -di det- 
ta maggiore entità. * 

f i5ó. Il giudice di pace non può forse or- 
dinare la pruova testimoniale se non quando le 
parti sono in contraddizione sui fatti? 

Si potrebbe credere , attenendosi rigorosamen- 
te a’teimini dell’ articolo , che il giudice di pace 
non avesse questa facoltà , e tale è l’ opinione del 
signor Biret , tomo i . pag. 204 a ao5 ; ma il 
contrario sembra risultare dalla discussione in Con- 
siglio di stato , e dal rapporto latto al Tribuna- 

10 ’ . _ • , 

In effetti , è possibile che le parti noti ab- 
biano creduto necéssario »di domandare 1* appura- 
melo di certi fatti , e che il giudice lo stimi 
utile per la decisione. Ora è suo dovere , per ser- 
virci delle parole dell’ oratore del Tribunato , or- 
dinare tutto ciò che può illuminare la sua coscien- 
za ; egli ha necessariamente perciò il dritto di pre- 
scrivere alle parti di produrre i loro testimoni {b). 



(а) Locri , torri. ì. pag. 18 . 

( б ) Fedi qui sopra il com. del P art. 34- «•* XXV li. 
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Tir. VII. Degli esami. 187 

r *‘ 1 5 1 • Allorché una pruova testimoniale è or- 

à5 dinata nella giustizia di pace , il convenuto ha 1 *9 
forsè di pieno dritto la facoltà di fare la con- 
tro-pruova anche per via di testimoni ? 

Sì: perchè il principio consacrata dall’ artico- 
lo a 56 f- 35 1 per gli esami che si fanno ne’ tri- 
bunali distrettuali è evidentemente applicabile al- 
le giustizie di pace. Sarebbe i a effetti, contrario 
alla giustizia , che una parte contro la qualè si 
permette la pruova testimoniale di un fatto , non 
avesse il dritto di fare egualmente con testimoni 
la pruova de* fatti contrarii. 

Se dunque le due parti vogliono far esami- 
nare de’ testimòni i t il giudice di pace, a’ termini 
dell’articolo 29 •f* i 33 , dee accordare una cedo- 
la a ciascuna di esse. 

- • « * * » 

Articolo XXXV f 139. 

** 

Al giorno indicato i testimoni dopo di aver 
detto il di loro nome , la professione , f età , ed 
il di loro domicilio , debbono prestare giuramen- 
to di dire la verità e dichiarare se sono paren- 
ti 0 affini delle parti ed in quale grado , e se 
sono loro domestici , od altrimenti addetti al di 
foro servizio. 

Da conferirsi. 

Ordin. del 1667 , tit. 22 , art. i\. — C. di 
P. art. 2 6. -f- i 3 o e seguenti. 

XXVIII. Con questa disposizione , il codice 
ripara una omissione della legge del 1790, ed ha 
per iscopo di far ben conoscere i testimoni , af- 
lin di garentire alle parti il dritto che hanno di 
ricusarli ne’ casi determinati dalla legge (a). 

» (a) Vidi (juitt. j6o , ed ari. 36 f i$o e 2 83 f 3^8. 
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i83 Parte I.Lns. I- Dalla Giustizia di pace. 

1 5a. 1 giudici di pace ed i tribunali di coni- Art. 
Oi) marcio possono forse accordale un salvo condot- 35 
to al testimone chiamato innanzi a loro ? In 
quali circostanze quesf ultimi tribunali possono 
accordarlo al fcdlito ? 

Da uu avviso del Consiglio di slato , del 3o 
aprile 1807 , approvato il 3o del susseguente mag- 
gio , venne decisa, die l’artìcolo 782 f 865. af- 
fine di restringere un potere troppo esteso di cui 
potevasi temete l’abuso, non ha voluto che i giu- 
dici di pace potessero più in avvenire accordare 
salvo-condotti , poiché non sono essi nominati in 
questo/ articolo , come lo erano nella legge del i3 
gemale , e che d’altronde, non iranno alcuno eh’e- 
s orniti presso di loro il pubblico ministero : clic ta- 
le facoltà è ugualmente interdetta a’ tribunali dì 
1 commercio , e per li medesimi motivi; che final- 
mente le parti 0 i testimoni in istalo di arresto pei so- 
nale debbono indirizzarsi al presidente del tubunalo 
crvile del distretto, il quale dietro l’ esibizione della 
sentenza che ordina la pruova testimoniale, e sulle 
conclusioni del ministero pubblico , accoidu , se 
vi è luogo , il salvo-condotto necessario (a). 

Ma bisogna o- servare ancora che ^ebbene j. 
tribunali di commercio non possano in generale 
accordare salvo-condotti , nondimeno questi ^tiibu- 
nali , ed anche il giudice coinmessario debutato 
ad un fallimento , possono accordarlo ne’ casi pre- 
-v isti dagli articoli 466 f 458 e seguenti del co- 
dice di commercio. • 

1 53 . / parenti , gli affini , i servitori o do - 
mestici delie parti , possono forse essere intesi 

dal giùdice di pace ? ; 

— 

(a) Circolare del Min. della Giust. degli set/em.. . 
1807. Sire ? , 1808, supgl- P a 6 ' io - 
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Tit. VII. Degli esami. 189 

Art. Gli autori degli Armali del notariato (<?) os- 
35 servano che l’articolo 35 f- i3c) non dice «he non i3<j 
si potranno ricevere le deposizioni di que’ testi- 
moni i quali fossero parenti , affini , o servitori 
delle parti. Essi ne ‘concludono che debbono esse- 
re ascoltati , salvo ad ave/si per le di loro depo- 
sizioni quei riguardo che si conviene. 

Noi non intendiamo combattere tale opinione; 
ma pensiamo non esservi luogo ad ascoltare tali 
testimoni , se .non quando una delle parti non li 
abbia ricusati a motivo della loro qualità. In ef- 
fetti , la decisione sulle ricuse sempre dee prece- 
dere l’esame. Perciò l’articolo 36 f- 140 vuole 
che esse siano dedotte prima della deposizione :• 
e noi abbiamo detto che doveansi ammettere bel- 
le giustizie di pace le cause di "ricusa menzionale 
dall’ articolo 283 f- 3^8 , e eli* era inutile , in 
dette giustizie , il sentire i testimoni ricusati. Non 
vi è dunque luogo ad ascoltarli se non quando lo 
ricuse siano state prodotte e giudicate prive di 
fondamento. 

ti54* Potrà forse riformarsi la sentenza sog- 
getta ad appello , se il giudice di pace avesse 
omesso di far dichiarare a! testimoni se sieno 
parenti o affini ed in qual grado , o pure se 
siano servitori o domestici ? . . 

Sì : poiché la negligenza del giudice nel fare 
tale piescritta interpellazione avrebbe impedito, 
alla parte di fare uso ^del dritto di ricusare i te- 
stimoni ( b ).- * 

1 55.. Se nessuna defle parti si presenti al 
giorno indicato per l’ esame , il giudice di pace 
potrà procedere ad ascoltare i testimoni ? 



(a) Coni. tom. i- pag. 

(i) Demiau , pag 4°* 
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if)o Parte I. Lib. I. Delta Giustizia di pace. 

Se ia causa è suscettibile di appello non vi /tri. 
è alcun dubbia doversi procedere a sentire i te- 35 
moni , perchè se ne forma allora un processo -ver- 
bale cbe può essere steso tanto in presenza che 
in assenza delle parti JegalmSnte- citate : vi si fa 
menzione della non comparsa , e quelle che sono 
assenti si reputano non aver voluto assistere al- 
1 ’ esame. 

La difficoltà si presenta allorché la causa non 
e soggetta all'appello ; perchè in questo caso 1 ’ e- 
same non può esser verificato se non per mezzo 
della sentenza ; or , come si può pronunciare una 
sentenza , quando nò 1 ’ attore nè il reo si presen- 
tano ? Ed intanto che ne sarà de’ testimoni ? che 
della loro indennità ? 

• 11 signor Lepage , pag. 87 delle sue Quistio- 

ni , stima che nòn ostante ciò , il giudice debba 
procedere ad ascoltare i testimoni. 

Ma il signor Dumoulin , nelja Biblioteca del 
Foto I." parte, 1810 pag. u33 , giudica al con- 
trario che nelle cause che non sono soggette ad 
appello, il giudice non possa sentire i testimoni. 

» In questo caso , .egli dice , i testimoni • sono in- 
» tesi il giorno stesso in cui i mezzi di dilèsa de- 
» vono esser proposti , e ia sentenza deve esser 
» pronunciata nella stessa udienza, giusta' 1’ arti- 
» colo 39 f- i43. Intanto la giustizia non può es- 
.» sere amministrata se non a coloro che ne reela- 
» mano l'autorità; le parti, non comparendo, 

» si presume che abbiano desistito dal giudizio : il 
» giudice allora non può. continuare a conoscere 
». delia causa ». 

In questo conflitto di opinioni, noi crediamo 
dover seguir quella del signor Lepage. Ed ecco 
come stimiamo noi dover agire il giudice di pa- 
ce, sia che si trattasse di un esame, di testimoni. 
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\ Tit. VII. Degli esami. *91 

yfrt. sia' che si trattasse di una perizia ; perchè la qui- 
35 stione può presentarsi ne’ due casi. 

Osserviamo primieramente , che se il giudice 
di pace ha ordinato una pruova testimoniale , , o 
una perizia , non appartiene a lui di far citare 
uè i testimoni nè i periti. La parte la più dili- 
gente deve ottenere , nella forma prescritta dal- 
1 ’ articolo 29 f- r 33 , una cedola per chiamare o 
gli uni , o gli altri in giudizio. • 

Or possono presentarsi tre casi : o nessuna 
delle paTti richiede la cedola; o una. di esse aven- 
■ dola ottenuta , non ne ha fatto uso-; p una di es- 
se l’ottiene e chiama in giudizio i testimoni o'i 
periti. 

Nel primo e nel secondo caso, la procedura 
rimane sospesa : il giudice non potrà decidere. 

Se le parti si arrestano ; se alcuna di csse~ non fa 
altri passi durante quattro mesi , da 'contarsi 
dal giorno iu cui fu profferita la sentenza inter- 
locutoria ; l’istanza sarà perenta , secondo 1’ arti- 
colo i 5 f T, , senza che si possa dire esser ciò 
avvenuto per mancanza del giudice di pace. 

Nei terzo ca6o , non si può dire che le parli 
abbiano abbandonato l’istanza.; il' giudice di' pace 
è posto in istato di compiere l’ esecuzione della 
• sua sentenza interlocutoria ; dipende da lui di ri- 
cevere le deposizioni de’ testimoni } di far operare 
i periti. • . 

Egli può e dee far tutto ciò tanto in pre- 
senza che in assenza delle parti: egli sarebbe man- 
chevole se noi facesse , poiché gli articoli 36 -f* * 4 ° » 
362 4- 35 ^ ,e 307 f- 4 01 » e lo spirito dell’ arti- 
colo 42 f- j 45 , ve lo autorizzano evidentemente ; 
e perche egli deve usare i mezzi clic ha desiderati 
e che gli si sono somministrati per istruirsi della 
verità. Se le parti non si presentano per ricusare 

* 
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i <)2 Parte I. Tit. I. Della Giustizia di vace. 
i testimoni o i periti , egli dee presumere che le Art. 
medesime ijon abbiano mezzi di ricusa , e che 1 ' se 35 
ne riferiscono alla sua giustizia ed alla di loro 
•veracità! » ’* " . ‘ . v 

La pruova testimoniale essendo .compita , o 
la perizia avendo avuto luogo , la causa è nello 
stato di esser decisa ; il giudice può sentenziare 
definitivamente ed immediatamente dopo l’esame 
o la perizia ; egli dee sentenziare al più tardi 
nella piima udienza , per uniformarsi al voto de- 
gli articoli i3 f u5 e 3g *f- r 43 , e dovrà al- 
meno farlo nel termine di quattro mesi dal giór- 
no delta- sua sentenza interlocutoria , per jnon ,es* 
sere tenuto secondo 1’ articolo i5 a’ danni ed in- 
teressi.. . 

Se giudica appelJabilnfente , egli si uniforme- 
rà agli articoli 39 -f 1 43 e 4 2 t >45 se al contra- 
rio dee giudicare in ultima istanza , e non possa 
farlo immediatamente dopo 1’ esame 0 la perizia , 
la legge non potendo aver avuta l’ intenzione di 
prescrivergli in niun caso l’ impossibile , egli può 
prender notamento di ciò che gli articoli 40 4* 
i 44 e 43 1* r4^ gli ordinano di enunciare nella 
sua sentenza definitiva relativamente a’ testimoni^ 
ed a periti ed alle 
reri degli altri. 

i5G. Se i testimoni , invece di prestare il 
giuramento abbiati fatto una semplice promessa di 
dire la verità , la pruova testimoniale , sarà 
forse nulla ? 

No : perchè il codice di procedura non ha 
annessa la pena di nullità alla disposizione deL 
1’ articolo 35 (a). . 

(a} Cassata 19 aprile 1810, Sirey , tota, io pa g. 228. 

<1 



deposizioni dogli uni ed ai pa- 
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Art. - 


Articolo XXXVr*f 140. 


36 


• i 4 o 



I testimoni sono sentiti separatamente in 
presenza delie parti , se compariscono. Le parti 
devono proporre i loro motivi di ricusa e sotto- 
scriverli pi-ima che sia fatta la deposizione , e 
se, non sanno o npn possono sottoscrivere , se 
ne deve fare menzione. La ricusa de' testimoni 
non può esset e ricevuta , cominciata che sia la 
deposizione , sé non in quanto sia giustificata per 
iscritto. 

. Da conferirsi. 

* 

T. 24. — Legge del 26 ottobre \ tit. 4 > 
art. 3 . — Ordinan. del 1667 , tit. 17 , drt. 9 , 
e tit. 12 f art. i 5 , 16 combinati. — C. di F. 
art. 4 ° f i 44 e 28S •{• ^78. 

Riguardo a ciò che de resi fare per sentire i 
testimoni costituiti in dignità v. C. d’ inst. art. 

5 10. — Decreto del l\ maggio 18 i 3 . 

XXIX. Allorché eravi luogo ad ascoltale i 
testimoni , la legge del 1790 , dopo di aver or- 
dinalo che si dovessero spiegare io presenza delle 
parli , lasciava a queste la facoltà iti proporre le 1 
eli loro ricuse , sia prima sia dopo la deposizione. 

* .È sembrato più avveniente di ravvicinarsi 1 alla, re- 
gola generale , la' quale vuole che le ricuse sie- 
no prodotte prima della deposizione , e che non 
ammette dopo , se non le ricuse “giustificate per . 
iscritto. Questo era in effetti il mezzo di Evitare 
una folla di ricuse derisorie, escogitate dal caU 
tivo umore di colui 'che non trovasse nella depo- 
sizione de’ testimoni tutto ciò che ne attendeva in 

1 . 
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J94 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 
favore della sua causa : queste ricuse tardive sono Art 
40 giustamente sospetto (a). 

. i5 7 . Vi sarà forse nullità , se i testimoni 

siano stai* intesi gli uni in presenza degli altri ? 

No , a tenore di quel, che abbiamo detto po- 
co prima alla quist. l56. * 

x58. Le ricuse proposte contro i testimoni 
m una causa suscettibile di esser giudicata in 
ultima istanza , debbono esser sottoscritte dalle 
parti ? 



L’articolo 55 f i4o non fa alcuna distinzio- 
ne tra le cause soggette all’appello, e quelle che 
debbono essere giudicale in ultima istanza , e da 
ciò nasce la difficoltà, perchè l’articolo 4o f 144 
dispone che . nelle prime non v” è obbligo di fare 
processo verbale: or ciò posto , come potranno 
esse sottoscrivere le ricuse ? 

Il Signor Lepage , nelle sue Quistioni , alla 
pag. 86 , e dopo lui il -sig. Dumoulin , nella Bi- 
blioteca del Foro , 1810 , 1. parte, pag. a33 , 
rispondoho che le ricuse essendo proposte verbal- 
mente , e la legge .volendo che non sia fatto ' pro- 
cesso verbale , deli’ esame de’ testimoni , allorché le 
cause sono inappellabili , queste ricuse non posso- 
no esser sottoscritte ; che in conseguenza è suffi- 
ciente che si fàccia menzione , nella sentenza , de* 
mezzi allegati per la ricusa , e che se n’ enuncii 
1 ammissione o il rigetto. 

Il signor Delaporte , nel su» commentario, to-, 
mo 1 alle pag. 53 e 34 , dice al contrario, che 
le ricuse debbono esser sottoscritte , poiché la leg- 
ge non fa alcuna distinzione. Nel caso proposto 5 , 
a Sg‘ u g ue questo autore , dee sempre esser fatto un 



(«) pedi Esposti, de motivi ed il rapporto al Tribun. 
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processo verbale delle preliminari dichiarazioni de’ 
testimoni , della loro età , professione , dimora , 
parentela , o affinità , e ricuse , le quali devono 
esser sottoscritte , e questo processo verbale forma 
allora il visto della sentenza. 

Si potrebbe rispondere , che la legge non esi- 
ge questo processo verbale , anzi al contrario sem- 
bra che lo interdica. Bisogna, per verità , che il can- 
celliere , per facilitare la redazione della sentenza, • 
tenga notamento delle cose che farebbero materia 
del processo verbale di cui parla il signor Dola- 
porte ; ma come questi notamenli non costituisco- 
no un processo verbale, poiché, non esigendoli la 
l e gg c » non hanno alcun carattere di autenticità , 
noi non crediamo necessario che la parte sottoscri- 
va le ricuse che vi fossero scritte , e siamo della 
stessa opinione de’ signori Lepage e Dumoulin. 

159. Bisogna forse applicare alle giustizie 
di pace r articolo 284 -f" 379 , il quale vuole che 
i testimoni ricusati sieno intesi? 

Quantunque un testimone sia ricusato , egli . 
dee pure esser inteso , dice il signor Commaille , 
tomo 1 , pag. 91 , poiché 1’ articolo 284 dispone 
cosi: «. Il testimonio allegato per sospetto sarà 
» nulladimeno sentito ». 

• Si potrebbe opporre contro tale assertiva l'ar- 
resto della corte di cassazione riportalo sull’ arti- 
colo 20 (a); ma per abbatterla più vittoriosamen- 
te il signor Levasseur , tomo 1 . pag. 5^ , produ- 
ce alcune ragioni dedotte dalla differenza che pas- 
sa tra la pruova testimoniale fatta nelle giustizie 
di pace , e quella fatta ne' tribunali civili (29) ; 
e queste ragioni ci sembrano di natura tale da far 



(a) Vedi la p3.“ cjuislione. • 
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decidere , che nel caso in cui il giudice di pace jfrt 
ijo creda che i mezzi di ricusa dedotti contro un restiino- 36 
ne prima della sua deposizione , sieno fondati, sa- 
rebbe iuutile riceversi una deposizione alia quale 
jmn deve aversi alcun riguardo* Dei resto, siccome 
non vi sarebbe nullità nel sentire un testimone 
e nel far costare la sua deposizione , nulla impe- 
direbbe al giudice di pace di farlo , nelle circo- 
stanze in cui presumesse , a ragione della gra-vilà 
delle ricuse , che del rigetto che avesse egli pro- 
nunziato venisse a farsi un gravame in appello. 

Ma ognuno comprende , che se il giudice di 
pace fosse delegato da un tribunale a sentire i te- 
stimoni , dovrebbe necessariamente fare scrivere la 
deposizione di colui che venisse ricusato , poiché 
in questo caso non sarebbe egli il giudice dei 
merito della ricusa («). 

160. Le cause per le quali un testimone può 
esser ricusato nelle giustizie di pace sono forse 
quelle stesse espresse nell * articolo 283 3 87 ? 

Poiché il codiqe di procedura non ha stabili- 
to cause di ricuse particolari a’ testimoni che deb- 
bono sentirsi nelle giustizie di pace , bisogna sup- 

{ dire al suo silenzio colle disposizioni deliba rtioo- 
o a83 , quantunque questo articolo si trovi coiio- 
calo in un libro relativo a' tribunali inferiori ;• al- 
trimenti si lascerebbe al giudice di pace la facoltà 
di deterpiiuare siffatte cause , e questa determina- 
zione sarebbe arbitraria. * e 1 , < * 

Qui jion si può opporre la decisione della cor- 
te di cassazione riportata sulla questione cj3 \ per- 
chè non si tratta di supplire alle formalità della 
procedura , ma bensì cl’ intejpetrare il silenzio della 



(a) Vedi Locrtf } Ionio pag. 86. 
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Art. legge, la quale, nel libro in cui traila delle giu- 
36 stizie di pace , non istabi lisce le cause di ricusa , jjo 
e nondimeno dice, e lo dice nella più espressa ma- 
niera, che i testimoni possono esser ricusati , (a). 

161 « La parte che non si è presentata al- 
l'esame può forse proporre mezzi di ricusa nel- 
V intervallo che correrà • fra questo esame e la 
sentenza ?■ r -, 

La negativa di tale quistione non può soffrire 
alcuna difficoltà , nel caso in cui l’esame sia stalo 
ordinato in contraddizione ed in presenza delle par- 
ti : si presumono le medesime informate del giorno 
nel quale dee procedersi all’ esame. Se una di es- 
se nqn si presenta, dee ascriverlo a sua colpa; nè 
perciò si reputa Tesarne come non fatto in con- 
traddizione ; la sua assenza fa presumere che non 
aveya essa alcuna ricusa da proporre , 0 cjae rinun- 
ciava a questo diritto: Onde allora, a’ termini di 1- 
T articolo , non le resta che il rimedio delle ricuse 
giustificale per iscritto. 

Se la sentenza , banche pronunciala in con- 
traddizione, non sia stata pronunciala in presenza 
delle parti, dehlT esser loro intimata, poiché l’ar- 
ticolo ad b 1 Ò 2 non esclude T intimazione dello 
sentenze non diflinitivc , se non pel caso in cui 
sienq state ad un tempo e rese in contraddizione, 
e pronunciate in presenza delle parli. Or T inti- 
mazione della , sentenza fa nolo alla parte che dee 
presentarsi all’ esame ; si può duuque applicare in 
tal caso ciò che si è detto per quello in cui la 
sentenza in contraddizione fosse slata pronunciata 
v nella sua presenza. . . 



(«) Vedi le Quisl- di Lepage inlroduz. pag. 49; Locré, 
. torri. I. pag» 84* 
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Così pure , se la sentenza interlocutoria sia s, frt . 

4 o stata pronunciata in coatumacia , poiché 1’ oppo- 36 
sizione ne sospende 1’ esecuzione, siccome abbiamo 
avvertito di sopra ai n. 78 e 94 , è evidente ohe 
la parte la quale lascia eseguire la sentenza senza 
produrre .la sua opposizione , dee imputare a sé la 
colpa di non esser comparsa , poiché questa seri- • 
lenza dovendo essergli intimata, a’ termini dell’ ar- 
ticolo 20 123 , essa fu avvertita del giorno della 

sua esecuzione. 11 perchè , in quest’ ultimo caso 
ancora , essa non può proporre , dopo la compila- 
zione dell"’ esame , se non i soli mezzi di ricusa 
che giustificasse per iscritto. Del rimanente noi 
non supporremo che 1* esame abbia avuto luogo 
pendente il termine dell* opposizione , perchè è do- 
vere del giudice di pace di non accordare cedola 
per sentire i testimoni , se non dopo che sia spi- 
rato quel termine (a). • 

162. Deesi o no mettere nella tassa l’in- 
dennità reclamata da un' testimone che depone 
innanzi a un giudice di pace ? 

' Il signor Dumoulin, nella sua Biblioteca del 
Foro , 1810, i.* parte, pag. 23 a , sostiene la ne- 
gativa ( 3 o). 

Tale opinione non sembra fondata , poiché 
1’ articolo*t»4 del decreto del 16 febbraio 1807 con- 
cernente la tariffa delle spese, contiene la tassa pe’ 
testimoni intesi da’ giudici di- pace. Or tutte le 
Spese tassate nella tariffa sono a carico della parte 
che soccombe. . 

iG 3 . Il giudice di pace delegato da un tri- 
bunale di prima istanza o da una córte a seri- 
• tire a testimoni, dee forse procedere al loro esa- 



rci) Arg. trailo daW ari. 55 T. 

1 



O 
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Ari. me secondo la forma stabilita ani tit. 7. del 
56 lib. l. y del codice che regola la procedura da i 4 '‘ 
farsi innanzi a lui in materia diesarne , o secon- 
do quella prescritta dal tit. 12 del lib. 2 ? 

La decisjone della corte di cassazione , rappor- 
tata sulla quistione fò , non sdamimi stra ancora 
ragioni sufhcienli per decidere che il giudice di 
pace non sia tenuto se non a seguire le formalità 
che il codice ha stabilite per gli esami che avesse 
egli medesimo ordinati. v “ ' * 

Si opporrebbe che la specie è diversa , poichìf 
il giudice di pace delegato da un tribunale di pri- 
ma istanza non procede più come giudice di pace, 
ma come commissario del tribunale. 

Si conchi telerebbe da ciò* ch’egli dee procedere, 
come procederebbe un commissario scelto fra i 
. membri di quel tribunale medesimo , e si pogge- - 
rebbe tale conseguenza sulla considerazione che si 
priverebbero arbitrariamente le parti pe’ vantaggi 
due possono loro presentare le formalità degli esa- 
mi fatti innanzi i tribunali ordinarii , se il giu- 
dice di pace commissario non fosse tenuto che a 
seguire quelle degli esami che si fanno innanzi a 
lui , nelle cause che gli sono sottoposte nella sua 
qualità di giudice* di pace. 

Tale quistione si presentò alla corte di ap- 
pello di Rennes, in una specie in cui questa cór-, 
te medesima avendo delegalo un giudice di pace 
a procedere - ad un esame, traiti vasi di sapere 
se (juesto escine era nullo , per 1’ oniniissione com- 
messa da questo giudice di multe formalità pre- 
scritte dall’ ordinanza del 16G7. 

Con decisione del 5 aprile 1808 (a) la cor- 



(a) Ved. il Giornale della corte di Rennes , tom. 1. 
pag. 107. 

'farre V. I. ’ 

■ • 1 
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le rigettò i mezzi di nulli tà’( 3 i) per motivi i quali drt. 
iji si applicherebbero egualmente soito l’impero del- 3 y 
P attuale codice di procedura , poiché questo pre- 
scrive nel primo libro della prima parte una pro- 
cedura particolare alle giustizie di pace , siccome 
avevaio prescritto pure la legge del 1^90, e di- 
spone , giusta 1 * articolo 392 •}* 4^5 , come P or- 
dinanza , che 1’ esame dichiarato nullo per colpa 
del giudice commissario sarà ricominciatcf a sue 
spese ( 32 ). 

1 64. Il tribunale , allorché ordina che l'e- 
same sia fatto in un luogo lontano dalla sua 
residenza , non potrà forse affidarne la compi- 
lazione che ad un giudice delegato da un altro 
tribunale da esso indicato ? 

Bisogna osservare che l’articolo io 35 •f* 1112 
ha estesa la terza disposizione dell* articolo a 55 
•}* 35 o. Perciò il tribunale potrebbe seconde/ il 
primo di questi articoli , delegare un giudice o an- 
che un giudice di pace , indicandolo nella senten- 
za, 0 autorizzare un tribunaleda esso indicato a nomi- 
nare o uno de’ suoi membri o un giudice di pace. 

La ragione ci dice ohe il tribunale deleghe- 
rà sempre un giudice di pace , allorché l l esame 
dovrà farsi nella sua giurisdizione , e che confe- 
rirà al tribunale del domicilio de’ testimoni la .no- 
mina -del commissario , se deesi procedere fuori 
i limiti del suo territorio. 

Articolo XXXVIl -j- i4r.* 

‘ ' ' ’ * * . „ ' ' ' 

Le parti non possono interrompere i testì- 
monii. Finita la deposizione , il giudice può , ad 
istanza delle parti , ed anche di ufficio ,fare a ’ te- 
stimoni le interpelluzioni convenienti ( 33 ). 
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Art. 

33 



Da conferirsi. 

" 1 • • \ * . 

C. di P. art. 2^3 f 368 -, 176 f 371. 

XXX. La prima disposizione di questo arti- 
colo trova la sua dilucidazione in quella degli 
articoli io f- 113, M e 13 f ii3. La secon- 
da è una conseguenza del principio che il giudi- 
ce dee poter mettere ir) uso tutti i mezzi onde 
illuminare la sua coscienza (n). ’ • 



* 4 * 



Articolo XXXVIII -f- 142. 



In lutti i casi ne’ quali la ispezione locale 
può essere utile per la intelligenza delle deposi- 
zioni , e specialmente nelle azióni per rimozione 
di termini , usurpazioni di terreni , alberi , siepi 
fossi o altri recinti , e per innovazioni sul corso 
delle acque , il giudice di pace , se lo credere- 
'cessarti, si trasporta sul luogo ed ordina che 
i testimoni ci si rechino per esser sentiti. 

\ '. 1 1 < .1 • \ <"■ '.!• ■ . 

V'« Da conferirsi. ’ ’ \ »* <• 'j 

v ■ >. - y . V. . • >.« . ... ’•■■■'. . v: • \ 

T*. 8. — Legge del 26 ottobre , tit. 4 1 art,* 
5 . C. di P. art. 28 -f* i 3 a ,■ 3 o f >" 4 i 

f l45, ' ,1 cr Vìi •• *. ’.nvnv.-.-n\ 

’ XXXI. Nelle cause della natura di quelle dà 
cui qui si tratta sarebbe difficile al giudice di col- 
pire il senso delle deposizioni de’ testimoni intesi 
nell’ udienza - e non sul luogo. ' La legge ordinaif- 
dogli di sentire i testimoni sul luogo , allorché 
credea 'necessario di visitarlo , fa sicure le parti 
che il giudice così valuterà molto meglio le de- 



(«) Vedi pii sopra al coment, dall' art 34 , n .* XX VII. 
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posizioni c pronuncierà con piena cognizione di drt. 
causa. 39 

<65. Qual è la pena in cui incórrerà il te- 
stimone il quale si negherà di comparire ? 

La legge, del 26 ottobre non aveva parlato 
di questo .caso , ed il codice lia serbato lo stesso 
silenzio ìiel titolo che noi spieghiamo. Quindi è 
che dobbiamo prender per guida lo disposizioni 
analoghe f e per conseguente stimiamo doversi ap- 
plicare le’ disposizioni degli articoli -j--358e 
seguenti , giacche vi è necessità di costringere il 
testimone ad obbedire alla giustizia. 

v , * \ ,.\ Articolo XXXIX + »43* 

-W.OCV*- ' ■ • * '• ' '•*. > \ ■ -V.i • ■ .- • 

Nelle cause soggette ad appellò il cancellie- 
re fa procèsso verbale peli’ esame de* testimoni : 
questo atto , dee contenere il loro nome r l* età , 
la professióne, ed il domicilio , il loro giuramen- 
to disdire la verità , la loro dichiarazione se so- - 
no parenti , affini , domestici , od altrimenti .ad- 
detti al servizio delle parti , ed i motivi di ri- 
cusa che fossero stati allegati contro di essi. Il 
processo verbale debb ’ esser letto ai testimoni per 
quella parte che li concerne individualmente . 

Ogni, testimonio dee sottoscrivere la propria de- 
posizione e se non sappia scriverà o non vo- 
giia,, se ne fa menzione. Il processo verbale dee 
inoltre essere sottosci itto dal giudice e dal can- 
celliere , ,e si procede immediatamente alla sen- 
tenza 0 al piu tardi vi si procede pila prossima 
udienza. u . 

.1 l/i!" Il •' »• • »' > i.1 ì ... > 

" i\ f " ^-v, V ■ • ■ •••_> ' ’ 'f 
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’ • . • 1 ■ / • ' 

Art. Da conferirsi. ' k . ; ; 

89 . i 43 

Legge del 26 ott. tit. 4 * «ut. 4 ’ — C. di 
P. art. 4 \ l 4 * 5 o 4 , «5 f T. 35 + i 3 c^, 2744- 367. 

XXXII. Le disposizioni che precedono sono 
fondate sulla necessità di conservare le dichiara- 
zioni. de’ testimoni e di comprovar la natura de’ 
motivi di ricusa, affinchè il giudice superioie*pos- 
sa valutare , dietro le nozioni che gli fornisce il 
processo verbale del cancelliere., la decisione nel me- 
rito sulla quale egli dee pronunciare sovranamente. 

166. Se la causa è soggettataci appello , e 

sia esso interposto dopo la sentenza , dee si for- 
se rilasciare il processo-verbale dell esame al - 
l' appellante ? > * 

Sì : perchè è giusto che ne possa fare innanzir 
al giudice superiore- l’uso eh* ei crederà conve- * 
niente a suoi interessi (a). < 

1 67. La menzione che un testimone non sa 
scrivere equivale forse alla menzione eh' ei non 
sa firmare? 

Tale „ importantissima quistione , poiché può 
presentarsi in una moltiplicità di circostanze in 
cui la legge* richiede la menzione dell’ impossibilità 
di firmare , sovente sotto pena di nullità , è stata 
risoluta- negativamente eoh un arresto della corte 
di cassazione del «4 agosto 1807 ( b ). 

In fatti dal perchè taluno non sappia scrive- 
re non ne segue eh’ ei non sappia firmare. 

In conseguenza allorché un testimonio non 
può firmare , per non sapere scrivere , bisogna 
menzionarlo specificatamente , e non già limitarsi 

(a) Ann. del noi. com. tom. i.° pag. e j4- 

( b ) Vedi il Giornale du Palais colici, del ìtìotì art. 

i 3 7 P- ifi»; • ’• 
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ad esprimere eh’ ei non sa scrivere. Noi pur non 4 rt 
43 di mejjo non crediamo che vi sia nullità della de- bg 
posizione , ove altrimenti si agisse , attesoché 1 * art. • 
3 g esigendo che si faccia menzione che il testi- 
mone non può firmare, non prescrive siffatta pena. 

j 68 . Bisogna forse estendere alle cause giu- 
dicate in ultima istanza la disposizione dell’ art. 

39 , la quale prescrive che si proceda alla sen- 
tenza immediatamente dopo l’ esame , o al più 
tardi alla prima udienza ? 

Il giudice non è obbligato di giudicare in un 
tempo così ristretto ; ma conviene che il faccia.- 
Perchè ritardai la sentenza allorché la causa è i- 
slruita ? T art. '4 del ti t. 4 della legge del 26 ot- 
tobre 1790 ordinava, senza distinzione t di proce- 
dere alla sentenza subito dopo di essersi intési i 
testimoni ( a ) * ■ >• 

» i 6 g. Se una delle parti non termina il suo 
esame nel giorno stabilito , il giudice può forse 
dietro di' lei domanda accordarle una proroga ? 

Siccome la procedura è essenzialmente som- 
maria nelle giustizie di pace , e siccome 1’ art. 3 g 
dispone che la sentenza , al più tardi , sia pro- 
nunziata all? prima udienza , così potrebbesi du- 
bitare , dice Biret nel tom. 1 , pag, 209 « che 
questa proroga fosse nel caso di essere accordata. 

Non di meno questo atitore stima che il silenzio 
della legge non è proibitivo , e che >i tribunali di 
prima istanza essendo autorizza\i pfoiogare il 
termine , sia giusto di non ricusare alle parti le 
quali piatiscono presso le giustizie di pace, ciò che 
loro sarebbe accordata ove piatissero innanzi a que- 
sti tribunali. Noi sianjo tanto meno lontani dal- 

# - . ♦ ' 

(a) Lcvasseur , pag. 59, n." 107. 
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Jrt. I 1 ^dottar, questa opinione , in quauto che. la legge 

non fissa per la giustizia di pace un termine fatale i4ì 
per terminare 1’ esame : donde segue che questo si 
continua di dritto sino a che non sia completo (art. 
a£>7 f 36 a ) , e che l' obbligo di pronunziar sen- 
tenza immediatamente , o alla prima udienza, non 
comincia se non a questa epoca È dunque vero 
che non vi è luogo a dimandar proroga in giunti- 
aia di pace se non" nel caso cui de testimoni! 
fossero contumaci ( art. a 65 -f- 360, 266 36 i), 

o allorché una parte , non avendo completa la sua 
pfuova , volesse far sentire nuovi testimoni ( art. 

379 f 374 )• 

170. Il giudice non può forse trasferirsi sul 
luogo e sentirvi i testimoni , se non quando ne 
sarà* espressamente richiesto dalle parti ? 

L’ affermativa è formalmente pronunziata dal- 
T art. 8 della tariffa , il quale aggiugne che la 
menzione di questa richiesta debb’ essere inscritta 
* nel processo-verbale del giudice , e che altrimenti 
nulla sarebbe aggiudicato per dritto d accesso. 



Articolo XXXX f 1 44 * 

Nelle cause inappellabili non vi e obbligo 
di far processo verbale ; la sentenza pero deb- 
b' enunciare il nome , l y età , la professione , il 
domicilio de ’ testimoni , il loro giuramento , la 
loro dichiarazione se son parenti , affini o do- 
mestici od altrimenti addetti al servizio delle par- 
ti , i motivi di ricusa ed il risulliunento delie de- 
posizioni- 

' Da conferirsi- • 

Att. 43 4 * z 46 , 4 *° 4 * 3 o 3 , e 43» f T. 

XXXIII. Si comprende che nelle cause in cui 
il giudice di pace pronunzia inappellabilmente , 
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dietro il risultameuto dell’ esame , sarebbe tajjto Art. 
l44 più inutile di fare un processo verbale delle di- 4 a 
ehiarazioni de’ testimoni , in quanto die il ricor- 
so in cassazione èssendo solo ammesso contro alla 
sua sentenza , ed anche soltanto per chiusa d’ in- 
competenza , la corte suprema non ha sotto alcun 
rapporto bisogno di conoscere queste dichiarazioni. 

iji. Allorché la causa è taje da dover es- 
sere giudicata in p^imai istanza , la sentenza deb- 
b' essa contenere il risultameuto di ciascuna delle 
deposizioni \ o il risultameuto generale, di tutte ? 

Delaporte, nel suo Commentario, tomo 1.® pag. 

35 , pensa che segue dalla disposizione dell’ art. 
tjo che non bisogna scrivere la deposizione del te- - 
stimone , ma enunciare il fatto risultante dalla 
sua deposizione , sia come verificato , sia come non 
esistente. 

Questa è pure l’opinione di Lppage nelle sue 
Qui st ioni pag. 87 . . 

Noi opponiamo alla opinione di questi due • 
autori quella di Dumoulin (a). Questa giurecon- 
sulto , osservando che I’ art. 4 o dice che la sen- 
tenza enuncierà il risultameuto delle deposizioni , 
ragiona cosi : . 

» Questa espressione generale comprende tut- 
» te le deposizioni : essa indica chiaramente che 
» dopo di averle considerate nel loro complesso , 

» bisogna presentarne il risulta mento. 

» E di fatti la causa , nella specie, non dee 
» esser porlata innanzi ai giudici superiori : non" 

» c dunque necessario di comprovare 1’ im portai v- 
» za di ciascuna delle deposizioni ; questa cura e- 
sigerebbe inutili particolarità. 

(a) Bibliot. dot Foro, 1. parto: 1810 , pag. z34- 
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Àrt. ,» Il legislatore ha voluto trovare, nell’indi- 
4o » cazione individuale e precisa de’ testimoni , la 
» garentia di esser essi stati intesi; ma non bi- 
x» sogna indurre da £Ìò che l’ enunciazione del 
risultamento di ciascuna .deposizione sia indi- 
si spensabile , perchè indipendentemente dall’ ob- 
» ì bligo di render conto dei nomi , delle profes- 
si sioni de’ testimonii , della prestazione del loro 
» giuramento ec. , si concepisce ancora che la sen- 
» tenza dee offrire soltanto iltisultamento delle de- 
*» posizioni de’ testimoni prese in massa (a). 



(«) Vedi gli Ann. del noi. com. tomo i.° pay. »4 , 
e le forinole di Levasseur pag. 314. . 

» . ' 'ì 
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O S S E R V A Z 1.0 N I 

AL TITOLO VII. 

« 

$■ I* 

f ' ' ! .. ■ • • 

, Sulle nozioni preliminari. J 

, } . 

Tiranne l’art. 4o 5 tutte le altre disposizioni di que- 
sto titolo con espressioni analoghe corrispondono perfetta- 
mente a quelle del tit. VII del codice nostro’' nccli arti- 
coli i38 a 1 4.4- 

Unico , ùi fatti , è lo spirito delle due legislazioni 
sulla pruova testimoniale, dovendo la medesima, per potersi 
ordinare , esser utile ed ammissibile. 

Utile , perchè secondo il principio, desunto dalla I. 
21 C. de probat ., non debb’ essere ordinata allorquando 
essenzialmente non influisca sul merito della controversia. 

Ammissibile , perchè allora soltanto deve ordinarsi 
quando concorrono gli estremi degli articoli i34 1 *{' 1295 
e seguenti del codice civile. 

Tali adunque essendo le basi di questo titolo, senza 
•veruna differenza del codice nostro , poco ci rimane a di- 
re sia sugli articoli in particolare , sia sulle quistioni. 

$. II. 

Sull' art. 34 «f* i3$. 

Sulla quistionc 147 ci riportiamo alla nostra osser- 
vazione sulle nozioni preliminari. 

L’ampliata giurisdizione de' nostri giudici di circon- 
dario rende inutile la quistione x 43. 
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« , • Osservazioni sul Tn. VII. a»9 

$. III. 

« 

. Sulf art. 35 f i3g. 

♦ < 

Osserviamo sulla quistione i5«, che, attribuita ai no- 
stri giudici di circondario'* l’ ordinaria giurisdizione , noi 
non veggiamo perchè i medesimi non potrebbero spedire 
il salvo-condotto ai tcstimonii, la quale facoltà non com- 
pete in Francia nè ai giudici di pace, nè ai tribunalidi 
commercio, sol perchè son ivi giudici di eccezione. Essen- 
do cessata la ragion del divieto , anche il divieto debbe 
riputarsi non piu sussistente. 

Si potrebbe opporre al sentimento' dell’ autore nella 
quistione i54, che 1 ’ interpellazioftc ai tcstimonii pro- 
scritta in questo articolo non è sotto pena di nullità : il 
che troverebbe appoggio nélla soluzione, che l'autore stesso 
dà alla susseguente quistione i56. 

$. IV. 

. • 

-/ Sull' art. 36 4- tjo. 

# 

. Se il principio è lo stesso , identica esser dovea la con- 
seguenza tanto nelle quistioni 1 54 e *56, quanto nella iòy. 

Se n<d dovessimo*dare il nostro avviso sulla quisfii - 
ne 160 sulla sola base del codice francese , forse non si- 
guiremmo il Sentimento dell'autore: sembrandoci non tro- 
varsi silenzio di legge da doversi supplire, quando l'arti- 
colo 35 indica gl’ impedimenti che posson esser di ostaco- 
lo ai testimoni), cioè se siano parenti o affini, domestici 
o in altro modo addetti al servizio delle parti. Tutto al 
più crederemmo , doversi allora ricorrere all’ articolo*à83 - 
•}* 3y8 a sol oggetto di definire il grado della parentela. 

Secondo la nostra legislazione però, la quale attribuì 
a’ giudici di circondario anche fa giurisdiziou reale, seb- 
ben limitata nella somma di due. 3 oo deponendo la Rigi- 
dezza del principio, concediamo di non potersi ricevere 
per tcstimonii tutti coloro ai qutfli osta il citalo articolo 
283 f 378 . 
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sf+p Parte I. Lib. I. Della Giustizi fi ài pace.- 

V.’ 

\ 

Sull" art. 3j •{* • 

Giustissima ò l’osservazione dell’autore sulle inlerpcl- 
lazioni clic può fare il giudice ai testimoni. Ivi non si 
propone alcuna quistionc. 

s. VI. 

Sull ’ art. 38 -f- 1 ^ 2 . 

Dispiace il vedere clic nò le leggi di procedura nò 
l'ultimo regolamento prevede la pena del testimone contu- 
mace. Il nostro autore nel risolvere la quistione i65 cre- 
de che possa il giudice di pa<?e far uso delle stesse pene 
stabilite negli art. n63 «j- 358 e seguenti’ nel caso che i 
tcstimonii non ubbidiscano alla chiamata del giudice com- 
missario. Ma si potrebbe opporre che le disposizioni pe- 
nali non possono trarsi da* una giurisdizione maggiore ad 
una minore senza la volontà del legislatore. Pure chi vuole 
il fine dee volere il mezzo £hc lo conduce, ed è essenziale 
che i tcstimonii ubbidiscano alla giustizia. Noi, nel desiderio 
di veder ripianato questo voto , crediamo che il giudice 
possa bensì costringere i tcstimonii a compa/irfe con un 
mandato di accompagnamento , ma non abbia la- facoltà 
d'irrogare le stesse pene messe in facoltà del giudice com- 
missario dei tribunale civile. 

$. VII. 

Sull' art. 3g -}- i/\3. 

Anche la nostra tariffa del 1819 nell’art. 5 uum. 5 
ci offre la stessa soluzione della quistione 170. 
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Osservazioni sul Tit. VII. au 

S- vili. 

. < 

Sitir art. 40 -f- ,44. 

Unica essenziale differenza troviamo in questo titolo 
tra l’articolo 4® e ’1 1 44 •' dappoiché mentre nel primo 
si dice semplicemente che non vi è obbligo di farsi pro- 
cesso verbale dal cancelliere nelle cause inappellabili, nel 
secondo se ne fa divieto assoluto col dirsi , non sarà di- 
steso il processo verbale. 

In conseguenza il fare o non fare il verbale era pri- 
ma in arbitrio del giudice, ed oggi gli è vietato. In ogn i 
caso però dcbb’egli eseguire tutto il dippiù eh’ è ordina- 
to tanto in detto articolo 4° del codice francese quanto 
nel f44 del nostro , uniformandoci al sentimento del I)u- 
moulin seguito dal nostro autore sulla quistione 171. 
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TITOLO Vili. 

V. 

Delle visite sul luogo e delle stime. 

■ j 

Trovatisi in questo titolo le disposizioni rela- 
tive all’ accesso del giudice di pace solo , ovve- 
ro in unione de’ periti eh’ egli ha creduto di do- 
ver adoperare per la visita 'del luogo della con- 
troversia. 

L’ accesso quindi del giudice e la relazione 
de* periti , di cui i titoli ì 3 e del seguente 
libro fanno pe’ tribunali ordinarii due mezzi d’ i- 
struzione assolutamente distinti , nella giustizia di 
pace trovatisi in uno solo confusi. 

La presenza appunto del giudice alle opera- 
zioni de’ periti , alla parte ch’egli prende alla loro 
relazione ne’ casi dalla legge previsti, distinguono 
la visita de’ luoghi ordinata dal giudice di pace 
dagli accessi sovra luogo e dalle perizie eh’ ese- 
guonsi in virtù di sentenza emanata da un tribu- 
nal civile ordinario. 

Rinviando dunque i lettori per le nozioni ge- 
nerali della dottrina ai preliminari de’ titoli i 3 
e 14 , noi qui ci limiteremo ad osservare che il 
giudice di pace dee contentarsi di ordinare il 
suo accesso sol quando» non trattasi che- di veri- 
ficare o stimare i danni fatti ai cairipi, frutti o ri- 
colti , le usurpazioni o gli attentati , le riparazio- 
ni locative , o i danni pel mancato uso delle cose 
locale. Ma ove si tratti di deteriorazioni o danni 
fatti ad opere di arte che richieggono particolari 
conoscenze , egli allora b in dovere di adoperare 
persone del mestiere , onde facciano seco lui la 
visita e gli diano il loro parere. ( Instruz. del 18 
novembre 1790). 
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a.i 4 Parte I. Lib. I. Della Giustìzia di pace. 

'jjrt. 

45 Articolo XLI f i45. 4i ' 

Quando trattasi di verificare lo stato di al- 
cun locale , o di stimare il valore delle indenni- * 
tei o dei risarcimenti dimandati , il giudice di 
pace dispone che egli si trasferirà sul luogo della 
controversia per eseguirsi la visita in presenza 
delle parli. 

Da conferirsi. 

Legge del 26 ottobre , tit. 5 , art. 1, 58 , 395. 

XXXIV. 1 / articolo 4 1 particolarmente si ap- 
plica alle controversie della natura di quelle in- 
dicate dagli art. 3 •f' io 3 e a 3 d* 12 7. Allorquando 
le parti non sono di accordo o sui fatti rispet- 
tivamente articolati , o sullo stato , la situazione , 
la distanza o misura del terreno controvertito , o 
sull’ ammontare di una reclamata indennità , si è 
visto che 1’ accesso del giudice non polca ordinar- 
si per sentire le disposizioni de’ testimoni , se non 
quando le parti ne avessero fatta formale richiesta. 

Ma qui la disposizione della legge è formalmente 
imperatila , il giudice ordinerà : donde segue 
eh’ ei debbe necessariamente pronunziare una sen- 
tenza interlocutoria colla quale , prima di far 
dritto , ordini la visita, c che metta ciascuna del- 
le parti in grado di trovarvisi presente per veglia- 
re ai suoi interessi. 

172. Le parole in presenza delle parti , im- 
piegate nell' art. 4 • suppongono forse ch’esse non 
possano farsi rappresentare da procuratori ? 

Si ha jicr indubitato che le parti possono sem- 
pre farsi rappresentare da procuratori , ed è uso 
di ammetterle ad assistere alla visita insieme con 
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Tir. Vili. Delle visite nel luogo, è dèlie stime, a 1 5 
Art. delti procuratori , i quali allora sono de’ consulen- 
za ti , ma i di cui salarii ed onorarii non entrano i/fb 
affatto nella tassa. Si giugne fino a ricevere i det- 
ti , le osservazioni , e le dimande che essi faccia- 
no per le loro parti , e ad inserirli nel processo 
verbale, ove siasene fatto alcuno. Allora essi deb- 
bono sottoscriverlo , o dee farsi menzione eh’ essi 
non possono farlo , o che vi si ricusino (a). 

Articolo XLlI 4* i45» 

Se l'oggetto della visita o delt estimazione 
esige delle cognizioni estranee al giudice egli 
ordina che i periti da lui nominati nella stes- 
sa ordinazione , facciano con lui la visita , ér 
diano il loro parere ; il giudice può proferire 
immantenente la sentenza , anche sulla faccia 
del luogo. Nelle cause appellabili si deve far 
processo verbale dal cancelliere , il quale enun- 
cia il giuramento prestato dai periti. Il pro- 
cesso vèrbale dev* essere sottoscritto dal giudice , 
dal cancelliere e dai periti ; se questi non sanno 
o non possono sottoscrivere , se ne fa menzione. 

Da conferirsi . . 

T. ai , a5. — Legge del 26 ott. tit. 5 art. 3 . 

— ■ C. di P. art. 29 f i33 , 3oa -f- 3 q 6 * 3aa 
f 4 * 6 . \ \ , 

ij 3 . L' art S22 è forse applicabile \ nelle 

giustizie di pace ? ■. , . , > ó t ■ > 1 

Questo articolo avendo per iscopo di dare al 
giudice un mezzo onde illuminare la sua religio - 1 

(«) V. Delaporte , tomo 1 pag. 36. . / . 

Carré Voi. I. 24 ' " 
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ai-6 Parte I. Lib- I. Della Giustìzia di pace. ' 
ne , non si saprebbe assegnare una buona ragione dr 
l/f5 per interdire ai giudice di pace una facoltà eh* es- 4: 
so accorda ai giudici dei tribunali civili distret- 
tuali. - ' ' 

/ Di Ifatti , da una parte > il magistrato non 
)iuò essere astretto a giudicare malgrado l’ incer- 
tezza in cui il lasciasse il processo verbale dei 
periti ; dall’ altra , le parti sarebbero private dei 
Vantaggi che la perizia avesse loro offerti , poi- 
ché un processo verbale insudiciente è come se 
non esistesse. 

iy4- L' àrt. 4 3 ordinando che il giudice 
di pace nominerà ’ colla stessa sentenza in cui 
ordinerà la visita , i periti i quali la esiguiran - 
no insieme con lui , bisogna forse conchiuderne 
che questa nomina debb ’ esser fatta necessaria- 
mente di officio ? 

La legge noi richiede ; tutto ciò che risulta 
dalle parole dell’ articolo si è che la nomina dee farsi 
colla stessa sentenza. Se dunque le parti si accor- 
dassero al momento Sulla scelta de’ periti , il giudice 
nominerà quelli che le medesime avranno indicalo. 

Ma se le parti non fossero presenti , q se na- 
, scessero discussioni sulla scelta , la semplicità della 
procedura esigerebbe che il giudice nominasse di 
ufficio ì periti colla stessa sentenza colla quale si 
oidina la visita (a). 

ij5.. Qual debb' essere il numero de’ periti 
da nominarsi ? 

I periti , nelle giustizie di pace , non fanno 
per verità processo- verbale ; ma' 'nelle cause ap- 

,\ , V; . 1 . 

• k* 

(a) V. le Qiwst. di Lepage pag. 88 ; — Delaporte, 
tom. i , pag. 3 jj — Bibliot. del Foro, 1810, parte i, pag. 
a 34 e a 35 . * 
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Tir. VITI . Delle visite nel luogo, e delle stime, ai 7 
drl. pellabili il processo verbale deve farsi dui cancel- 
la fiere , e nelle cause non soggette ad appello , si 1 
deve a’ termini dell’ art. 0 inserire nella senten- 
za il risultamentp- della perizia. Ben si compren- 
de che in questi due casi debb* esser presentato 
Un solo parere ; bisogna dunque che la nomina fac- 
ciasi di uno o tre periti. D’ altronde tal* è lo spi- 
rito generale del codice ( art. 5 o 3 897 ) ; esso 

vuole evitare la parità del sentimento che po- 
trebbe imbarazzare il giudice nella sua decisione , 

0 rendere necessaria una nuova perizia (n). 

iy 6 . Si possono forse ricusar i'periti nel- 
le giustizie di pace ? 

Non vi è dubbio che i periti su i quali sou 
convenute le parti non possano ricusarsi da esse ; 
ma gli autori concordano generalmente in dire che 

1 periti nominati di officio possono essere ricu- 
sati per cause gravi. Se fosse altrimenti , si do- 
vrebbe troppo temere l’arbitrio e la parzialità. '' 

Non di meno , siccome la legge non “ha' stabi- 
lita alcuna procedura su questa ricusa di -periti 
scelti dal giudice di pace per illuminarlo nella sua 
Visita , e de’ quali ei non è tenuto di segiirtrfe' il 
parere , noi non crediamo che sia obbligalo di 
ordinare un esame , se le cause della ricusa non 
fossero pienamente giustificate . 

Il signor Delaporte , nel fom. 1 , pag. 38 , 
dice ch’egli il può ; ma usando di questa facol- 
tà non verrebbe forse a sostituirsi una procedura 
clic la legge non autorizza , e che il suo spirito 
sembra riprovare , poteliè questa istruzione ritar- 
derebbe una decisione db e debb’ esser data nèl 
miuor tempo possibile? \ r ‘ 1 i 

. Ve U 1 U*. oj ri edv .-lu,.rp n , voeq 

(a) V. Ic Quist. di Lepage, pag. 89; Delaporte* tom. 

1 pag. 37. Bibl. del Foro 1. par, 1810 , pag a 35 :> 




318 Parte!. Lib. ! Della Giustizia di pace . r 

Del resto , noi diremo con Lepage ( Quist. Art. 

./5 pag. 89. ) che il giudice di pace è per Jo meno 43 
padrone di tenere o no conto della ricusa propo- 
sta. Di fatti , dice questo autore : « se trattasi di 
» una causa di meno di 5 o franchi*, si compren- 
» de bene quanto sia poco convenevole per un 
» oggetto sì modico di non lasciare al giudice di 
» pace il valutare da se stesso, secondo le circostan- 
» re, i motivi della ricusa ; ed in quanto alle 
sì cause che non sono giudicale se non in prima 
>j istanza, si ha il rimedio dell’appello onde 
>1 querelarsi che il giudice di pace non abbia te- 
si nuto conto della ricusa che gli è stata verbal- 
>1 mente proposta ». 

Ma per assicurare che questo appello sarà am- 
missibile , deesi dire , argomentando dagli art. 

3 g *j* i 43 e 4° 1" i44, che nelle cause che vi 
sono soggette , è necessario di fare 1’ enunciazione 
della ricusa nel processo verbale («). 

r 77. Il giudice di pace è egli obbligalo a 
seguil e il parere dei periti ? 

Il parere dei periti non è che una opinione, e 
non una decisione ; non se gli può conseguente- 
mente dare altro carattere se non quello di una 
semplice istruzione , di un semplice ^chiarimento 
dato al giudice di pace dai periti ; esso dunque 
non è per lui una regola assoluta , eh’ egli debba 
Seguire ed ei può allontanarsene secondo le cir- 
, costanza pd il suo proprio convincimento. 

; ; Tal’ è il principio consacrato dall’ art. 3 aa 
4* 4* 0 secondo la massima , di cium experto- 
. rum nunquam transit in rem judicatam. Questo 
principio è tanto più applicabile nelle giustizie di 
pace , in quanto che la legge permette al giudice 

, ì • • ■ » t 

(a) Bibliot. del Foro , 1810 , par. 1 , pag. 236. 
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Tit. Vili. Delle visite nel luogo , e stime. 2 ig 
^r£. di adempirvi, in certi casi , le funzioni di peri- 
ti 3 to ; la qual cosa è vietata ai giudici de’ tribunali t</5 
di prima istanza. * • 

ij8. Il giudice di pace potrà forse ricusa- 
re ci inserire nel processo-verbale tutte le dichia- 
razioni o osservazioni che le parti , o i loro pro- 
curatori potessero fare sulle operazioni de' pe- 
riti ? 

Noi pensiamo , cogli autori degli Annali del 
notariato ( Coni, sul cod. di proc. toni. 1 .° 
pag. 75.), che la legge non contenendo alcun 
divieto a quest’ oggetto , il giudice di pace non 
potrebbe ricusarsi d’ inserire i detti e le osserva- 
zioni di cui si tratta , attesoché può esser utile 
di comprovarle per 1’ istruzione della causa innan- 
zi al giudice di appello (a). Ma diviene allóra 
necessario che le parti , o i loro procuratori , fir- 
mino il processo-verbale , o , se non sanno firmare , 
che il giudice enuncii l’ interpellazione lor fatta- 
ne e la di loro dichiarazione di approvare i del- 
ti e le osservazioni inserite a loro richiesta. 

iyg. La visita del giudice ed il parere dei 
periti possofto forse comprovarsi con atti separati ? 

Essi debbono risultare da «n solo e medesi- 
mo processo-verbale , compilato dal cancelliere. Ciò 
appunto chiaramente si rileva dalle parole della 
t legge: Essi (i periti) faranno la visita con 
lui (col giudice). Il processo verbale sarà fir- 
mato dal giudice e dai periti. In conseguenza , 
come osserva Biret nel tom. 2 p. 299 , coloro che 
in forza di un’antica pratica, dividono .le opera- 
zioni del giudice e de J periti con incartamenti se- 
parati , cagionano spese frustranee. 



(a) Arg. dall’ all. 3 ij 4 ll> 
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330 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

Articolo XXXX 1 II *}• 146. ' 

Nelle cause non soggette ad appello non si 
fa processo verbale. Ma la sentenza deve enun- 
ciare il nome dei periti , la prestazione del lo- 
ro giuramento , ed il risultato del loro parere. 

Da conferirsi. 

Legge del 26 ott. tit. 5 , art. 4 • *•— C. di 
P. art. 40 f 1 44 * 

180 Se il giudice di pace non intendesse 
di usare la facoltà che gli accorda V art. , 
di sentenziare immediatamente sulla faccia del 
luogo , dovrebb' egli farè processo verbale , quan- 
tunque la causa fosse di natura da esser giudi- 
cata in ultima istanza ? 

• In questo caso , dice Biret nel tom. 2 pag. 
299 , il giudice di pace dee fare un processo 
verbale ; altrimenti non vi resterebbero nè tracce 
del suo accesso , nè verifica de’ luoghi o stima del- 
le indennità, nè deposizioni de’ testimoni. In tal 
modo appunto devesi interpellare , egli aggiunge , 
P art. 43, il quale dispensa, di fare il processo 
verbale dell’ esame e deila visita nelle cause non 
soggette ad appello. Questa opinione a noi sem- 
bra contraria al testo dell’ art. Zp , il qualé non 
si limita a dispensare il giudice dal fare processo 
verbale , ma glielo vieta formalmente e senza di- 
stinzione veruna. 

Non può dirsi qui che la lettera della legge 
sia in opposizione col suo spirito , poiché è in- 
contrastabile ch’essa è formata nello scopo di eco- 
nomizzare le spese. Non vi è dunque luogo ad in- 
terpellare , e noi crediamo in conseguenza , non 



Jrt. 

43 
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Tir. Vili. Delle visite nel luogo, e-delte stime. 221 
irt. doversi fare alcun processo verbale nella specie 
43 della quislione che precede. Il giudice che ha os- 
servato i luoghi , ed La ricevuto verbalmente il 
parere de* periti., sarà in istajto di giudicare se- 
condo queste nozioni , che avrà conservate nella 
sua memoria o che si avrà notate.. v . 

i St. Che còsa s* intende per risvlt amento 
del parere de ’ periti ? 

S’ intende l’ enunciazione pura e semplice, de’ Io- ' 
ro pareri , vale a dire , il sentimento definitiva 
dato dai periti , senza alcuna menzione dei moti- 
vi su de’ quali esso poggia. 

i 8 a. Il tribunale delegato per V appello di 
una sentenza colla quale un giudice di pace ha 
fatta una stima , può forse decidere se questo 
giudice ha o no le cognizioni necessaire per que- 
sta stima , ed ordinare una perizia ? 

Noi siamo di opinione , coi redattoci degli An- 
nali del notariato ( Com. tom. 1 .° , pug. 76 
e 77 ) , che la legge se n' è riportata alla pruden- 
za ed alla coscienza del giudice di pace. Non di 
meno s’ci non avesse perfetta convizione che po- 
tesse far ei solo la visita o la stima , noi pensia- 
mo che dovesse nominare de’ periti , e fondiamo 
la nostra opinione su di un arresto della cor- 
te di appello di Bordò del i 5 marzo 1809. Esso 
annulla un processo- verbale del giudice di pace 
„ di Pauliac relativo alla stima delle deteriorazioni 
commesse da un fittHjuolo nella coltivazione di 
una vigna, pel motivo che questo giudice avea 
proceduto solo a questa visita e stima , e la corte 
credette eh* ei non avesse cognizioni sufficienti su 
questa materia (a). ’ . 



(a) Torneremo su tal <jui&tionc allorché esamineremo 
V articolo I22. 
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322 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace. 

i83. Se il tribunal di appello , riformando Art. 

46 la sentenza del giudice di pace , ordina una pe- 4 3 
rizia , vi si deve forse procedere colle formalità 
prescritte dal tit. *4 del lib. 2 ? 

Gli appelli dalle sentenze de 1 giudici di pace so- 
no riputati materie sommarie dall* art. 4°4 f 1 497 > e 
nessuna delle disposizioni del tit. 14 che regola la 
procedura da seguirsi su queste materie , fa eccezio- 
ne alle regole prescritte perle perizie nel tit. 14 . 
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Osservazioni sul Tit. Vili. aa3 

OSSERVAZIONI 
Al titolo Vili. 

S- I. 

Sulle nozioni generali. 

Le' nozioni , che 1’ autore premette su questo titolo, 
non sono adattabili al codice nostro , ove , ampliata la 
giurisdizione de’ giudici di circondario , per le perizie e 
per le visite de’ luoghi controvertiti , dovea di necessità 
riconoscersi la stessa differenza, eli’ erasi stabilita pe’ tri- 
bunali civili. , 

Mentre dunque il codice francese non ammette giu- 
dizio di periti , se non quando I’ oggetto delta visita e 
dell estimazione esige delle cognizioni estranee al giu- 
dice j il napolitano al contrario non ammette l' accesso 
del giudice sovra luogo se non quando non sia sufficiente 
la relazione de' periti. 

Lo spirito in conseguenza di questo titolo è intera- 
mente cangiato coll' essersi adottata la norma prefissa pe’ 
tribunali civili , fondendosi nell’ art. i45 i due articoli 
del codice francese 4* c 4 a - 

S- n. , 

Sull art. 4i 4* l 45* 

Con espressioni equivalenti questo articolo è consonò 
al i55 del codice nostro. Nel secondo però è stato ag- . 
giunto, come or ora accennammo.- « Ne’ casi però, in 
» cui fosse sufficiente una relazione di periti , il giudice 
» non potrà ordinare la sua visita clic dietro istanza di 
i» una delle parti. 

Con tale aggiunzione si è voluto risecar senza dub- 
bio il dispendio delle parti ne’ casi in cui la ispezion o- 
culare del giudice divenisse inutile ; ma noi avremmo in 
oltre desiderato espediente più efficace, cioè, che la spe- 
sa andasse a carico del richiedente, ov’ entrambe le parti 
non convenissero sull’ accesso del giudice. 

Sulla questione j 72 noi pure riconosciamo lintcrven- 
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3^4 Parte I. Lib. ì. Dalla Giustizia dì pace. 
to de' procuratori in vece de’ litiganti : avendo per vero, 
che quando la logge ha voluto l’intervento de’ secondi in . 
esclusione de’ pi imi Io ha espressamente ordinato, adope- 
rando la parola personalmente. 

§. IH, 

Saie art. 4» 4* i 

Questo articolo , come poc’ anzi diccmipo , insiem 
col precedente è fuso nel i 45 , di cui forma il secondo pe- 
riodo il principio del 4 a • quindi combina pel resto. 

Una seconda perizia tende senza dubbio pel rischiara- 
mento maggiore della verità ; donde per noi un forte sti- 
molo per seguire l’opinion dell’autore sulla quistione vj'i. 
Ma se la legge noi dice , quando specialmente potea il 
dubbio' prevenirsi nella riforma de’ codici-, noi crediamo 
piu opportuno di essere strettamente giusti col denegare 
tal nuovo esperimenti». ' 

Noi ci atteniamo alla negativa sulla quistione 
non parendoci nè giusto , nè equo 1' esser più provvido 
della legge , creando rimedii eh’ essa non olire. 

$. IV. ' 

Sull' art. 43 4 * * 4 ®* 

Questo articolo con espressioni analoghe è uniforme 
'al 146 *del codice nostra. 

Prevedendo la legge che il giudice può non pronun- 
ciar la sentenza sovra luogo , ed ordinando , ciò non o- 
stante , imperativamente, di non farsi processo ’ verbale ? 
ma sol dinotarsi nella sentenza i nomi de’ periti , il giu- 
ramento da essi prestato ed il risultamento del loro giu- 
dizio, noi non sapremmo discostarci dal testo della legge 
sulla quistione 180 Seguiam dunque l’opiiiion dell’auto- 
re, senza tener conto delie contrarie riflessioni del signor 
Biret. 

Le quistioni i8a e r 83 riguardano la istruzione in 
grado di appello •, noi dunque ci riserbiamo di farne pa- 
rola nel titolo unico del libro ìli. Qui ci sembrano inop- 
portune , mancando gli elementi nccessarii onde poterle 
esaminare. 
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TITOLO IX. • 

Della ricusa de' giudici di pace (a). 

La ricusa è una eccezione colia quale una 
parte rifiuta di aver per giudice di una contesta* 
zione quello cui la legge ne attribuisce la cono- 
scenza. 

In tutt’i tribunali questa eccezione non è 
ammessa se non qualora sia fondata su di cause e- 
spresse dalla legge ( art. 44 1* *47 e ^78 f 470.»)* 
Si sono proscritte come ingiuriose alla magistra- 
tura le ricuse non motivate che si denominava- 
no perentorie. 

• L’importanza degli affari è la misura de’ mo- 
tivi che rendono un giudice ricusabile : in con- 
seguenza il cod. di proc. riduce per le giustizie 
di pace , a cinque il numero di quelli eli’ esso 
ammette negli altri tribunali, (art. 44 e ^78). 

Articolo XXXXIV f 147. > 

I giudici di pace possono esser ricusati pei 
motivi seguenti: i.° se hanno interesse persona- 
le nella contestazione ; 2. 0 se sono parenti o af- 
fini di una delle parti fino al grado di cugino 
germano (fi) in elusivamente ; 3 ." se nell' anno pre- 
cedente alla ricusa vi è stato processo criminale 



(a) V. i preliminari al lit. 21 del lih. 2, 
fi) Cugino } è questo un vocabolo relativo con cui 
«' indicano coloro i quali sono nati sia da due fratelli , sia 
da due sorelle , sia da un fratello e da una sorella. I cu- 
’gini di questo grado sono quelli die chiaraansi germani ; i 
loro figli , cugini del secondo grado , sono chiamali cugini 
nati da germani, (cod. civ. ari. 7 3 tJ *{*. ^9. ) 
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tra loro ed una delle parti , o loro conjugi , Art. 

47 parenti ed affini in linea retta ; l\.° se sia peri- 44 
dente un processo civile fra loro ed una delle 
parti , ed il loro conjuge ; 5 .° se hanno spiega- 
to il loro parere in scritto nell * affare di cui si 
tratta. 

^ » * 

y> % • 

Da conferirsi. 

Legge del 26 ott. , tit. 2 , art. 1 . — Infra 
ari. 3^8 -f- 47° 1 4* 546 . 

XXXV. La legge del 1790 non ammetteva 
la ricusa del giudice di pace se non quando egli 
avesse un interesse personale nella controversia , 
o quando ‘era parente 0 affine delle parti. Il codi- 
ce restringe la ricusa , per quest* ultima causa y 
al grado di cugino germano inclusivamente : >1 Si 
« è temuto , disse v oratore del governo , di pre- 
« parare troppi ostacoli in luoghi in cui il coin- 
« mercio è poco attivo; in cui si stabiliscono po- 
« che famiglie straniere ; in cui per conseguenza T 
« gli abitanti sono presso che tutti parenti o af- 
« lini a gradi più o meno prossimi ». 

Ma da un’ altra banda , si è consideralo che 
la ricusa essendo autorizzata ad oggetto di dare 
al litigante una garentia di aver per giudice un* 
magistrato esente da ogni sospetto di parzialità , i 
due casi previsti dalla legge del 1790 non erano 
sufficienti , e tal' è il motivo per cui 1’ art. 44 
non si limita ad indicare per causa di ricusa 1* in- 
teresse personale del giudice di pace o de’ suoi 
parenti nella contestazione , e vi aggiunge la pre- 
sunzione d’ inimicizia che può nascere da lite e- 
sistente , o che fosse esistita tra il giudice di pa- 
ce q suoi parenti ed una delle parti , e la pre- 
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■Art. venzione, della quale c egualmente presumibile che 
44 gli sarebbe difficile difendersi s’egli avesse dato un i 4 l 
parere nel daffare. In tutti questi casi, diceva il re- 
latore della legge , è impossibile di contare sulla 
imparzialità del giudice. 

.184. Il giudice di pace è egli non ricusabi- 
le che negli affari contenziosi , vale a du e in 
quelli in cui ei deve pronunziar sentenza ? 

Noi portiamo opinione che negli atti di giu- 
risdizione non contenziosa , il giudice di pace al- 
lorché non dee che verificare de’ fatti , non può 
esser ricusato. Tal* è il caso di un’ apposizione di 
suggelli. Ma siccome il cod. civ. gli accorda non 
solo il dritto di suffragio, ma anche voto prepon- 
derante ne’consigli di famiglia, noi saremmo por- 
tati a credere eh’ ei possa essere ricusato in que- 
ste circostanze. Oggigiorno non si può dire , co- 
me Guichard disse nel 1791 , chi ei non fa se 
non ricevere la deliberazione del consiglio di fa- 
miglia. 

1 85 . Un giudice di pace presidente di un 
. 1 officio di beneficenza , membro di un corpo morale 
ec. può forse essere ricusato per tal motivo. .. 

No , perchè non siegue da ciò eh’ ei sia per- 
sonalmente interessato al successo di una causa 
portata innanzi a lui da. questo officio o da questo 
..corpo morale (a). .... ". • 

186. Cosa deve intendersi per queste paro- 

le processo criminale impiegale nel §. 3 . nel- 
V art. 378 ? ... 

Noi siamo di parere , contro al sentimento 
del sig. Delaporte , tom. ,3., pag. 347 , che deb- 
bansi considerare queste parole , processo crimi- 
nale , come termini generici che comprendono qua- 

v . * • ' * * v * 

(a) Cassaz. ai. aprile 1812, Sirey, tom. 12 pag. 34 1 • 
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dùnque processo , sia di polizia semplice o cotre- Àrt 
zionale, sia di giustizia criminale, e non già solo 44 
gli ultimi. Qui queste parole processo criminale , 
non ci sembrano impiegate se non in opposizione 
colle altre., processo civile , le quali trovansi nel 
§. 5 , e non ammettono conscguentemente alcuna 
distinzione. D’altronde, semplici discussioni in un 
tribunal di polizia bastano per eccitare gli odii 
tra le famiglie che le hanno sostenute ; ma una 
semplice querela o denuncia che non avesse avuto 
effetto , non potrebbe dar luogo ad una ricusa , 
perchè essa non costituisce ciò che dicesi proces- 
so criminale ( a ). 

187. Il giudice di pace è egli ricusabile per 
aver dato un parere verbale ? t 

Qualùnque siasi la maniera in cui un giudi- 
ce di pace abbia manifestata la sua opinione, di- 
ce Dumoulin (ò) , la quale ha il dritto di toglier- 
gli la conoscenza della causa; ma un pubblicò of- 
ficiale è degno di fede ; quindi la sua dichiara- 
zione di non aver dato parere , esclude la ricusa. 
Tai'era anche l’opiuione di Levasseur nel suo Ma- 
nuale 'delle giustizie di pace pag. 66 , n.° i2t. 

Ma a noi sembra che il testo del §. 5 del- 
l’ art. 44 s * opponga a questa decisione , poiché 
esso pronunzia formalmente che i giudici di pace 
potranno essere ricusati se han dato un parere 
jn iscritto nella causa ; e la ragione di questa 
restrizione si è 1’ intenzione che avrà avuto il 
legislatore di non mettere il giudice di pace nella 
necessità di fare una denegazione che lascerebbe 
dietro di se qualche presa alla Calunnia, o di pre- 



fa) V. il Com. $ugJi annali del notariato, pag. 4^^. 
c 456. 

(&) B.bliot. del Foro, 1810 , par. i.*p»g. 236 . 
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Tif. IX. Dèlta ricusa de Giudici. 229 
Àèt. venire gli. abusi delia pruova testimoniale, che 
44 bisognerebbe autorizzare , se questa denegazione l47 
non fosse su Ilici ente. . - • 

i88ì Ma con queste parole , un parere 
(PER iscrìtto , il legislatore ha egli inteso che il 
giudice di pace sarà ricusabile tutte le volte che 
avrà dato il suo parere , sia per dettero missive 
sia altrimenti , ancorché non avesse scritto in 
forma di consulta ? ■ 

Noi crediamo che 1’ espressioni generali delia 
legge conducano necessariamente all’ affermativa in 
questa quistione. In conseguenza DQaporte , nel 
suo Comenlaiio pag. 3p , dice che il giudice di 
ipace è ricusabile , poco importando in qual ma- 
niera egli abbia dato il suo parere in iscritto ; 
e riferisce l’esempio di una ricusa ammessa con- 
tro di un giudice di pace che avea estrinsecato il 

suo parere in una lettera missiva.'. 

Questa osservazione avverte i giudici dì pace 
di stare ben attenti a pronunziarsi di una maniera 
qualunque nelle lettere colle quali , secondo un 
•uso d’ altronde lodevolissimo , essi prevengono il 
convenuto delle diraaude che si propongono di 
farsi contro di lui. 

i8q. Si potrà forse , onde ricusare un giu- 
dice di pace , provare per via di testimoni /' e- 
sistenza di uno scritto in cui avesse egli dato il 
suo parere ? 

Secondo il sig. Delaporte , tom. 1 , pag. 39 ,. 

.dal perchè la legge non autorizza la ricusa se non 
allorché il giudice di pace avesse dato un parere 
in iscritto , risulterebbe eh’ essa ha inteso di far 
dipendere dall’ esibizione di questo scritto 1’ ammis- 
sione deila ricusa ; ben inteso nel caso in cui il 
giudice di pace ne impugnasse i motivi. Noi preferia- 
mo di sciogliere la quistione colle«lisposizioni del- 
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1’ art. '389 1*48 3 , il quale dice che se colui che Alt . 
l 47 ricusa non presenta la pruova per iscritto, o il prin- 44 
cipio di pruova delle cagioni della ricusa , è la- 
sciato alla prudenza del tribunale di rigettar la 
ricusa o la semplice dichiarazione del giudice , o 
di ordinar la pruova testimoniale. Egli è tanto 
più giusto di attenersi a questa opinione , in quanto 
che egli è per così dire impossibile , che colui il 
quale ricusa abbia- nelle mani il parere scritto dal 
giudice di pace , parere eh’ è stato dato al suo av- 
versario ; di modo che dipenderebbe dal giudice 
ricusato di escludere la ricusa con una semplice 
denegazione , la quale quasi mai non potrebb* es- 
sere smentita , se la pruova per via di testimoni 
non fosse ammissibile , almeno secondo le circo- 
stanze , come il vuole 1’ art. 3 89. 

igo. Il giudice di pace è egli ricusabile s' è 
padrone di una delle parti ? 

No ; poiché questa cagione di ricusa , propo- 
sta dal Tribunato , fu rigettata nell’ ultima discus- 
sione nel Consiglio di stato (a). Del resto con- 
viene strettamente appigliarsi a quello che la legge 
, esprime. ( V. sopra )■ 



(a) Locrc, loro. 1. pag. 96.- 



1 . . *• . 
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Irt. Articolo XLV f 148. 

45 : 

La parte che vuole ricusare un giudice di 
pace , è tenuta di stendere un atto di ricusa , 
nel (piale deve esporne i 'molivi : si dirige ad 
un usciere per farlo notificare al cancelliere del- 
la giustizia di pace , il quale deve apporre il suo 
visto all ’ originale. Tanto V originale quanto la 
copia dell' alto deve, firmarsi dalla parie o da 
un suo procuratore speciale. La copia > è deposi- . 
tata in cancelleria , ed il cancelliere la comu- 
nica immediatamente al giudice * 

( 

Da confèrirSi. . . 

T. 14, 5 o. — Lègge del 26 ott..* tit. 2. art. 

3. — C. di P. art. 384 f 47 ^- 

XXXVI. Prescrivendo il modo di ricusa qui 
sopra indicato , il legislatore ha voluto prevenire 
lo scandalo tji una ricusa fatta in faccia al giu- " 
dice , in udienza , e ciò che vi sarebbe altronde 
d’ inconveniente e di contrario alla dignità della 
magistratura ,. nel notificargli in persona un atto di 
questa natura ; ma nello stesso tempo ei provve- 
de agl’ interessi della parte, i.° lasciandole la 
scelta dell’ usciere , il che la mette al coperto d'o- 
gni abuso che potrebbe risultare dalla dipendenza 
dell’usciere della giustizia di pace, ov’ essa fosse 
stata necessitata d’ impiegare il silo ministero ; 
a.° richiedendo il visto del cancelliere sull’ ori- 
ginale della citazione , il quale restando nelle ma- 
ni della parte , fornisce la pruova dell’ esistenza 
della ricusa. D’ altra banda , c nello scopo d’ im- 
pedire che una . terza persona facesse notifica- 
re , non sapendolo la parte , un atto ili ricusa $ 
Carré Voi. /. a5 • 
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la legge vuole che l 5 intenzione di questa terza Art 
4 8 persona sia positivamente manifestata colla sua fìr- 
ma stili’ originale e sulla copia , o colla qualità di 
procuratore speciale autorizzato a ricusare per tale 
o'.tal’ altro motivo. , 

igu Si può forse conchiudere dal perchè 
là legge richiede l* esposizione de 5 motivi che 
bisogna addurne molti ? 

No , senza dubbio; un solo de’motivi espressi 
nell’ art. 44 forma una causa legale di ricusa (a)/ 

igs-, Jl giudice di pace che sa esservi in lui 
un motivo di ricusa , è mai tenuto dì astenersi ? 

, . È questo un dovere che la delicatezza gl’im- 
pone , come dicea il sjg. Guichard nel suo Codi - 
ce delia, giustizia di pace , quisi. ir. 

Il sig. Birct, tona. 2, stima che il giudi- 
ce debba farlo non solo per le caus’e previste dal- 
P art. 44 i ,na a nc h e P er quelle che sono spécifi- 
cate dall’ art. 378 f 47 °* È certamente confor- 
me al voto del legislatore che il giudice di pace 
si astenga , ne’ casi indicati dal primo di tali ar- 
ticoli ; questo voto è chiaramente manifestato dal* 

1 ’ art. 38 o + 470- Nei casi del secondo, noi pen- 
siamo eli’ egli noi; debba astenersi , se una delle 
parti vi si opponesse ( b ) , ma in ogni ipotesi , noi 
diremo con Guichard , che non vi è affatto obbli- 
gazione rigorosa. 

ig 3 . Ma almeno il giudice di pace contro 
del quale una ricusa è stata formata , non deve 
forse necessariamente astenersi ? 

Egli è obbligato di astenersi di decidere si- 
no a che il tribunale di prima istanza abbia pro- 
nunziato sul merito della ricusa (c), 



(a) Indicai, giudiz. del sig. Debouis lom. 1 pag. 54- 

(b) V. te nostre quist. sull’ art. 38o. 

(c) tassaz. i5 feb. 1 Ò 11 , Sirey, tom. il , pag. z53. 
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df'l. ig4-, Se.il cancelliere della giustizia di pa- 
45 ce cui debb ’ esser notificato V atto di ricusa , ri- t fS 
fiuti di dare il visto richiesto dell' art. 45 , a 
qual funzionario dovrà V usciere dirigersi ? 

Sembraci che dovesse far menzione del rifiu- 
to del cancelliere ’fe presentar/ 1’ originale al p'ro- 
curator regio che il visterà. ( V > Delaporte , tom. 1 .“ 
pag. 4o J * 

ig5. Se colui il quale ricusa , noti sd o non 
può firmare , come supplirà V usciere à questa 
mancanza ? Basteragli di enunciare V ignoranza 
o V impossibilità di chi ricusa ? 

Noi non crediamo che la legge abbia inteso 
dare all’ usciere la facoltà di ricevere e di far co- 
stare la dichiarazione che colui il quale ricusa 
gli fa di non potere o.di non saper firmare ; sarebbe 
inoltre lo stesso che ampliare la sua disposizione, 
ove si ammettesse che la parte 0 il surt procura- 
tore potesse presentarsi innanzi al cancelliere che 
autenticasse le cause della mancanza di firma. Di 
fatti la legge vuole che la citazione sia firmata 
dalla parte o dal suo procuratore ; essa' non ri- 
pete nell’ art. 45 , coinè ha fatto altrove , che se 
1' uno o 1’ altro non sa o non può firmare , sia fat- 
ta menzione dèlie cause del rifiuto. Noi da. ciò 
conchiudiamo che colui che ricusa , il quale, non 
saprà o non potrà firmare , deve dare , aj^ogget- 
to di formare la ricusa , una facoltà spianale ad 
lina persona ciré sappia firmare : almeno è questo 
il partito il più prudente («). • 

ig6. Puossi ricusare il giudice di pace in 
un modo diverso da quello indicato dati ’ art. 45? 



.(a) V. Manuale de Levasseur, pag. 67 , n.° iaa- 
Bibl. del Furo , 1 K 10 , i.° par,, pag. *3'). 

• * 
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Nel prescrivere questo modo , Ja legge ha vo- Ari. 
i 4 $ lutò prevenire lo scandalo di una ricusa latta in pre- 46 
senza del giudice mentre ch’ei tiene udienza. Quindi 
ogni ricusa non può validamente esser formata se non 
nella maniera prescritta dal codice. ( Guichard ). 

• 197. Allorché upa parte è una. volta compar* 
sa innanzi al giudice , ed ha proposta ■ la sua 
difesa nel merito , è ancora ' ammissibile a dar 
la sua ricusa ? -, \ 

Il sig. Guichard nel 1791 decideva questa 
quistione per la negativa , e la sua Opinione è og- 
gi incontrastabile , secondo 1’ articolo 38 a f 4 75 
elei codice attuale. ; 



* 



Articolo XLVI .f 149. 

. \> ' 1 . * . . . 

Il giudice dei} e nel termine di due giorni 
far la sua dichiarazione . a piedi dell ’ atto , por - 
tante o la sua acquiescenza alla ricusa , o il ri- 
^ uio .. & ^tenersi , esprimendo le risposte ai moti - 
vi di ricusa allegati, dalla parte. ; 



Da conferirsi. . 

T. 14. — Legge de 26 ott. tit;. 2 , art. 3 — 
C. dì pTart; ^86 f 479, 

XjQA tl, Il corso della giustizi* non potreb- 
k. e .lungo tempo interrotto., e soprattutto' 

rispetto alle cause di attribuzione del .giudice di 
pisce; tal è il motivo della brevità! del termine 
nel quale questo giudice dp ve spiegarsi. O egli 
dà 1 acquiescenza alla ricusa, riconoscendo il fon- 
damento de’ motivi allegati , ed allora non può 
esservi ulteriore discussione ; o ricusa di astener- 
si, esponendo le ragioni di questo rifiuto ; o d 
rimane in silenzio : ed in questi due ultimi casi, 
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Art. è pronunziato sulla ricusa , com’ è detto nell' art. 

46 47 f 5o. * 1 Ì9 

ig8. allorché il giudice di pace avrà ac- 
consentito alla ricusa , può egli in seguito ri- 
trattarsi ? 

Noi pensiamo che data una volta l’aqnieseonza , 
non è permesso al giudice di ritrattarsi , e che non 
sia necessario verificarlo una seconda volta , qualun- 
que tempo fosse decorso dipoi , a meno che que- 
sto decorso di tempo , o altri avvenimenti non , 
avessero fatto cessare il motivò. 

igg. Nel caso in cui il giudice di pace ac- 
consente alla ìicus a, da chi debb’ essere pronun- 
ziato il rinvio inrianzi al giudice il quale dovrà 
conoscere della contestazione ? 

Dallo stesso giudice di pace , dice Lepage 
nelle sue Quist. pag. 91. Il sig. Dumoulin nella 
sua Bibliot. del Foro combatte questa opinione. 

Ma noi osserviamo che la quistióne pare for- 
mai mente risoluta dagli articoli seguenti della leg- 
ge del 16 ventoso anno 13 ; ' 

Articolo primo: » Nel' caso d’impedimento 
» legittimo di un giudice di pace e de* suoi snp- 
» pienti , il tribunal di prima istanza , nel distret- 
» to del quale è situata la giustizia di pace , rinvia 
» le parti innanzi al giudice di pace del circonda- 
» rio più 'vicino ». 

a.” » La sentenza del rinvio è dimandata 
» dalla parte la più diligente sulla semplice ri- 
» chiesta e secondo le conclusioni del procur^- 
» tor regio , essendo le parti premuti e debita - 
» mente chiamate ». 

Invano direbbesi che questa legge non è re- 
lativa se non al caso d’ impedimento legittimo, che 
risultasse da malattia , per esempio , e non a quel- 
lo di ricusa , nel quale il giudica b presenta e può. 

. ‘ / * 
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236 Parte I* J/tb. I, Della Giustizia ài pace, 
pronunziare il rinvio ; noi risponderemo che una Art. I, 
f 5 o causa legittima di ricusa è un impedimento legit- 47 
limo pel giudice che la riconosca. 

ferciò il sig. Thomines Desmazneres nel suo 
Trattalo di procedura, insegna che nel caso in cui 
il giudice di pace si ricusi per una causa legittima, 
sia malato o morto , e che non abbia supplenti , 
o che vi sia anche impedimento rispetto a costo- 
ro , debbansi applicare gli articoli sopra riferiti 
della legge del 27 ventoso anno i 3 . 

Articolo XLVII f i5o. 

Entro tre' giorni dalla risposta del giudice 
che ricusa di astenersi , o non essendovi rispo- 
sta , il cancelliere , ad istanza della parte pià 
diligente , fa spedizione dell’ atto di ricusa, e 
della risposta del giudice , se ve ne ha , al re- 
gio procuratore presso al tribunale di prima istan- 
za , nella di cui giurisdizione risiede il giudice 
di pace ricusalo. La ricusa entro otto giorni si 
giudica dal tribunale dietro le conclusioni dèi 
regio procuratore , senza che vi sia, bisogno di 
chiamare le parli. . 

.* ■ Da conferirsi. 

'T, 14 — Legge del 26 ott. tit. 2, art. 6, 
XXXVIII. Secondo .la legge del 1790, il 
giudice che non avesse risposto all’ atto di ricusa 
era riputato di *av r er consentito di astenersi , e non 
poteva restar giudice della causa. Il codice , al 
contrario , lungi dal riguardar questo silenzio co- 
me consenso vuole che il tribunal di prima istan- 
?a pronuuzii , perche è possibile che il giudice di 
pace creda di non dover punto rispondere , amali- 
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Tit. IX Della ricusa de’ Giudici. 3&7 • 
Jet. do riportarsene a ciò che sarà deciso dai giudici 
4,7 .superiori. In conseguenza , sia che il giudice di tSa 
pace ricusi di astenersi r sia eh’ ei non risponda, 
la ricusa debb’ esser giudicata , come noi abbiamo, 
detto nel n." igg (a). 

200. L' invio al tribunal civile delta ricusa 
e della risposta del giudice debb ’ esser fatto di 
officio , ov ei non sia richiesto nei tre giorni ? . 

Le parti possono desistere dalla ricusa ; dal- 
1' altra banda , debbono esse anticipar le spese della; 
spedizione e trasmissione dei documenti : il can- 
celliere deve dunque attendere la richiesta. Lo* 
scopo evidente deli’ art. 47 è d’ imporre al can- 
celliere 1’ obbligazione di non far decorrere più di 
tre giorni senza éseguire la richiesta trasmissione. 
Prescrivendo 1’ articolo di dover egli fare la spe- 
dizione de’ documenti ne’ tre giorni dopo la rispo- 
sta del giudice , ciò suppoue di averne la parte ' 
fatto immediatamente le sue premure ( b ). 

20 *. La parte avversa del ricusante potreb- 
b’ essa opporsi al consenso del giudice di pace y 
e dimandare , non ostante tal consenso , la tra- 
smissione deW atto di ricusa e la sentenza difi - 
niliva ? 

11 sig. Delaporle, hel tom. t.° pag.-4i, dichia- 
ra propendere per 1’ affermativa , dietro il princi- 
pio che le* funzioni de’ giudici non sono puramen-. 
te volontarie , e che i magistrati non hanno la fa- 
coltà di esentarsene senza cause legittime; del. qual 
principio, l’ait. 38 1 n* è la conseguenza.- 
• Gire che Uè sia , 1’ art. 47 prescrivendo la tra- 
smissione dell’ atto di ricusa^ he* tre giorni dopo la 
risposta del giudice che ricusa di astenersi , noi 

(o) V. il rapporto al Corpo legislativo. 

(6) V. De miau Crouzillac, pag. 4^. 
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' a38 Parte I. Lib. I. Della Giustizia di pace . 
pensiamo eh’ esso articolo si spieghi sullicientemen- j4rt. 
l5o te per far rigettare questa oj)inione ; contro di cui 47 
si potrebbe d’ altronde pur dire che la legge ha 
inteso di risparmiare in questo caso le lungherie 
che cagionerebbe una sentenza di ricusa. 

202 . Posson forse le parti esser intese sulla 
ricusa nell * udienza del tribunal civile ? 

Nulla sembra impedire che il tribunale per- 
metta alle parti di proporre i loro mezzi nella su4 
udienza ; ma non dee però a quest’ oggetto per- 
mettere alcuna procedura , nè aggiudicare alcuna 
spesa. Non di meno , siccom’ è autorizzato a sen- 
tenziare sulla ricusa , sènza che sirr necessario di 



chiamare le parti , esso potrebbe loro ricusare l’u- 
dienza eh* esse dimandassero , ove non vedesse ah 
cuna necessità ; ed a maggior ragione , se trovas- 
se qualche inconveniente a sentirle. In tutt’ i ca- 
si , la delicatezza impone un dovere al giudice di 
pace di non presentarsi ,(a). 

qo3. Qual andamento bisogna seguire per 
la sentenza di ricusa e per la trasmissione 'dei 



documenti ? 

La legge non 1’ indica nelle disposizioni rela-? 
live alle giustizie di pace ; ma si trovano dei ca- 
si analoghi negli art. 3<)4 + 4^7 e 3r)5 f 4^d : 
questi articoli potrebbero dunque servir di regole. 
In conseguenza il regio procuratore consegnerà i 
documenti al presidente il quale nominerà un giu- 
dice al di oui rapporto e dietro le conchiusiont 
del pubblico ministero , sijuà sentenziato. Allora 
la parte più diligente avendo richiesta spedizione 



(a) V. le Quislioni di Lepage, pag. go; — Bibliot. dpi 
Fw. 1810, i’.? p. pag. aa8-; — Delaporte, lom. i, pag. 
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Tit. IX. Della ricusa de' Giudici. 289 
drt. della sentenza , il cancelliere del tribunale rinvie- 
47 rà i documenti al cancelliere della giustizia di pace. i 5 o 

Il sig. Dumoulin dice che il procurator del 
re farà egli stesso questo rinvio ; ma noi pensia- 
mo che rimessi una volta i documenti al presi- 
dente , e tostochè la sentenza sia^i pronunziata , 
gli uni e 1’ altra devono depositarsi in cancelleria 
come documenti di procedura , e che in conse- 
guenza il rinvio debbe farsene dal cancelliere (a). 

‘ 204 Qual debb ' essere il destino della pro- 

cedura fatta innanzi- al giudice di pace allorché 
ha luogo la ^ricusa e viene ammessa ? 

Bisogna distinguere : 

• i.° La procedura anteriore alla ricusa è va- 

lida , perchè la ricusa non ha luogo di pieno drit- 
to. Essendo una eccezione , è d- uopo che su di 
essa vi si pronunzii. 

2. 0 La procedura posteriore alla ricusa c\ie 
si giudichi’ valida , è nulla : il giudice di pace 
debbè^ soffrirne le spese : egli può anche esser con- 
dannato ai danni ed interessi verso le parti ( b ). 

5 . 4 Se al contrario la ricusa è rigettata , la 
procedura posteriore sarà egualmente suscettibile 
di annullamento , perchè la ricusa ha sospeso le 
facoltà del giudice fino alla decisione difinitiva 
del tribunale. La qual cosa è provata evidente- 
mente dall’ art. 387 f 48o ; ed in tal modo ap- 
punto è stato giudicato dalla corte' 'di cassazione 
. con arresto del i 5 febbfajo i8n (c). 



(a) V. le Quist. di Lepage , pag. ioj<— Bibi. del For. 
1810. 1.» parte pag. 238 . t 

(by V. le (juisl, di Lepage pag. 9;— Ujbl. del For. 
p» par. pag. 239. 

(c) Sirey , tojn- 1 1 , pag. * 53 . 
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3 <fo Patite. I. Lib.I. Detta Giustìzia iti pace: • 

SO 5. A qual ■ epoca della procedura la ricusa Art. 
i5q debb' essere opposta ? • • lyj 

La legge non avendo fissato alcun termine , 
il ricusante che non è ancora comparso, all’ udien- 
za, cì sembra ammissibile- ad opporre la- ricu- 
sa in ogni tempo ,* anche nel giorno indicato, per- 
la comparsa dene parti, naia noi non crediamo che- 
li fosse dopo una prima comparsa ; poiché , come- 
osserva Levasseur y pag. 69, n.° 126 , allorché 
V attore interviene nella causa, egli accetta per giu- 
dice il giudice di pace % ei rinuncia tacitamente;’, 
ai mezzi di ricusa che potrebbe aver contro di lui. 

Ben si comprende però che quésta decisione- 
non può applicarsi al caso in fui le cause che- 
rendono il giudice ricusabile siano avvenute dopo, 
la comparsa (u). . 



(a) Arg. tratta dall’ art. 4S1 MA* 
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OSSERVAZIONI 
At TITOLO IX. 

* $, I. 

" • • * • 

Sulle nozioni preliminari. ^ 

• 

Qualunque sia la fiducia e3 il rispetto dovuto a? giu- 
dici , essi sono uomini ; suscettibili in conseguenza dì of- 
frire qualche raro caso di prevenzione e parzialità. Prov- 
vida quindi la legge porge contro questo inconveniente il 
salutare rimedio della ricusazione. 

Esso però debbe avere tre essenziali requisiti. Debbe 
cioè, i. aver per base un motivo espresso di legge ; per- 
chè sarebbe vergognoso ed ingiusto rifiutar a capriccio un 
magistrato ; a. proporsi priachè il giudice emetta la sda 
sentenza ; doiid’ è che questo titolo avrebbe dovuto prece- 
dere il 'titolo delle senteuze ; 3. essergli intimato , ond’ egli 
stesso consulti la sua coscienza per potersi , o no , astenere. 

§.IP . 

Sull' art. 44 4* *47» 

Perchè le attribuzioni de’ giudici di pace eran ristret- 
te, limitati pur erano i motivi di ricusarli. Ampliate le 
attribuzioni de’ giudici di circondario , avrebbero dovuto' 
ampliarsi anche siffatti motivi. Eppure furon essi conser- 
vati quali -erano ; ma in altra riforma non isfuggirà cer- 
tamente che i motivi debbon estendersi a proporzione del 
maggiore o minor potere de’ magistrati , ammettendosi forse 
quelli stessi previsti pe’ giudici de’ tribunali nell’ art. 3^8 

f 47°- • 

Nulla vi è da osservare sulle quistioni i84 a 190 pro- 
poste e risolute dall’ autore nell’ applicazione di questo ar- 
ticola. * 
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Osservazioni al Tit. IX. ^43 

verarsi autorizzando il tribunale civile a destinare un giu- 
dice viciniore. 

■ Tra noi varie disposizioni si diedero su quest’assun- 
to. Col reai rescritto del 16 agosto i8ty si dispose che 
nei casi 'di legittimo impedimento o di mancanza di un 
giudice di circondario o di un supplente i regj procuratori 
criminale e civile di ciascuna provincia destinassero un 
soggetto abile e 'probo tra gli abitanti del capo luogo del 
circondario che ne assumesse interinamcntc le funzioni; e 
col rescritto del 17 settembre detto anno si provvide che 
qualora tra gli abitanti del eapo-luqgo non vi fossero soggetti 
abili per le funzioni interine di giudice, la scelta si faces- 
se tra indivìdui di altri circondarli. Ma si capì subito che la 
giurisdizione non potca comunicarsi clic dal re ; quindi col 
Regolamento del i 3 marzo 1820 si provvide che qualora 
mancassero nel tempo stesso il giudice di circondario c 1 
suo supplente , le funzioni del medesimo finché non sia 
provveduto al servizio del giudicato fossero adempiute dal 
giudice del circondario più vicino ad eccezione di quelle 
riguardanti la polizia giudiziaria che si dovessero eserci- 
tare dal primp eletto del comune qapoluogo del circonda- . 
rio ; .che i supplenti del giudice del circondario re- 
sidenti ne’ comuni non capi luoghi $ ne’ casi di assenza , 
mancanza o altro impedimento fossero suppliti nelle fun- 
zioni della polizia giudiziaria da coloro che esercitano nei 
rispettivi comuni le funzioni di primo eletto, e lielle altre' 
funzioni poi da quelli tra gli altri supplenti comunali del 
circondario, che loro sono più Anicini ( Ivi art. f 4 )• Que- 
sto stesso venne confermato dal decreto dej 1® dicembre 
i 8 a 3 che prescrisse pure la formazione 'di una tavola di 
distanza trai circondarii cc. Lo che fu poi confermato col 
Regolamento pubblicato in novembre 1828. 

Risoluta tal quistione con tanta semplicità , ci sia le- 
cito il dire , sembrarci assurda la opinione del sig. Lepage 
il quale sostiene che il giudice ricusato debba egii stesso 
rimetter la causa al giudice competente. Come mai , di 
grazia , potrebbe ciò farsi , se il ricusata , accettando la ri- 
cusazione cessa di esser giudice , spogliandoci da se stesso 
della sua giurisdizione ? 

Il sentimento del sig. Carré forse sarebbe più rego- 
lare, ove il supplente avesse bisogno di particolare auio- 
rizzazioue per procedere invece del giudice impedito. Ma 
tale autorizzazione non ■è certamente necessaria , perché il 
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a 44 Parte I. Ltr-, I» deliri Giustiziti dì pdcd. 

supplente , ove o fisicamente o moralmente manca il giu» 
dice , procede di pieno dritto in virtù di suà legale attri- 
buzione. • - . ° 

• ^ art * ^ aitato Regolamento toglie o- 

gai dubbio. . 6 

'''§• V. 

Suirart. 47 *f* r5o. 

Tra questo articolo e’1 i5o del codice nostro vi è il 
divario sulla trasmissione dell’ atto dì ricusazione : prescri- 
vendo il primo di doversi rimettere originalmente , il che 
potiebbe dar luogo ad inconvenienti di dispersione o in- 
volarmene; ordinando il secondo di rimettersi copia au- 
tentica : il che è più consentaneo al principio di non do- 
versi le minute estrarre dalle cancellerie se non ne’ casi par- 
ticolari dalla legge previsti , e colle precauzioni da essa 
prescritte. 
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NOTE ALL’ INTRODUZIONE GENERALE. 

(i) Pag. XIX. Quindi, rapidità ngl corso tre! giudi» 
zio ed economia nelle spese , per quanto tali oggetti sian 
Compotibili con una sufficiente «istruzione , ecco ciò che i 
legislatori hanno sempre cercato di ottenere in materia di 
procedura, e vi sono più o meno riusciti. Basta gettare un 
colpo di occhio sulle leggi, tanto antiche quanto moderne, 
per esser convinto che tal sia stato il loro costante sistema. 
Ciò che non lascia alcun dubbio su questo riguardo si è , 
eh’ essi hanno preferito sovente di modificare l'applicazione 
di altri principii, affine di ottenere e questa brevità e que- 
sta economia. Essi hanno introdotto, per esempio, l'ecce- 
zione della pendenza di lite , in virtù della quale si ha il 
dritto di domandare il rinvio di una causa qd un tribunale 
il quale stia procedendo fu una causa connessa ( v. appresso 
l’art. 171 }, e quella di gnrenlia ( v. gli art. 176 e 1 H 1 ), 
la quale autorizza a far sospendere la sentenza sull’ azione 
principale durante il termine necessario per chiamare in giu- 
dizio il garante , e la quale irìoltre costriuge il garante a 
litigare fuori della sua giurisdizione naturale. 

Queste disposizioni ed altre simili , come quelle che 
prescrivono T unione delle cause connesse , il termine co- 
mune accordalo a più convenuti domiciliati in distanza dì* 
verse , la facoltà dell’ intervento in causa , la obbligati ’ ue 
di giudicare le liti' nello stato in cui si trovano, quantun- 
que interrotte per la morte del patrocinatore o della parte} 
tutte queste disposizioni modificando o restrigrndo i drilli, 
che i principii generali della materia accordano alle parti, 
non hanno potuto essere prescritte se non perchè erano con- 
formi alle due grandi considerazioni della brevità e dell’e- 
conomia. Importa dunque di non perderle -di vista, perchè 
le medesime debbon frequentemente applicarsi sia per rico» 

(a) Non mancano le notule a queste note, rd alcune nc abbiamo ag- 
giunte poi pure. Quelle dell’ autore saranno segnate coli’ asterisco (*) , k 
nostre colie lettere deli’ alia lieto. 
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noscere la .intenzione del legislatore, allorquando abbia egli 
preseritte o vietate talune forme, sia quando si tratta d'in- 
terpetrare una disposizione oscura o dubbiosa. Prendendole 
appunto per nonna, gli autori del codice si sono appigliati 
.ad ordinare unicamente formalità indispensabili , ed a sop- 
primere molti alti inutili, come sarebbero le presentazioni e 
le contumacie, allorché taluno manchi di presentarsi a di- 
fendersi ; i quali atti di necessita ritardavano la procedura, 
e ne aumentavano le\spese ( v. BerriaUSaint-Prix. ) 

( 2 ) I J ag. XXI. E nondimeno un ravvicinamento ab- 
bastanza curioso per essere osservato, il vedere che lo stesso 
Montesquieu avea precedentemente scritto nelle sue Lettere 
Persiane : a Sarebbe assai difficile il decidere se la forma 
siasi , t esa più perniciosa allorché è entrala nella giurispru- 
denza, o allorché si è intromessa nella medicina; se abbia 
prodotto maggiori guasti sotto la toga del giureconsulto , 
che sotto jl largo cappello del medico, e*se , nell’una, ab- 
bia rovinato più gente che ne abbia ammazzato nell’altra » . 

Questa considerazione può recar maraviglia a primo a- 
spetto , ma può bene spiegarsi. Allorché scrisse le Lettere 
Persiane, Montesquieu, ancor giovine, non avea maturate 
le sue idee , yc approfondila la scienza della legislazione , 
come 1’ avea fatto nell’ epoca in cui scrisse lo Spirito delle 
leggi. Egli non vide nella procedura se non 1’ abuso ed il. 
ridicolo di certe forme , e le scagliò un tratto di satira ; 
posteriormente ne comprese la importanza e 1’ utilità , e le 
rivelò colla sua energia ordinaria. 

(3) Pag. XXII. Dire che la procedura non è se non 
un’ arte che- si apprende soltanto per uso , è lo stesso in 
certo modo , che assimilarla' a que’ mestieri in cui la sola 
inailo agisce , in cui non è necessaria alcuna meditazione , 
ma solamente 1’ esercizio e 1’ abitudine ; è lo stesso , che 
enunciare un così grande assurdo , come 1’. osar di asserire 
che non è necessario pensare prima di scrivere. 

Aggiugniamo che le leggi della procedura, del pari che 
tutte le altre, hanno bisogno di essere interpetrate coi prin- 
cipiò che loro servono di base; che si dee, nelle loro disposi- 
zioni, consultare egualmente piuttosto lo spirito del legislatore,' 
che le lettere c le parole che servono per esprfmere la di lui 
mente; che in conseguenza la dottrina non può essere separata, 
dalla pratica. La teorica rischiara la pratica, e garentiscè dai 
pregiudizii e dagli errori di cui lo spirito fosse imbevuto , 
ove non si seguisse che l’uso; la pratica, dal canto suo, se-* 
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Sfidando i priocipii della teoria, completa le conoscenze , 
le quali sarebbero evidentemente imperfette Senza di essa. 

Noi dunaue con ogni ragione consideriamo come un im- 
portante miglioramento portalo nel sistema del dritto , Tes- 
sersi stabilito un corso speciale, il di cui oggetto è di esporre 
e sviluppare la teorica della procedura civile , e di spie- 
gare dietro la medesima i testi della legge. Nè dall'uso po- 
trebbe mai trarsi un’ utilità reale , se non dopo di essersi 
profittato di un tale ammaestramento (a). 

Studiare la procedura sotto questo doppio rapporto, ad 
oggetto di apprendere a no» agire se non cou discernimento, 
a nulla fare senza conoscerne lo scopo ed il vantaggio, tale 
debb' essere conseguentemente T oggetto, non già diqut’soli, 
che unicamente aspirano a poter rappresentare le parti in- 
nanzi ai tribunali, sotto il titolo di patrocinatori , ma puf 
di quelli che si destinano a Comparirai in un ordine più 
elevato , come magistrali o come giureconsulti. Oh quante 
volte un patrocinatore, il quale non conoscesse che il mec- 
canismo della professione , -sarebb’ egli ésposto a compro*! 
mettere gl’ interessi del sito cliente ed i suoi proprii 5 poi* 
che la leggè il- dichiara risponsabile della sua negligenza e 
delle sue mancanze 1 

E se , come noi lo dicémmo. , gli avvocati son essi 
pure consultati sovente su i modi «li procedere del pari che 
sui risultamen.ti futuri de’ processi ; se nelle cause che deb- 
bono difendere nel Foro, non ve n’ è alcuna che non pre- 
senti quislioni di competenza e di procedura , -qual- non 
sarebbe la Umiliazione di colui, il quale non volendo con- 
fessare eh’ ei no» possiede, se non la metà delle cognizioni v 
necessarie alla sua professione, si vedesse costretto a ricor- 
rere per T altra agli officiai* ministeriali che gli sono infe- 
riori nell’ ordine delle funzioni , come si presume che .il 
sieuo nell’ordine della scienza! 

Quale non sarebbe pure la vergogna di un magistrato, 
cui nessun ramo del dritto dovrebb’ essere estraneo , e che 
ignorasse non di meno quella parte.precisamente la quale ha 
per doppio oggetto, dirigere gli ufficiali ministeriali ch’ei 
dee continuamente tenere nella via dalla medesima loro in- 
dicata , ed illuminare costantemente anche quella ah’ egli 
Stesso dee seguire! Che che ne, sia , lo studio della proce- 
. ■ *" • • < , . 

(ci) Anche presso noi tra le cattedre addette alla facoltà legale 
nella Università degli studii si aggiunse, nell* occupazione militare, 
quella delle leggi di procedura civile che è stata mautenuta nella 
rista «trazione della legittima monaroliia. 

Carré Voi . /. 26 
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248 Note all' Introduzione generale. 
dura.è estremamente trascurato, e sarebbe un grande abilso 
da avvertirsi , ie fosse possibile coesistesse, ove si vedesse 
subitamente elevato alle funzioni della magistratura alcun 
giovane licenziato, che abbandonasse gli scanni* delle scuole, 
senza conoscere le leggi che determinano le attribuzioni del 
giudice , o che regolano 1’ andamento ch’ei dee seguire per. 
esercitarle. ( v. il nostro Tratt. delle Leggi di organi a. e 
comp. pag. 116. ) 

f 4 ) Pag. XXIII. — Le ricerche istoriche che si po- 
trebbero fare sull’ origine ed i progressi della procedura , 
offrirebbero minore importanza ed utilità di quelle che aves- 
sero per oggetto gli altri rami della' legislazione pubblica o 
privala. 

Il sig. Meyer, nella introduzione al suo dottò Trattato 
delle instituzioni giudiziarie , emise una proposizione , la 
di cui autorità non può essere impugnata , allorché disse , 
cercarsi iudarno nella storia l’esempio di un popolo, che, 
senza aver perduto la sua indipendenza e la sua esistenza 
nazionale*, abbia adottato la procedura di un’altra nazione; 
e che se 1 ’ Europa intiera ha lungo tempo ubbidito alle 
leggi civili de’ Romani, se molti popoli leossertano ancora, 
non ve n’ è alcuno che ne abbia adottato la procedura. 

Tranne , di latti , alcune regole relative alle azioni , 
all’ eccezioni , all' esercizio della giurisdizione , ai dritti di 
difesa delle parti , ai diversi generi di pruove , nulla noi 
troviamo di analogo tra le focme giudiziarie de’ Romani e 
quelle che sono state ammesse fra noi. INon diremo dunque 
se non qualche parola su questa parte della legislazione ro- 
mana , per dare in seguito uu breve abbozzo di ciò che a 
nostro avviso dee particolarmente interessare nella storia 
delle nostre leggi di procedur*. 

Le leggi delle dodici Tavole non aveano determinato 
la maniera in cui i cittadini eserciterebbero i loro, diritti 
innanzi al magistrato. Esse non contenevano che la teoria 
della giustizia positiva , e ciò che noi chiamiamo pratica 
era ancora da farsi. 

Per supplirvi , i giureconsulti inventarono le forme 
pubbliche che si chiamarono le azioni della legge , aedo - 
nes legis. - , 

Sotto tal nome non si comprendevano soltanto le azioui 
giudiziarie , ma esso applicavasi pure àgli atti puramente 
legittimi che si facevano fuori della presenza del giudice , 
e che avevano anche le loro solennità. 1 patrizii, gelosi della 
loro autorità, c volendosi render necessairi alla classe dei 
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plebei , lenpero per lungo tempo secreta la conoscenza 
di queste forme ; e eoo estremo rigore n’ esigevano 1’ os- 
servanza. Le minime omissioni formavano nullità assolute* 

' In oouseguenza consultavano i patrizti come oracoli della 
legge, e la clientela che ciascun di essi creavasi, loro ezian- 
dio assicurava altrettanti suffragii nelle pubbliche adunanze. • 

Flavio , figlio di un liberto , pervenne a sottrarre il 
libro delle azioni ed il rese pubblico. Il popolo soddisfece 
ad un debito di riconoscenza , nominandolo edile. 

Queste forme , queste solennità , il di cui numero si 
era anche accresciuto, allorché Elio compose la sua opera, 
cui diedesi il nome di dritto Eliano , consistevano meno in 
una redazione consacrata per ciascun atto, che in certi se-‘ 
gni simbolici , cora’ erano il dono di un’ anello nelle pro- 
messe di matrimonio , la unione delle destre per esprimere 
il mandato , ec. 

Ai segni simbolici non si tardò di sostituire segni scrìtti 
o note abbreviate. Finalmente Teodosio il giovane abolì * 
tutto quello che , non essendo se non simbolico o di pura 
forma , nulla aggiugneva all’ essenza dell' atto. 

I nostri annali non Ci presentano che tenebre sull’orì- 
gine e sulle prime vicende delle nostre leggi. Secondo Mon- 
tesquieu , il paese del dominio de 1 Franchi fu regolato , 
sotto la prima stirpe , dal eodice Teodosiano e dalle leggi 
Saliche. I Borgognoni ed i Visigoti ebbero egualmente dellè 
leggi scrìtte ; ma le invasioni de’ Normanni, le guerre in- 
testine e la barbarie che ne fu la conseguenza , fecero ca- 
dere tutte queste leggi nell’ obblio : si perdè in Francia 
anche l’uso della scrittura. 

Non di meno , in mezzo a queste turbolenze forma- 
vansi a poco a poco diverse costumanze Ideali. Già il re- 
gime feudale aveva introdotto un’ altro stato di persone , e 
nuove regole sulla trasmissione de*beni , due principali basi 
di ogni legislazione. 

Non ancora esistea procedura veruna ; almen tale non 
potrebbe chiamarci 1’ uso barbaro del combattimento giudi- 
ziario , surrogato alla'pruova col giuramento. 

San Luigi comparve , e tutto prese novello aspetto. Il 
combattimento giudiziario fu abolito ; il sangue non fu più 
, il solo inierpetre de! buon dritto , ed i litiganti rimisero la 
spada nelle mani della giustizia , la quale non se ue servì 
dappoi se non per colpire i delinquenti. Furono istituiti tri- 
buttali superiori per riformare le sentenze arbitrarie de’guir 
dici baronali. : ( V. il Trai, delle leggi di organ, e oomp. 
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.par. a. pi 53 . ) talune regole furono daie sulla forma dì 
procedere ; ma solo sotto Filippo il Bello il regime giudi» 
ziario prese una vera consistenza , e le forpie dell» proce» 
dura cominciarono a purificarsi. Le circostanze ci sembra» 
no abbastanza curiose per essere riferite. 

Due grandi avvenimenti presso che contemporanci , il 
parlamento che si rendette sedentaneo in Parigi , e la tra- 
slazione della S. Sede in Avignone, produssero questa crisi. 

Tuli’ i tribunali , gli avvocati, i giureconsulti, addetti 
alla corte di Roma , vennero al seguito di Clemente V a 
stabilirsi al di qua delle Alpi. \ quell’ epoca hon eravi 

f iaese ove la procedura potesse realizzare con qnella d’Ita- 
ia , perchè desunta tutta intiera dalle leggi canoniche. x 
Taluni avvocati francesi recaronsi in Avignone per ini- 
ziarsi nei secreti di questa pratica , ed arricchirne il foro 
francese. Lusingati da quest’ omaggio e solleciti di propa- 
gare gli usi de’ loro paesi, i giureconsulti di Avignone com» 

• posero taluni trattati elementari sulla materia, onde render- 
la meno arida , ed agevolarne lo studio , presentando pro- 
r cessi fhtizii , ne’ quali facevano figurare personaggi dell'an- 
tichità , che , sia da per se stessi , sia per mezzo di avvo- 
cati e procuratori, discutevano le cause in qualità di attori 
0 copvenuti (*). 

I progressi de’lumi e della ragione produssero numerosi 
miglioramenti nel sistema giudiziario. Una quantità di usanze 
bizzarre cadde in desuetudine. Finalmente 1 ’ ordinanza del 
1667 fu pubblicata : grande ed ultimo monumento che compì 
la. restaurazione di tal sistema , e pose la procedura fran- 
cese in armonia colla ragione e coll’ equità. . • 

( 5 ) Pag, XXIV. — Possono vedersi all’uopo le osser- 
vazioni che d’ Aguesseau , durante il suo esiliò in Fresnes, 
feee su quella ordinanza nella sua Memoria sulle vedute 
generali per la riforma della giustizia. Una delle princi- 
pali ragioni per le quali , dopo di aver parlato dell’ imper- 
fezione della legge, egli spiegò come la medesima non avea 
prodotto i vantaggi tutti che i suoi autori avevano speralo, 
era 1’ enormità de’ dritti che si riscuotevano da’ litiganti. 
£gii facea de’ voti, onde tali dritti fossero diminuiti. # la 



(*) Tale fu l’origine de’ trattati bizzarri ebedieronsi alla luce 
nel i3i5 e 1 33o ove ai veggono de’ personaggi i più venerandi 
del nostro colto comparire in giudizio come giudici o litiganti , of* 
Sciali ministeriali , testimonii , etc. per eseguirvi tutti gli atti am- 
messi da tale procedura. Di queste opere singolari trovasi cario* 
Studiti nelle note istoriche biografiche del sig. Dopin il maggiore. 

m 
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«oaehiusione , ei dicevi , il primo dovere della regia potè- 
sta è quello di tendere o far rendere giustizia a’ suoi sudai- 
ti. È i(ue«to un debito cui adempie il Re allorché li mette 
in istaio di conseguirla’ gratuitamente , dal qual debito ei 
non si libera se non’ imperfettamente , allorché vende. loro 
in certo modo ciò. che dovrebbe ad essi donare. ( V. tom,. 
i3 pag- a-uj, ediz. del .1829.) Questo grande abuso è forse 
scomparso sotto L’ impero ìlei codice- attuale ? li permésso 
di dubitarne» ( V. il nostro Trattalo delle leggi di organ. 
e comp. Art.. 17 , pag.. 107 e i to ). ^ 

(6) Pag . XXX. — Si crede generalmente- che tali ordi- 
nanze siano viziose (*) , e si fanno voti , onde tutto ciò 
che riguarda la pubblicazione della legge sia determinato dai 
tre rami dpi potere legislativo- (•**)., 

(7) Pag. XXX11. — Ben si comprende che se nelle leggi 
di procedura si? trovassero talune disposizioni le quali in- 
fluissero sul punto di dritto , esse ammetterebbero 1’ appli- 
cazione del. principio generale della non retroattiva , poiché 
1’ eccezione è unicamente relativa alle disposizioni di forma, 

( V. il n.° 6 della, nota sull’ art. io4t ). Ma ave soprav- 
venga' una legge- la quale a questa formalità prescritta, oggi 
dall Codice , sostituisca formalità differente , una legge in 
somma la quale modifichi le disposizioni antiche , questa 
legge- nuova sarà osservata pnranche nelle cause introdotte 
prima della sua-' .pubblicazione. ■ ( V. quel che abbiam detto, 
sull’articolo 397*, nei, num. 1428 e 1429)- 

(8) Pag . XLU .— ~Novae casliludonis effeclùs revocati 
debet ad praeterita si tanlummodo declaret tfiiod anlea 
leges caverant. Declaralio autern nihil novi vel dal , vel 
statuii. — Mornac. — V.. anche Voet sul Digesto, de le~ 
gibus n. 17.. V. L. 7 in fin. C, lih.. 1 tit.. 14, de leg. et 
conslit. , e la Novella 19. 

(9) Pag. XL1X. — Del rimanente, nella interpetrazione 
delle. leggi della procedura, è necessario ricorrere alle leggi, 
ad ai regolamenti , o anteriori o esplicativi; e tra questi., 
bisogna particolarmente appigliarsi alla tariffa delle spese- 
deJ i8 febbrajo. 1807. Questa tariffa , stabilendo la lassa di 
tutti, gli atti di procedura , indica le circostanze nelle quali 
dee aver luogo.; di. modo che serve naturalmente di spte- 

(*) V. il Trattato del dritto ■ civile del sig. Toullicr, 2. E4iz,. 
tom. I , pag, ($ e seguenti. , ’ • 

(**) V. il- Saggio storico e politico sullo Statuto nell’opera del 
sig. conte Lanjuiiiais. sulle Coslituiioiti di tuli' i popoli , tom. 1 , 
P»g. 257 , u. 3 33. 
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gazione per queste circostanze , e sovente aggiugne anche 
alcune regole a quelle del codice , in una parola , essa uè . 
somministra una interpetrazione in via di autorità : Esem- 
pio : ( qui appresso n. 207 1 ). 11 custode dee forse citarsi 
sull'opposizione del proprietario? La tessitura grammaticale 
dell’ art. 608 678 suppone 1’ affermativa ; ma 1’ art. 49 

della tariffa dice il contrario in termini espressi. Non si dee 
citare , esso dice , se non il pignorante ed il pignoralo ; 
bisogna dunque leggere 1’ art. 608 , come se fosse cosi con- 
cepito : « Col mezzo di un atto notificato al custode per 
parte del denunciato » di modo che la parola contencinl 
che nel testo francese tussiegue la parola saisi , non può 
riferirsi se non al denunciato. In somma denunciato è so- 
stantivo e non aggettivo , come il testo il suppone per er- 
rore di redazione. 

(10) Pag. XLIX.-— Non di meno, quantunque per tesi 
generale il cod. di proc. non possa riputarsi di aver dero- 
gato alle disposizioni del cod. civ. , ( tranne il solo art. 834 
•}* 917 ) perchè esso ha per oggetto d’ indicare soltauto il 
suo modo di esecuzione, non è men vero che certe dispo- 
sizioni possono essere state, ed in effetti sono state inserite 
in quello- per far conoscere il vero senso nel quale talune di 
questo sono state concepite. In conseguenza allorché qualche 
articolo del codice di procedura non ha per oggetto l’istru- 
ziooe delle cause , o la maniera di procedere innanzi ai tri- 
bunali, ma solo consacra qualche principiò di- dritto , biso- 
gna riguardarlo come interpelrativo del codice civile. Or , 
come noi lo abbiam detto, una legge interpetrativa s’inca- 
tena sempre alla legge di cui essa delermiua il seuso, e senza 
che apparisca di retroagire, è obbligatoria dal giorno in cui 
quella è stata pubblicata. Appunto per siffatto motivo la 
corte di cassazione, interpetrando cogli art- 767 *f- 85 i e 
770 854 del codice di procedura 1 ’ art. at 5 t •{* ào 45 del 

codice civile, ha giudicato cou arresto del aa uovembre 
1809 che *1 creditore debb’ essere graduato nello stesso rango 
che per la somma principale, per tutti gl’. interessi decorsi 
dal giorno dell’ aggiudicazione fino al giorno "in cui il pro- 
cesso-verbale dèlia graduazione è 'stato definitivamente sta- 
bilito , e che a questo riguardo il codice di procedura non 
aveva affatto introdotto un dritto .nuovo , ma solo spiegato 
r art. 19 della legge di brumajo anno 7. 0 Vl e 1 ’ art. 2i5i 
del codice civile interpetraio da delti art. 767 e 770 (*). 

• • 

(*) fT • Per sii , Quistioni sulla ipoteche , pog. ago # 291. 



gitized by Google 




Note air Introduzione generate. 2 ^ 

(11) Pag . LVI.— Vedete il cod. civ. lib. 3 , tit. 3 * 
<cap. 5 ; ed inoltre tit. i 5 e io. Noi spiegheremo a loro . 
luogo gli effetti della desistenza , del giuramento deferito e 
della cosa giudicata, perchè 1* regole relative a queste ma- 
niere di estinguere le obbligazioni appartengono particolar- 
mente alla spiegazione del codice di procedura. 

(ii) Pag. LVII. — Quindi è che allorquando per causa 
di un delitto sono stati lesi gli interessi privali di una P® r ' 
sona , vi è concorso di' aùoni , a’ termini dell’ art. 3 del 
cod. d’ istruzione criminale, poiché la parte lesa ha la scelta 
di portar la sua domanda pel risarcimento de’ danni ed 
interessi , sia al tribunale civile , sia al tribunal criminale ; 
ma non può esservi cumulazione, perchè gli è vietato i 
procedere simultaneamente per questa dimanda nelle < ue 
vie , T una e 1’ altra eonducendola egualmente allo stesso 
scopo , eh* è di procurare la riparazi<*e del pregiudizio 

sofferto» _ . 

In tal modo ancora , supponiamo eon Pigeau, tom. i, 
che Carlo abbia contratta verso Paolo 1 ’ obbligazione di dis- 
sodargli venti moggia di foresta, è siasi obbligato a pagargli 
1000 franchi .mancando di adempiere a quella obbligazione. 
Carlo non fa il dissodamento ; Paolo avrà la scelta * o di 
procedere per l’esecuzione dell’obbligo principale, o di esi- 
gere i 1000 franchi stipulati colla clausola .penale (*)• Due 
azioni concorrono dqnque in suo favore ; ma siccome ei 
non può dimandare ad un tempo il principale e la pena ( *), 
non vi sarà cumulasione. 

Questi due esempii provano quanto importa il riflettere 
prima di scegliere tra due vìe ; perchè nella prima specie 
bavvi un principio, che quantunque non inserito nelle no- 
stre leggi novelle, come l’era nell’ordinanza del 1670, non 
perciò è meno certo (***) , e secondo il qnale la parte ci- 
vile che non ha presa la via criminale , si rende inamitìts- 
sibilp ad abbandonare la via civile per prender l’altra; men- 
tre che ove siasi diretta per la criminale , essa può ritor- 
nare alla via civile; nella seconda specie, se la parte abbia 
preferito di dimandare i 1000 franchi , si rende innainmis- 
sibil^ ad abbandonar questa dimanda , ed a procedere per 
T esecuzione dell’ obbligo principale. 

1 Ma supponiamo ohe Pietro sia creditore di Paolo per 

V ' - 

(*) Cod. c 5 t. art. la»? f *<8t. 

(**) V. 1 ’ art. 1318 f 1183. 

il nuovo Repertorio alla parola eowaratott» 
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causa di prestito } egli ha contro di costui un’ «Ione per 
farlo condannare a pagar questa somma. Non di meno, sic- 
com’ è possibile che la semplice condanna non basti a far si 
che Pietro faccia il pagamento di ciò clr'e dee , le leggi gl» 
accordano ancora altre Azioni eh’ ei può esercitare ed unire 
alla prima. In conseguenza , dice Pigean alla png 59 , si 
può formare opposizione presso un debitore di Paolo, e ci- 
tar cosmi per sentir pronunziare che la somma che' questa 
debitore riconoscerà di dovergli , sìa rilasciata ad esso Pie- 
tro , fino, alla concorrenza del sua avere* X» sarà qui cumu- 
lazione , vale -a dire, che questa seconda azione potrà in- 
tentarsi nello slesso tempo che l’altra, o dopo, , senza esclu- 
der P ultima , 'essendo tutte e due necessarie onde giugnere 
allo scopo di Pietro , eli’ è quello di farsi pagare. Or, egli 
potrebbe non giugnere a questo scopo facendo delle proce- 
dure contro PaoJ* soltanto, poiché costui po'rebbe non aver 
in sua mano nessuna parte delle sue facoltà pecuuiarie, che 
potrebbero tutte trovarsi nelle mani di. un . terzo. 

(1 3 ) Pag. L 1 X. — Esempio. Una persona lascia nella sua 
successione tra debito di io, 000 franchi ipotecalo su di una 
casa. Quattro eredi accettano la eredità puramente e sem- 
plicemente ; quindi procedutosi alla divisione, la casa tocca 
a Pietro, uno di essi eredi. Il medesimo può esser conve- 
nuto dal creditore dei 10,000 franchi per 1’ iutiera somma r 
come detentore della casa ipotecata ^ ma siccome egli non 
deve , nella qualità di crede, se noD il quarto di essa, vale 
a. dire 25 oo franchi, in virtù del principio della divisibili- 
tà', cose egli avrà il' regresso contro a ciascuno dei coere- 
di, ad oggetto di ottenere il rimborso di .franchi ^ 5 oo eli’ 
egli avrà pagati al di là delia sua porzione. 

(1 4 ) Pag. LXIV. — Ciò che questa sezione contiene sulla 
competenza delle autorità’ giudiziarie , uon è, a vero dire, 
se non il sommario delle materie che sono trattate in tutta 
la loro, estensione , e con lutti gli sviluppamene di cui es- 
se ci sono sembrate suscettibili nella nostra opera sulle "leg- 
gi dell’ organizzazione e della competenza de’ tribunali civili. 

(1 5 ) Pag. LXXH.—U testo francese non meno che il 
nostro autore adopera P espressione ' d arronelissement per 
indicare i tribunali di prima istanza o del cirpondàriw co- 
munale che noi abbiamo tradotto distrettuali, perchè* effet- 
tivamente questi tribunali sono piazzati in ciascuu capo-luogo 
di sottò-prefettura , e perchè indistintamente si servono i 
Francesi della voce tribunaux de districi per .quelli d’ ar- 
Tondissement. Era ciò necessario per togliere l'equivoco che 
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la voce circondario avrebbe potuto far sorgere tra noi che 
r attribuiamo a quello de giudici di pace composto di unà • 
o più comuni , e cito in - Francia in vece di circondano di- ■ y 

Cesi canton. Gli, editori. . « 

(16) Pag. LX.XIX.— PRATICA dal greco praklike, eser- 
cizio della facolta di agire, esercizio abituale di cene cose. 

La riuuiona c la spiegazione di tutte le disposizioni le- 
gislative e regolamentari? , e di tutti gli usi relativi alle 
pariicoiarita che noi qui diciam la pratica si troveranno nel 
trattato enunciato ne’ preliminari di quest opera. • 

(17) Pag. LXXXII— llsig. Berriat-Saint-Prix si serve 
anche di questa parola» drcsse, compilazione; che non è ge- 
neralmente usata , ma eh’ esprime perfettamente una idea 
che nessun’ altra pàrola -renderebbe colia stessa esattezza. 
Essa, del resto, ò fondata su di una giusta analogia del verbo 
dr esser , che nella lingua francese significa 1’ azione di met- 
tete un atto in iscritto e nella forma necessaria : la parola 
dresse è naturalmente il Sustantivo di questo verbo. 

(18) Pag. LXXXUI.— Non si compilarono se non le * 
Iprmole necessari^ per l’esecuzione dell’ ordinanza del 1667; 
esse furono esaminate nel Consiglio di riforma , e destinate 

a servire . di regole e di modelli a tutti gli atti particolari» 

La raccolta di queste formule fu stampala in un volume in 
quarto nel i6t>8 ; esse ci serviranno talvolta di modelli nel 
nostro trattato di pratica per le forinole degli atti prescritti _ 
dal codice. . 

(19) Pag. LXXX 1 V.- — Noi qui non abbiamo da esporre 
che le regole generali e comuni di siffatta compilazione. 
Esse sono relative alfa data degli atti, alla sottoemione che 
li completa, alla uniformità dell’ originale e dèlia copia. 

(20) Pag. LXXXV. — Noi osserviamo su questo propo- 
sito , che ninna disposizione della legge impone generalmen- 
te agli uscicti l’obbligo rigoroso di riportare ne loro aj,ti le 
risposte di coloro , ai quali tali atti sono da essi notificati; 
nulla di meno , come il di loro officio è forzoso , e come 
una p.arte può aver interesse , che le sue risposte e proteste 
vi siano inserite, immantinenli , non siamo di avviso eh essi 
possano rifiutarsi di formarne alto , quando .soprattutto il 
richiedente offre di sottoscrivere le sue deduzioni, lale è 
ancora il. sedimento di Rodier sull' articolo ifi , <it. 2 del- 
l'ordinanza. 

(21) Pag. LXXXV, — Lo stesso sarebbe anche nel caso , 
ohe la copia di un alto non fosse assolutamente leggibile « 
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lu questo caso , dice parimente Rodier nel luogo poc’ anzi 
citato , la parte , Cui tali copie fossero state notificate , 
avrebbe dritto a domandarne altre j o secondo l’art. 43 del 
decreto del >4 giugno ibi 3 la copia scorretta o non leggi- 
bile noti calerebbe in tassu, e 1' usciere sarebbe condannato 
a restituire le somme ricevute (a). 

(ai) Pag. XCV. — Forclorre composto da forum ed delu- 
dere , egualmente che forclusion , quasi exdusio a foro. 

( Vedr sopra il n. 109. ) • ■ 

(23) Pag. XCVI. — Questa disposizione è diametralmente 
opposta sia alla legge Sancimus 5 . C. de lèg. discussa dal 
sig. Toullier ; sia all’ art. 2 del' tit. 1 dell’ ordinanza , che 
i cementatori intendevano nel senso di questa legge romana 
£ v. Rodier su questo articolo ) ; sia finalmente alla legge 
acl 4 germile dell’ anno 12 , la quale infliggeva la pena di 
nullità a qualunque violazione di formalità prescritte in ma- 
teria di procedura dalle leggi novelle, ancorché queste leggi 
non avessero espressamente pronunziata siffatta pena. 

(a 4 ) P a S- C.— -S* intende per forma di atti la disposi- 
zione e 1’ ordine di talune clausole, termini, condizioni # 
formalità , che la legge richiede per la loro regolarità e 
validità. 

Avviene sovente di confonder la forma colle formalità j 
non di meno il vocabolo forma è più esteso del vocabolo 
formalità. Abbraccia il primo tutto ciò che serve a costruir 
1’ atto, mentre le formalità propriamente dette non sono che 
le condizioni isolate che dibbonsi adempire per la sua va- 
lidità. Per esempio 1 ’ articolo 61 del codice di procedura 
siabiliscè con precisione tinto ciò che un atto di citazione 
deve contenere per esser valido. Ciascuna delle condizioni * 
che. questo articolo prescrive , è ima formalità j ma tutte 
queste formalità costituiscono nel di loro insieme la forma 
dell’ atto. 

(a) Nel Dotftro regolamento pubblicato nell'anno 1828 viene or- 
dinato che tutte le carte comprese nelle produzioni , sicuo originali, 
sieno copie', debbano estere scritte correttamente di carattere chiaro 
ed intelligibile ; che i patrocinatori ne tono risponsabili per tutti 
gli atti appartenenti al loro ministero; e mancandovi sono condannati 
la prima volta ad un'ammenda non minore di due. due nè mag- 
giore di sei , ed. in Caio di recidiva sono acremente ripresi dal pre- 
sidente nella pubblica udienza , e possouo essere ancora sottoposti ad 
altra misure di disciplina ( art. ip 3 ; iq4 , iq 5 , 196 ). 
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NOTE AL LIBRO PRIMÓ 

« 

Della Giustizia di pace. 



(1) Pag. 6. —La legge si serve della parola citazione 
-per le giusiizie di pace, come si serve pei tribunali civili 

nel iib. i tit. a , della parola aggiornamento , pér indicare 
l’atto della dimanda, ossia l’ assegnazione. Perciò che con- 
cerne le. assegnazioni in generale , vedi le nostre quistioni su 
questo titolo (a). 

(2) Pag. i 3 . — Senza dubbio il convenuto potrò, dietro 
questa citazione , e provando che non ha un domicilio in un 
luogo diverso da quello della sua residenza, richiedere il 
suo rinvio innanzi al giudice che la legge indica. La sua 
dimanda sarò necessariamente ammessa, perchè la legge non 
accorda giurisdizione al giudice della residenza se non, in 
mancanza di domicilio. Ma la citazione non sarà' annullata , 
perché la legge , a differenza di ciò che essa prescrive per 
gli aggiornamenti , nou infligge la nullità alla circostanza che 
la copia iosse stata lasciata altrove, e non al domicilio. La 
citazione produrrò dunque l’ effetto di avere interrotta la 
presciizioue, conformemente all’ art. 2216 *f- 222Ò del cod. 

(a) In Francia la citazione è stata ed è tuttora una vera chia- 
mata innanzi ai magistrati. Le sne forme sono state quelle degli 
aggiornamenti , e Jousse diceva su tal riguardo che aggiornamenti 
e citazioni sono sinonimi. L'articolo 1 della legge di ottobre 1790, 
modellandosi su quella del 24 agosto precedente , diede ài nome di 
citazioni agli aggiornamenti che ficevansi innanzi ai giudici di pace; 
e le citazioni fatte innanzi ai tribunali distrettuali furon chiamate 
aggiornamenti. Il codice di procedura, civile ha serbata questa di- 
stinzione. 

Me nella traduzione officiale di ftlilauo , né presto di noi é stata 
riconosciuta la distinzione tra citazione ed aggiornamento: anzi 
non si sono nè anche ricevuti i vocaboli di aggiornamento ed as- 
segnazione. Usiamo quindi indistintamente la parola citazione , tanto 
per le giustizie di pace', quanto pe' tribunali e per le corti. Nella 
versione però non poteansi non conservare tutte e tre queste voci 
pér non allontanarci dal testo, ove spesso distinguonsi le citazioni 
per le giustizie di pace da qurlla pe’tribtinali mercè i vocaboli citatimi 
e ajournement. V. Birci tratt. delle nullità voi. Il cap. 2 sci. 1. 
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civ» , e le spese andranno a carico del convenuto del' paviì 
che quelle della declìnatoria , a mena, che non provi che là 
ignoranza di colui che cita era volontaria,- e- che costui non, 
avesse fatta la citazione innanzi al giudice della residenza se 
non, ad oggetto di distornarlo dal suo giùdice naturale (ap 

(3) Pag. 1-4*— «^Stabilito il principio che per tutte le ma- 
terie specificate nell' art. 3 -J* io3 la citazione sarà fatta in- 
nanzi al giudice della situazione dell’, oggetto. litigioso , si 
comprende che- non possono elevarsi sulla sua applicazione 
se non questioni di competenza.. Gran numero di- esse è 
Stato discusso da Henrion de Pensey nel suo Trattato della 
competenza de- giudici di pace , cap. 3.1 , 32 , 34, a5, 36,, 
29, 3o, e 3t , ed altre - se ne rilevano dal Trattalo delle ser- 
vila di Pardessus, n. 333 e seguenti (*). 

(4) Pag. 16 — L’art. y 36 *{- 65^ del cod. civ. fa suf-. 

• ficientemente conoscere quali sieno i parenti in linea- retta.. 

!Esso distingue questa linea ite discendente ed. ascendente.. 
La prima è quella, che .lega il capo di famiglia a quelli che 
discendono da lui ; la seconda è quella che lega una per- 
sona con ooloro da cui essa discende. L’ affinità poi è ap- 
punto l'unione che il matrimonio produce tra l'uno de'con-. 
pigi ed i paceuti dell’ altro soltanto , q. non. già i parenti-, 

(zi) Nelle nostre osservazioni all' art. a f prendemmo la voce- 
demeure, dimora, perda momentanea abitazione in un luogo, distin- 
guendola da residenza c da domicilio. Ma meglio riflettendo a que- 
sta voce crediamo che né nel sub "senso naturale-, né nel senso le- 
gale onde specialmente si prende in Francia può significare quel, 
momentaneo alloggio. 

Dimora in italiano significa avere stanza in. un luogo, avervi. 

• permanenza , ed, è preso anche per lo lungo- dove £1 dimora ; e per. 
dimorare italianamente s' intende star fermamente in. un, luogo , abi- 
tarvi , trattenersi , 

Che va col cuore , e col corpo . dimora 

• disse Dante. Purg. 

Nel senso legale domicilia, c dimora sono sinonimi; come disse- 
ta- corte di cassazione di Francia coll'arresto del 10 agosto 1 8 ( 3 , 
giudicando non potersi dire che vi sìa ominissionc dell' indicazione 
del domicilio dell’ usciere quando questi lo dichiari nel luogo delia 
sua dimora. H 

Quella nostra osservazione va dunque intesa nel senso di un. 
momentaneo alloggio. 



(*) V. anche il nuovo Trattato delle leggi di organ. e dì comp. 
lib. i 3 kit. », «ez. 1 , art. 317. 



* a 
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de' duè conjugi , secondo la massima affinilas nòti parti af- 
Jìnitatem. 

(5) Pag. 1 6. —'Tare ancorà l’opinione del sig» Merlin 
nelle sue Qui si ioni di drillo, alla parola fiuissier des ju- 
stices de paix seconda ediz. §. a, e nel' nuovo Repertorio 
alla parola fiuissier §. 8-, loim 1, pag. 766; de’ signori 
Delaporte nel Cvmentario sul codice di procedura 'Civile , 
tom. 1 , pag. 16 ; di Thomines Desmazures nel stio 2 rol- 
lalo della procedura civile , pag. 34 j- e di Levasseur nel 
suo Manuale della giustizia di -pace, pag* 21 n. 36. 

Checché ne sia, un arresto della corte di cassar., del 
16 luglio 1814 ha implicitamente deciso il contrario*, di- 
chiaraiido clic 1’ atto di- opposizione ad una sentenza contu- 
maciale non era nullo , quantunque fosse stato notificato da 
un usciere diverso da quello 'del giudice di pace che avea 
pronunziata la sentenza, attesoché l’alt. 20 *J* 123 non 
pronunzia la nullità. Or, non si può mettere in dubbio che 
la stessa ragione di decidere si applicherebbe cella specie 
dell’ art. 4 (*)• ■ 

. (6) Pag. 24.— l*a cedola è un atto rilascialo dal giudice 

di pace noft solo nel caso dell’ art. 6 108 per chiamare 

una parte a breve termine, tna ancora per ordinare l’esecuzione 
di nna preparatoria urgente , di una interlocutoria, o final- 
mente per lare di officio qualche nomina.. Essa dee conte- 
nere tutti ii requisiti di una citazione , e principalmente i 
motivi che vi danno luogo : essa è fatta in nome del giu- 
dice il quale sull’ esposto del richiedente , cita la parti , i 
periti, . i testimoni (art. 29 t33), ed ordina ciò che 

conviene pei giorni e per le ore fissate .5 finalmente questo 
atto , ii quale è una specie di ordinanza , è notificato alle 
persone cui riguarda con una citazione stesa a piedi del me- 
desimo sia dall'usciere del giudice di pace, sia da chiunque 
altro da lui commissionato. 

(7) Pag. 24. Egli può egualmente nqgli stessi casi di 
urgenza autorizzare la notificazione di una citazione , sia ad 
un’ ora indebita , sia in un giorno di feria legale (art. 

f in4 ). i 

(8) Pag." 3o. Per verità , si ammette nella giustizia di 
pace del pari che nei tribunali di prima istanza il principio 
che 1’ incompetenza per causa del domicilio si covre colla 



(*) V. Sircjr , tom. i5‘, 1 . pari. pag. 4< * la quislione se- 
guente. 
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procedura volontaria delle parti 5 ma il caso in cui trattali 
di prorogare una giurisdizione di cui è presumibile che una 
parte può ignorare i limiti, è ben diverso da quello io cui 
una parte comparisce iunanzi ad un giudice di pace che non 
è quello del suo domicilio, e eh’ è impossibile supporre che 
essi non riconosca di non essere il suo giudice naturale. 

(9) Pag. 32 — -Questa soluzione prova che 1’ art 7 fa 
un’eccezione al principio generale, secondo il quale la giu- 
risdizione non è conferita sulla persona dall’ acquiescenza 
delle parti, se non quando i giudici stessi vi acconsentono. 

la conseguenza, siccome nessuna legge ha imposta agli 
altri giudici la stessa obbligazione che ai giudici di pace, 
questa eccezione non può essere estesa a quelli degli altri 
tribunali, i quaji, secondo il principio generale che noi 
abbiamo rammentalo, possono dichiararsi incompetenti, ri- 
guardo alla persona, allorché le parli le quali non sono sog- 
gette alla loro giurisdizione r sono comparse volontariamente 
ed hanno pure discussa la catrsa innanzi ad essi (*). 

(10 Pag. 62. — Ma si chiederà se l’appello non è illu- 
sorio nel caso in cui la sentenza abbia pronunciata la pri- 
gionia ? . . Noi rispondiamo che una coudanna ingiusta a 
questa pena può dar luogo al risarcimento de’ danni ed in- 
teressi. In conseguenza l’appello sarebbe utile ad oggetto di 
ottenerlo, ed appunto per ciò la legge 1’ autorizza. Dall’al- 
tra banda , allorché la sentenza non porta condanna d' im- 
prigionamento , ma soltanto ud’ ammenda , non vi è alcuna 
difficolta, e non si può pretendere che il codice d’istruzio- 
ne abbia abrogato l’art. I2*j"ii3, perché non autorizza l’ap- 
pello della sentenza di semplioe polizia, se non quando vi a' 
condanna ad imprigionamento o a riparazione eccedente i 5 
franchi ( v. l’art. 17» 266). 

Sqtto questo rapporto , la legge criminale lascia sussi- 
stere l’art. 12 del codice di procedura non solamente per- 
chè una disparizione prescritta per un caso, in una legge 
di un ordine differente, non può tacitamente abrogare le 
disposizioni di una legge di un altro ordine, ma ancora per- 
chè vi è nel caso previsto dagli art. io-}- 111 ed 11 -J* 112, 
ima ragioue particolare per accordare 1’ appello , e questa 
ragione si è che. il giudice di pace uon potrebbe, Senza io- 

• li- f* 4 s , * < , 

(*) V. Cassai, 1 1 marzo 1805 , Sirejr , lom. 7 , pati. 1 , 
TH- 7 h - 
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giustizia , essere autorizzato a giudicare in ult'ma istanza su 
di un l'atto in cui egli è, per così dire, giudice e parie'. 

Ciò appunto' è quanto risulta da un arresto della corte 
di cassazione riportato nel Dizionario degli arresti inculerai 
y. peine • fisso decide .di fatti che l’ammenda di io franchi 
pronunziata dall' art. io, è una pena di poliva che può 
essere pronunziata dai giudici di pace, giudicanti in tribu- 
nal citile di pace ; ma che 1’ appello dalia sua sentenza dee 
portarsi al tribunale di polizia correzionale del distretto. 

•(n) Pag. 6a. — La parola contraddittoriamente si spiega 
mercè il significato legale , della parola contraddittorio , la 
quale intendesi di tutto ciò che si fa in presenza delle parli. 
In conseguenza il legislatore esprime qui con questa parola 
che 1’ attore debb’ essere sentito iu presenza del convenuto , 
e reciprocamente . il convenuto in presenza dell’ alloro ; ciò 
appunto dioesi difesa in contraddizione delle parti. Ùria 
sentenza non è in contraddizione delle parti , sé uou quando 
è resa dopo simile difesa. • . 

(la) Pag. 65 . — Inscriversi in falso è lo stesso- che fare 
una dichiarazione giudiziaria colla quale si sostiene che un 
dopumeulo è falso, e si contrae obbligo di giustificarlo (v. 
1 ’ ari. 218 "J* 3 i 3 ). 

(1 3 ) Ivi. — Negare la scrittura di un atto o di una firma 

appostavi , è un sostenere che la scrittura o la firma non è 
1’ opera di'qqello da cui la parte che oppone l’atto pretende 
che emani. \ , 

(14) Ivi.— La denegazione della scrittura è sempre affer- 
mativa ; ma la dichiarazione di non riconoscere non 1’ è 
assolutamente 5 essa lascia un dubbio sulla possibilità che il 
documento supposto sia realmente l'opera di colui al quale 
si attribuisce. 

(t 5 ) Pag. 68. — I danni ed interessi generalmente con- 
sistono nell’ indennità della perdita che il creditore ha fatto 
nel suo patrimonio , e dell’ utile di cui è privalo Lucruia 
cessarti, damnum etnergens (art. Ji 49 *{* i»o 3 ,. Codice 
civ. ). Ciascuno 'risponde del danno cagionalo per sua colpa 
anche leggiera , per sola negligenza , per semplice omissione. 
Dove la legge non ha parlato, la quistione deirirnputabilità 
è rimessa alla prudenza del giudice. Ma nella specie della 
perenzione ha formalmente dichiarato che se proviene per 
colpa' del giudice , esso n’ è rhpousabiie dei danni cd inte- 
ressi. Gli editori. « 

(16) Pag. 84 - — Le minute sono gli originàli delle sen- 
tenze scritte sul libro giornale delle udienze (art. i 3 b *J- a 3 o), 
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secondo il quale il cancelliere rilascia le copie autéhthihé 
ossia spedizioni autentiche ed esecutorie (a, . 

(17) Pag. 104. “Vale a dire se il citato bon ha avuti 
i termini prescritti da questo art. 5. 

(18) Pag. ni. — Da questa separazione appunto ella Ili 
conchiuso che non potevasi applicare l 1 art. 156+ 250. Or 
non sarebbe forse lo stesso in ógni altra specie ? L’afferma- 
tiva ci pare risultare evidentemente dall’ arresto che noi ab- 
biamo riferito. In tutt’ i casi vi sara la stessa ragione dt 
decidere. In conseguenza noi pensiamo che in generale nou 
sia permesso ad un giudice di pace di supplire al silenzio 
del lib. i.° del codice di procedura colle disposizioni che 
contiene il lrh. i. 

Ma noi non Vorremmo estendere questa conseguenza fino 
ad interdire a questo giudice d’ inierpetràre gli articoli che 
regolano la procedura da farsi innanzi a lui, per mezzo de- 
gli articoli che regolano quella da seguirsi nei tribunali infe- 
riori ; questo , al contrario , c il miglior modo d’ inlerpe- 
Irazione’che possa adottare, purché ne usi con precauzione, 
e senza contrariare lo spirito della procedura speciale della 
sua giustizia di pace. • .» • . 

(ig) Pag. 1 1 3. — La legge stabilisce qui una eccezione 
di favore la quale non può essere applicata se non ai soli 
casi eh’ essa "esprime. 

(»o) Pag. 122.— Non è gih che 1’ usufruttuario , 1’ af- 
fi ttuale , o qualunque altro possessore a .titolo precario , 
non possa intentare , nel suo Tiome personale , un’ azione 
pei danni dati alla sua raccolta , o per qualunque altro 
turbamento fatto ai suo possesso. Noi diciamo soltanto eh’ 
essi non hanno I 1 azione che la legge qualifica come possesso- 
rio (*), il di cui effetto, allori hè è giudicata ammissibile e fon- 
data, è di stabilire una presunzione di proprietà che non può 
cedere se non alla pruova contraria di questo dritto, e che 
si converte in titolo legale di questo "stesso dritto , spirato 
che sia il termine stabilito per la prescrizione. Osserviamo 
non di meno che se 1’ usufruttuario no’n ha quest’azione, ad 
oggetto di essere così legalmente presunto proprietario della' 
cosa che tiene in usufrutto, egli ò ammissibile ad intentarla 

(a) Il giornale delle udienze presso noi ti denomina Foglio 
di udienza , come vedemmo. ' . 

(*) Casi. 7 settembre 1808, Sirey, tom, 8 pag. 555. 

\ * 
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allorché è turbato nel godimento dei dritti annessi all’ usu- 
frutto (*). ' , 

(21) Pag. 1 i 3 . — Tra queste regole, ve n’e una che il 
codice non ha formalmente riprodotta , ma che , secondo 
la mente del legislatore, dee pur servire di regola al giudice 
di pace. Questa regola fondata sulla legge 128 ff. de reg. 
jur. , stabilisce che la causa del possessore è sempre la 
migliore. Possidentis melior est conditio , etiam in pari 

causa (I*)- . * ; 

In conseguenza allorché egli possiede d^buona fede, gua- 
dagna i frutti (C. C. art. 54gf 4?4) fi(| o a che non venga 
riconvenuto. Sia ch’egli possegga di buona fede, sia che 
no , a colui che ne impugna il possesso appartiene di giu- 
stificare il suo dritto. Se vi è concorrenza di titoli , ciò 
eh’ essi offrono di dubbio si spiega in favore dcl_po$6Pssore, 
e questi resta in possesso , finché il titolo contrario nou sia 
irrevocabilmente giudicato preferibile. 

. (22) Pag. i3o. — Si ha in effetto, il dritto di eserci- 
tar 1’ azione possessoria , allorché si è turbalo nel possesso , 
sia realmente , sia civilmente j realmente , per via di fatto, 
e chiamasi turbamento di fatto \ civilmente , con un sem- 
plice atto giudiziario , e chiamasi turbamento di dritto (***)• 

(23) Pag. i3o — Supponiamo, per esempio, che 
3’ attore abbia conchiuso che fosse ordinato al convenuto 
di chiudere uria finestra che dà sulla via appartenente al 
primo 5 il giùdice di pace non pup autorizzare .il secon- 
do a provare che 1’ attore non è proprietario della strada, 
lì tribunale non potrebbe neppure accordargli questa auto- 
rizzazione , perchè 1’ esame non può cadere se non su i fat- 
ti di possesso e di turbamento. ( Casa. 18 giugno i8itì. ) 

(24) Pag. 142. — Questo principio è stato consacrato 

da una giurisprudenza costante , e non presenta d’ altronde 
se non una applicazione delle leggi romane , come ogn.uno 
può convincersene , leggendo la legge 24 tit. 32 ff. de rei 
nudicatione. » - ‘ * , . - ’ . 

(25) Pag. i5o.. — Noi riportiamo questo passo per 

intiero , non solo perchè esso dimostra perfettamente l’errore 
di quelli che pensano che l’art. 2080 '9^4 c,c * ** applica al 

(*) V. il nostro Trattato dell’ organ. « della competen. lib. a 
tit. 1 art. 2S1. 

(**) Y. pare la leg. io , si debitor t ff. da pignoribus , età. 

0*’) V Berrial-Saint-Prix , pag. 1 1 5 noi. 3o. 

Carré lol. I. 2 7 

, ”, ' 1 

V 
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ristabilimento, nella proprietà , di colui che ne fosse stati* 
spoglialo per via di fatto o di violenza , e 1’ art* 2061 .-}* 
1935 al ristabilimento , anche nella proprietà , di colui che 
il fosse stato indipendentemente da queste circostanze ; irta 
ancora perchè somministra la pruova che 1’ arresto perso- 
nale debb’ essere pronunciato colla sentenza stessa che giu- 
dica sulla reintegrazione , e non nei termini stabiliti dal- 
1’ art. 2061 , nel caso in cui si tratta della esecuzione della 
sentenza in petitorio. Lo stesso Delaporfé è caduto in que- 
' sto secando errore , facendo rilevare il primo ( V. t. 1 , 
pag. 28. ) 

(26) Pag. i5a. — - Traltavasi di turbativa di possessi* 
di un corso di acqua che 1’ art. 10 tit. i5 della legge del 
24 agosto 1790 , dichiara nominativamente dover esser giu- 
dicata inappellabilmente. 

Egli è essenziale di osservare che con arresto de’ 23 
maggio 1822 , pronunziato a camere riunite , sotto la pre- 
sidenza del Guarda-suggelli ( V. Sirey, tom. 22 pag. 375 )* 
la corte di cassazione ha rigettata questa dottrina eh’ era 
stata consagrala secondo l’opinione di Merlin, il quale ha 
costantemente perseverato a sostenerla come la sola confor- 
me ai principii. Egli è dunque permesso di considerare og- 
gigiorno come non suscettibili giammai di appello , nonos- 
tante l’ammontare de’ danni ed interessi dimandati., le sen- 
tenze rese in materia possessoria , sia in linea di querela , 
sia in linea di reintegrazione di possesso , allorché il valor 
di tal possesso non è conosciuto. Chechè ne sia , noi non 
abbiam creduto dover sopprimere le quistioni trattate nei 
numeri i33 , i35 , e 1 3(3 , attestochè 1’ opinione contraria 
ha conservati de’ partigiani che si fondano sul perchè era 
nello spirito delle- leggi le quali regolano la competenza del- 
le giustizie di pace , ed alle quali niuna disposizione ha 
derogato su questo punto , che la dimanda di danni ed in- 
teressi determinasse la prima o 1’ ultima istanza , come for- 
malmente il comitato di costituzione erasi spiegato nella sua 
istruzione spiegativa della legge. del agosto 1760. 

. (27) Pag. i65 — Vi sono di fatti taluni casi in cui 

la sentenza la. quale ordina una simile pruova o verificazio- 
ne è considerata , ora come preparatoria ora come inter- 
locutoria. Noi esamineremo questi casi sugli articoli pre- 
citati , discutendo altre quistioni la di cui risoluzione si ap- 
plicherebbe tanto nelle giustizie di pace quanto negli altri 
tribunali. 
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(28) Pag. ig 3 v. 4 — Si dà il nome di reprvches 
( ricusa ) ai mezzi che la legge autorizza ad impiegar con- 
tro ai testimoni , sia a fine d’ impedire , in certi casi , ch’es- 
si siano intesi, sia, il) altri casi , che sia prestata alle loro 

. deposizioni la fede che meriterebbe quella di un testimone, 
che ^ mancanza {li ricusa facesse ' presumere incapace di 
parzialità 

(29) Pag. if) 5 — » L’esame innanzi al tribunal civile, 
dice questo giureconsulto , si fa innanzi al conimessario del 
tribunale che non può giudicare delle ticuse , ma* soltanto 
comprovarle. Egli è necessario eh’ ei senta il testimone ri- 
cusato ; perchè ignora se la ricusa sia ammessa 0 rigettata. 
Ma nella giustizia di pace, il giudice il quale compone , e 
solo, tutto il tribunal civile, può immediatamente decidere- 
del merito della ripulsa. Ov' egli la trovi fondata , non vi 
è ragione per rice.vere una deposizione inutile, n 

» Si sosterrà forse che bisogna sentire il testimone ri- 
cusalo , almeno nelle cause soggette ad appello. Se il giu- 
dice di pace , dirassi , non può aver riguardo alla deposizi- 
one di un testimone contro al quale si produce una ecce- 
zione che gli parrà fondata , il tribunale può , in grado 
di appello, tener conto della stessa deposizione , se ‘stima 
mal fondata la ripulsa j bisogna dunque che la deposizione 
di questo testimone sia ricevuta e comprovata per iscritto , 
ad oggetto di mettere il -tribuna] di appello nel caso di ter- 
minare la contestazione , sempre clic stimasse mal fondati*, 
la ricusa- 

» La risposta è facile : il giudice di pace , sebbene 
giudicando in prima istanza , dee regolarsi giusta i suoi pro- 
prii lumi. In conseguenza allorché ei provi fondata la ricu- 
sa , dee rifiutarsi a sentire il testimone. Se il v tribunal ci- 
vile , giudicando in grado di ajipello , dopo di avere al 
contrario dichiaràla mal fondata la ricusa', stima chela de- 
posizione può esser. utile al giudizio della causa, ordinerà 
che jl testimone sia sentito. » 

( 3 0) Pag. 198. — Un testimone , egli dice, nou deb- 

h’ essere distolto da’ suoi alluri senza indennità : essa non 

può dunque essergli ricusata. La legge di ottobre *790 non 
dice se essa farà parte della tassa ; il codice di procedura 
ove tratta delle giustizie di pace serba aneli’ esso il silenzio. 
Questa ommissione non può essere stata fatta senza disegno: 
si vuole cosi restringere la facoltà di fare degli esami iti. 
cause che , in generale , sono semplicissime. Una ragione 
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contraria fa «ni mettere la tassa negli esami ordinati dai tri*, 
buuu/i civili. » 

(31) Pag. 200. — Ecco le sue parole : » Considerando, 
che i giudici. di pace hanno una forma particolare d’ istru- 
zione stabilita dalla legge del 26 ottobre <790 ; che le-for- 
ma 1 i tu dell’ esame prescritte agli altri tribunali dall’ ordinan- 
za del 1.667 aon sono loro affatto applicabili: che la corte 
iu vece di commettere, al giudice di pace , avrebbe potuta 
commetter al tribunal di prima istanza ; ma ch.e avendo de- 
lenta la commissione al giudice di pace , essa non gli ha 
potuto attribuire altri dritti , nè imporgli altri doveri , se- 
non quelli che regolano la giustizie di pace ; che la legge 
del 1790 è, in quanto alla forma di procedura, il solo codi- 
ce della sua giurisdizione patriarcale , libera dagli ostacoli 
di una solenne istruzione; che non si può dive che il com- 
missario della corte non abbia proceduto come giudice di, 
pace, non avendo questo commessane altri titoli ; che nel . 
commettergli l’esame , uon ha potuto essere nell’ intenzione- 
delia corte di renderlo rispònsabiie dell* oinmissione di forme 
che sono riputale essergli ignote , non avendole prescritte 
la legge che lo regola ; quale sarebbe non di meno in ul- 
tima analisi , e conformemente alta stessa, ordinanza del 1667, 

il risuliameolo della nullità proposta, nella quale non vi b- 
nulla del fatto personale della parte ? » 

(32) Pag. 200. — I.a' stessa corte di Rennes ci sembra 
die ne' considerando di un arresto del 18 aprile 1818, ri- 
ferito al toni, 1, del Giornale de’ suoi arresti pag. io5, 
abbia giudicato nello stesso modo una qnisiionc simile ele- 
vata sotto 1’ impero. del codice. INon ostante queste decisi- 
oni , il giudice di pace agirà prudentemente , conformando- 
si alle disposizioni del tit. 12 lìb. 2. del codice di proce- 
dura, Del cesto 'noi non pensiamo che la circostanza di far- 
si l’esame innanzi ad un giudice di pace delegato , dispen- 
si Je parti dalle obbligazioni che questo titolo loro impone. 

La corte di Parigi , nel 26. giugno 1809, ha decisa, 
la quislione della stessa maniera , ma quella di Monpellieri 
ha giudicato al contrario (*) 

Deniiau, pag. 206, c intieramente della nostra opinione, 
aggiungendo che l’esame sotto di un giudice di paceènul- 

(*) V. la Rac. della giurispr. delle corti snpreme sulla proce- 
dura , del si g. Cofl*uiu'i'4 , dottor di legge , redattore del Giornata 
dei patrocina tori. 
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lo , « ha proceduto secondo le semplici formalità prescrit- 
te per la sua giurisdizione. 

Nessuno arresto della corte di cassazione avendo ancora 
decisa questa quislione controvertila , noi persisteremo nella 
nostra opinione , e soprattutto per quest’ altra considerazi- 
one veramente importante che presenta Demiau : ». Le par- 
ti si troverebbero private de’ vantaggi che possono loro as- 
sicurare le formalità prescritte pel tribunale innanzi a cui 
esse hanno piatito , se il giudice di pace non fosse obbli- 
gato , come giudice delegato , se non a seguire quelle alle 
quali sarebbe soggetto nelle cause che gli seno sottoposte 
nella sua qualità di giudice di pace. » 

Noi osserviamo, del resto, che attendendo che la giuri- 
sprudenza sia fissata su questo punto , la prudenza esige , 
onde prevenire le contestazioni ulteriori , che le corti ed i 
tribunali che. delegano un giudice di pace, gli prescrivano 
di conformarsi alle disposizioni del tit. 12 del lib. 2 della 
prima parte del codice. 

Tal è l’ uso adottato dalla corte reale di Rennes , come 
si può vedere in più arresti , e specialmente in quello della 
seconda camera del 19 loglio 1811. 

(33) Pag. 100. — L’interpellazione è la citazione Fat- 
ta al testimone di dare una spiegazione qualunque sui fatti 
di cui depone , e sulle loro circostanze. 



Fise pel tomo srìtio. 
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